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CONFERMAZIONE 

DELLE CONSIDERAZIONI 

, DEL P. M. 

PAOLO DI VENEZIA 

del R. F. M. 
GIAN-ANTONIO BOVIO CARMELITANO 
P E L P, M. 

FULGENZIQ BRESCIANO. SERVITA, 




PARTE TERZA. 



Pella Legne che proibifce alienarfi Stabili in 
Chiefe , o Luoghi Pii. 

BOVI O (i). 




I^> ^ ^ '.> ■ ’ • • » - - - - 

JT ^ ^ tuta fare la Repubblica , ed oltre 

r alle ragioni per la precedente Legge 
addotte , quali dice valere anco a 
provare, la giufìizja di quejla , adduce altri Jlr* 
gomentt . 

Il primo tArgomento fonda egli nell* efempio dì 
aìtre^ Leggi y e Patti y che fono a quefla Jimili y e 

A Z pure 



(i) Fogl, ij. Certamente confumato. 



4 CONFER. DELLE CoNSIDER. 

pure fono accettate da tufTì per valide y e giu/h, 
Rifpondo y che non fot.o Jìmjlì . £ vero ^ , che 
puì il Principe per giu/le cauje proibire a Sud» 
diti il comprare , Vfndere ^ , e contratt/t/e^ fogli 
eflranei ; ma non è vero yVhe gli Écclefiaflici fi a» 
no ejìraneì , perchè, fono parte y e principale del» 
la Repubblica , e tanto ejenti dalla podeft^ del 
Principe , che non pub loro comandate manco nel- 
le cofe gitt/ìe y non che poffa ingiu/lamente pri- 
varli df quello y che la coraune legge y ed ufo m 
quella Repubblica concede agli altri , come è il 
pater ereditare y ed acquìflate Stabili con ogni al- 
tro giuflq titolo^ , cfinforme al cap, Eo$ <jui • de 
immuri. Ècci. in 6. I privati poffono nelle en- 
fiteufi y e fedecommefft porre il Patto , che t oe- 
nì non pajflno a Chiefe , perchè ne fono padroni 
Il Principe non vi ha tal Dominio , e fe ne avef- 
fe avuto alcuno y già fe n è Jpogitaio y come fi A 
detto di fopra , _ , ' 

Dice il falfo che la Falcidia fi abbia a do- 
ti-arre da' legati pii , in auto, fìmiliter, Cod. ad 
Lcgem Falcici. & in autli.,de Ecclefia^icis titu- 
li«, §. Ci autcm hercs (i); e dover fi diro lo^fiff- 
fo della prebellianica , che tengono CovarruviaSy 
*d altri Dottori . Ma dato , e. non conceffo y che 
la Falcidia , e Trebell ionica fi poteffero giufia- 
tnente dedurre da' legati , e Jofiitugjoni pie ; non 



(i) Cov?r. Rainalcius'de teftam. n- 7. Gom. T.i. var. 
ref. c. f’ 0. ii.‘ Einanuel a Colla C:Tp. fi P*t«r psf* *• Vf.i" 
bor. Trebtlliaaica: , n. xi. Matili. 15. ' . 

1 • . i ' » » ■< 









Del P«M* Paolo. S 

però è jimUe quejlo con la Légge Veneta . Per» 
che la Falcìdia non impedì f ce all' uomo , che non 
lafcì alle Chiefe quanto vuole ^ come ìmpedifce la 
^^8^^ Veneta t Effendo che o fi ìflituifce erede 
neceffario come il Padre y o il Figlio , ed in tal 
cafo effendovì il débito di natura ^ la Chiefa non 
vi pretende contro , che farebbe tradizione Fari^ 
^atca ^ togliere la debita fovven^ìoAe al Padre , 
od a Figli per offerire al Tempio / oltre che 
non hanno bi fognò quefli dì Falcidia , potendofi 
valere della legittima ^ ovvero fi ìflituifce erede 
volontarie , ed in tal cafo fe il Tefìatore vuole 
che là Chiefa abbia ogni cofa ^ puh iflituire la 
Chiefa Jh(fa / tna fe vuole iftìtuire altro erede , 
e non dichiara che non vi fia luogo alla Falcia 
dia, come dicono i Dottori , che può fare, ed im~ 
fedire che la Falcidia non fi deduca , in tal cafo, 
la Legge ha giuflatHente ordhàto , che l' iflituto 
abbia la quarta , deducendo fe fia bi fogno da* 
legati , è queflo acciò la ìflìtué^one non fia illu’ 
foritf , e dt fola nome , favorevole in apparenza, 
ed onerofa in realtà , e per altre giufle ragioni, 

C lo flejfo proporzionatatAenté fi dice della Tre^ 
hellianica, 

F U.L G E N Z I O. 

M Aeftrò Pàolo nella precèdente controver» 
fia j nella prc/fentc, è nelle feguenti con 
tortiliime ragioni moftra l’equità, e la giuftizia 
delie Leggi Venete , e l’ autorità legittima di 
rie, larebbe forfè fiato in propofito, che anco 

3 per 
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6 CONFER. DELLE CoNSIDE^* 

» 

per l’altra parte il P. , Bovio adducefle qualche 
ragione , fe pure ne ha , • perchè lo (lare l’ulla 
fola rifpofla non pruova conchiufione , e fe pet^ 
la prefente Legge » che proibifce l’alienatione 
de’ beni fìabili in Ecclefiadici , raccoglie per aU 
meno 13. Argomenti -, fi poteva afpertarc , che 
per la fua parte rifpondendo -, he allegafie alme> 
no uno * ma poiché non gli è piaciuto farlo , 
attendiahip alle rifpofie . E prima convien dire , 
che il P* Bovio pafia qua gli Argomenti for« 
ti , e fodi fenza confiderarìi j foìo dicendo, chè 
Maefiro Paolo fi fonda nell* efempio di altre 
f c Patti , che fono a quelle fimiii , nè 
dice quali fieno , ficchè il Lettore , che vedrà 
folo^ l’opera del Bovio, nòn potrà intendere fe 
provino , o no , ma farà sforzato crederne quan- 
to ^gli fomminiftrcrà.* però farà bene toccata la 
ragione , veder poi fe il Pè Bovio rifponde al 
cafo . Dice dunque Maefiro Paolo-, che il Prin* 
cipe, il quale comanda a’ fuoi fudditi di non 
contrattare con una forta di perfonè, hon fa in- 
giuria a quelle perfone ^ nè (opra i loro beni 
comanda , ma fopra quelli de’ fuoi fudditi ; fe 
comanderà j che i Mercanti non facciano un con- 
tratto con i Plebei ^ b a qUefii con i Nobili j 
fe il comune bene lo ricerca^ non fa alcuna in- 
giurià a quella forta di perfone Rifponde il 
Bovio che non è fimile -, perchè febbene può -il 
Principe proibire a’ fudditi il contrattare cogli 
efiranei i non lo può proibire per gli Ecclefia-» 
Ilici , che non fono efiranei i Chi dice di eftra- 
. nei ? Si dice , che può il Principe -proibire iL 

Con- 
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D E L P. M. P A O L O . 

contraltare con una forta di perfone » non fola 
degli eftranei, ma de’ Cittadini , ancora può or- 
dinare , che i Mercanti non vendano Archibu- 
gi , o Polvere a* Cittadini non Soldati , e pure 
non loDO dira nei » Vedete j P. Bovio, che non 
avete voluto intendere la forza della ragione ? 
Diciamo forfè noi che gli l^cclefiaftici fiano 
Cflranei ? Tutto il contrario, anzi diciamo, che 
fono Cittadini , parte della Repubblica , e nei 
negozj pubblici foggetti del principe. Anzi che 
di quella relazione naturale , che hanno verfo il 
Principe per ragione di natività , o abitazione, 
od altra chtf li faccia foggetti , non fi poflbno 
fpogliaré in modo alcuno , e vengónO folto no- 
ine di Cittadini , e di foggetti , nè in modo al- 
cuno fi debbono chiamare eftranei .* nelTuno fi af- 
fatichi 3 provarci quello , che è chiaro come la 
luce del Sole » Ma è bene Una contraddizione 
fediziofa quella che il Bovio qui dice , cioè 
( gli Ecclcfiaftici fono parte principale della Re- 
pubblica j e tanto efentl dalla podeftà , che il 
Principe nòn può loro comandarti nè meno nelle 
Còfé giufie ) i Un membro che non fia retto dal ‘ 
Capo? Ogni congregazione d’uomini, che fia ri- , 
dotta in un colpo , ha ’la fua unità a fimiUtu- 
' dine de membri del colpo Umano , per l’ influf- 
fo 'che ricevono dal capo, e per gli fcambievoli 
iifflzj j che fi prestano fcambievolmente l’un 
l’altro i L’ Influirò del capo nella politica è il 
governo che ciafeun Cittadino riceve ‘dalle leg- 
gi , e da quello che tiene la Maestà della Re- 
pubblica levato questo, è imponìbile che resti 

A 4 par- 
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f! - iCoìVFER. DELLE CoNSIDeÉ. 

parte della Repubblica « nbn più che pelli elfe^' 
re. parte dell’ uomo una mano mortificata , che 
«bùia perduto in tutto il fenfo , ,e il moto , e 
nelTun uffizio efeguifea ; Ma volere cKe vi fia 
una parte della Repubblica , che riceva dagli al- 
tri gli uffizj civili ^ ed effa non contrlbuifca i 
fuoi^in comune ^ e nbn venghi retta dal capo'; 
è un pervertire tutta la natura: nè giòva,che i 
Cherici hanno in se una parte fpiritUale , e per- 
ciò non poflbno elTer retti dalla polizia tempo* 
Tale : imperocché non i foli Cherici hanno la 
qualità fpirituale , e la civile j ma anco i Se- 
colari / efli ancora hanno il Battefimo , e 1’ a- 
dozione del , Padre Celeste , cofa così fpiritua- 
le , come r ordine Ecclefiastico ; fe non più / 
ed in questa non fonò foggetti al Principe , nè 
perciò quantunque fiano rinati in Cristo , ed 
eredi del Regno Celeste « Sacerdozio Regale ^ 
genteSanta, meojbri di Cristo, figli diDio,re^ 
stano di eìler Cittadini * e nelle cofe temporali 
foggetti alla Maeflà temjxjralej nè quella fogge- 
zione pregiudica punto alla fua fpirituale digni* 
tà, per la quale reftano fupcriori ad ogni pode* 
fià mondana , e così i Cherici j quanto alla par- 
te fpirituale, e iacra, non fono loggetti j ma il 
dire che come Cittadini , e parte di polizia ^ 

' non /iano foggetti al.capo politico , che è la Mae- 
fìà Suprema* ò manifefliffima contradizione. Paf- 
fa ancora molto alla sfuggita il Bovio un’ altra 
ragione, la quale è quefta: I privati fopra i be- 
ni loro fanno tal legge., ponendo condizione nei 
contratti iiveliarj,che l’Enfitcota non pofTiVen- 
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Del P. M. Pa OLti; ' ^ ' 

• i 

ìriere, o alienare i Tuoi utili nella Chiefa, il che 
lì fa quotidianamente / nè alcuno dice , che (ia 
centra la libertà Ecclcfiaftica : perilchè fi coh- 
chiude, che tanto pib lo potrà far il Principe » 
e non fa dire altro , fé non che i privati fonò 
padroni , e non il Principe : la quale fediziofa , 
e fcandalofa falfità avendo di fopra riprovato , 
non è bene parlarne pili al prefentej ma gli di- 
rò folamente, che quando anco foffe così, 1* Ar- 
gomento perciò non farebbe rifoluto.* fe un Se- 
colare difponcndo della rcba fua , e ordinando 
che non poffi andar nella Chiefa, non commet- 
te peccato di alcuna fortaj il ladro, che ufurpai 
taJa ne difponeffe, commetterebbe ingiuftizià, ma 
non facrilegioj ed il Principe, che gli fa ordina- 
zione fopra, commetterà facrilegio ? Così fe il 
privato nel livellare lo ftabifefuo, proibendo che 
gli utili non palTino nella CHiefà , tion offende 
la Chiefa ; pàrimcnté il Principe non commette- 
rebbe facrilegio, nè offenderebbe la Chiefa , or- 
dinando, che i bèni del privato hon paffinO iti 
lei , febbene ( quando non àvelfe fopra quell» 
Dominio alcuno ) farebbe ingiallo , offenderebbe 
il Cittadino padrone dello flabile, del quale di- 
fpone , non avendo podefià : bifogna fatigarfi a 
iHfoIvere quella ragione, dovè l’inventar una fal- 
fità inudita, e perniziofa al viver umano , chè 
il Principe non abbia podefià, e dominio alcuno 
fopra i beni del privato, non può far al propo- 
fito , febbene folfe ammeffa . Soggiugne pòi quello 
Autore una vanità efpreffa, che non può irgiu- 
fiamente il Principe . privare gli EccleTiaftici d 

quel- 
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quello , che la legge comiiné concede agli altri ^ 
come è il poter ereditare, comperare ,ec. chi lo 
nega ? nè anco i Laici pofiTono cffcre privati in- 
giuftamente, nè la Repubblica gli priva, ma co- 
' me quando T utile comune ricercale i potrebbe 
privar una Torta di Laici di vertdere , di compe- 
rare, e, di acquiftar beni ftabili , cosi riccrcàndo- 
Jo nel particolare degli ÈcdelìafHci i lo può far 
legittimamente * è cori giufUzia « e difporre di 
cofe meramente Laiche ^ fopra quali ha podeftk 
legittima: nè a quello il capi Eos qui , de ini^ I 
muri. Eccl. in 6. è ili contrario in contri alcuno, 
che anco quelli che jeri cominciarono ad udire 
il Jut Canonicurii, fannri che parla folo delle co- 
fe necelTarie, come macinate, cuocer pane, e fi- 
inilì^ così di vendere j e comperare le cofe ne- 
celTarie ^ fe per quel dire nè vendant ,aui emant, 
per la legge Pontificia non vogliono fare gli Éc- i 
clefiallici tanti Mercanti t Ma non fi tratta nel- | 
la, legge Veneta delle cole necelTarie , ma di altre^ 
nelle quali può con Ogni giliflizia il Principe 
difponer come all’ utile comune conviene * e cori 
tutto ciò il Senato Veneto fiori proibilce agli 
Ecclefiafiici il comprare 4 mà a’ Laici iurii foga 
getti il vendere, e non alTolutamente * ma fold 
lenza la licenza ‘ il che pili tofto è preferivere 
il modoj col quale il Secolare polli vendere al- 
l’Eccleliaftico , che proibirgli thè non venda ,■ 
Similmente la rifpolla chè dà all* Argomento 
prefo da’ Fedecommeffi patifeé le flefle oppofizio- j 
ni • la prima di fupponerè il fallo y levando al 
Principe la podellà fopra i beni del Cittadino ^ 

la 
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ìà feconda , che conchiuderebbe nel Principe in- 
giudizia conrra il privato, non facrìlegio contra 
la Chiefa-, Che il Principe ’non aveffe dominio 
in tali beni, farebbe, che k legge folTe ingiu- 
fla , come fe uno difponejTe dell’ altrui fenza po« 
deflà , ma non varietà, ficchè debba effere con- 
tro la libertà Ecclefiaftica quella legge , che farà 
►fenza il Dominio, là quale non le farebbe con- 
traria eflcndoci quello * L* altra pruova era de- 
dotta alla jpalcidià, e Trebellianica , alla quale 
Vifponde con un ( è falfiffimo ) e poi fa un 
lungo Difeorfo , come vede il Lettore • ed è una 
leggiadra cofa quella , che cnoflra intender la ra- 
gione al rovefeio , per rifpondere diverfamente 3 
non è allegata la Falcidia, perchè in quella Cit- 
tà fe nè vogliano valére . Qui nè effa Falcidia, 
nè là Trebellianica hanno luogo alcuno in nef- 
fun cafo , ma è portata per Argomento ne’ luo- 
ghi, c tempi dove ha, ovvero abbia avuto vi- 
gore . Chi non fa, che al prefente la Falcidia 
non fi deve detrarrò da’ legati pii ? dice forfè 
Maefiro Paolo che fi deduca al prefente ? dice 
che la t^alcidià, e Trebellianica levano alla Chie- 
fa quella porzione , che vogliono fia detratta dai 
legati , e redi all’ erede , pure nìuna di quelle è 
contro la libertà Ecclefiaftica ‘ non dice, che adef- 
fo , ma che quando era in olfervanza, le detraeva. 
Mi stima forfè Maefiro Paolo per cosi fempH- 
ce, che non fappia che cofa fia il Codice , e 
che non abbia villo, che Giufiiniano efentà dalla 
Falcidia ì legati pii? Della Trebellianica i Dot- 
tori non fono d’ accordo ^ e la quifiione h dub- 
► bia, 
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CCNFER. DELLE CONSIDER. 

fcia , ma Kbn facendo à! cafo 'nf>Rro , pafliamO 
per ora come le Ja TrebelJianica con li dedu- 
ce ITe . L Argomento è quello j Giulìiniano diede 
quello Privilegio a’ legati pii , che da loro non 
ioffe detratta la Falcidia j adunque innanzi Giu- 
fliniano f del. quale Falcidio è pili antico) men- 
tre fu la Chiela , fi detrafeva , 6 quello non era 
ilimato contra la lit>crtà Eccleliaftica , nè per 
quello alcun Pontefiefc fi querelò , o pensò di 
annullarla, ma futono éctettuati i legati pii per 
Privilegi Imperiali » adtìnqae il detrarre la Fal- 
cidia , non era contra la libertà Ecclefiaflica , e pure 
ella Falcidia vietava^ che .quella parte palfalfe 
pella Chiefay adunque , Una legge di, Principe non 
farà confra la libertà Ectlefiallica., febbene proli 
pifcc,cf|e un ^>enc Laico non palli nella Chiefa. 
Ecco,' Padre Bovio, che potevate fparmiar tante' 
parole , perchè quella ragione fi foncia fopra la 
innanzi al Privilegio, c non dopo, come 
anco la legge di. Valentiniano , che di fotto vi 
adduce Maellro Paolo; non l’ adduce perchè ora 
fia in olTervanza , ma perchè fu al tempo fuo 
lino a M^arziano. Parliamo adunque di quei dii- 
gento, e cinquanta anni ; Voj dite,, (o 1’ erede 
è necelTario come Padre, e Figliuoli, e la Chic-» 
fe notivi pretende, oltre thè polTono valerli del- 
la legittima. Ma io vi dimando a chi tocca de- 
finire qual fia r erede recellario? À voi, od al 
Principe ? Se foffe una legge che anco il Fra- 
tello foffe erede necelTario ?- Se una, che l’ ere- 
dita neceflariaraente pafifalTe a piu lontani gradi? , 
Se una* come ve ne fono in Alcmagna (che I 0 

tcfti- 
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tcrtifica Andrea Gali, Vtb. z. obférv. 32. ) che 
proibifce a certa forta di perfone alienare extra 
fr.ì»:Uamì Farebbero pregiudixio alla Chiefa ^ E 
quetii tali eredi iftifuiti avanti a quel tempo 
de’dugento, c cinquanta anni, avrebbero detrat- 
ta la Falcidia ? Bifogna ben che diciate di sì • 
adunque la legge della Falcidia iutipcdifce ( non 
dico dopo Giufliniano, ma innanzi ) l’andar al- 
cuni beni negli Ecclcfiafiici . Dica ora il Bpvii;j 
fe fu contra la libertà Ecclefiallica , e lo flelTo 
dica della Trebellianica , quanto a quelle ragio- 
ni che gli fono proprie, e vedrà quanto è ardi- 
to, e quanto a fpropofito fia quel (pQ dire ( ^ 
falliffimo ), 

BOVIO (i). 

S Econàc argomento , uipporta la optnìorte di 
(fuellf ebe dicono , ebe farla giufla la lege , 
fe^fo^e generale y che non fi poteffero vendere, fÌA“ 
bili a neffuno fenga licenza , [ebbene poi non fi 
dajfe mai licenza , che fi vendeffe agli Ezclefiafìt^ 
ci y ma folo a' Laici y ed impugna qnejìa opinione y 
t>:ojtrandoy che feguendone in effetto lo fieffo , co» 
me fe fi proibì jf e di vendere agli Ecclefiafilcì y 
fc quefìo po» è lecito y manco quello,. 



Bi- 



(i) i^gl. 14. ìioiiu beué alcuni t 



1 



14 



CONFER. DELLE GONSIDER. 
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•/fncora io dico lo jteffo , ed in ciò non mi opm 
pongo; e quejìa e arte fua /olita impugnar quel^. 
io che nejfun^ difende» 

FULGENZIO. 

Q ui non occorre dire altro. Confeffa il Pa- 
dre Bovio , che refti ben impugnata queU 
la rifpofta, e per quella che poi foggiun- 
ge , che è arte di Maeftro Paolo, d’ impugnare 
quello che neffuno difende,* manco rnale è , che 
non fia come quella del. Padre Bovio , che è di 
impugnare quello che ogni favio difende. Mala 
perfona, che Paolo afferma , che abbia 

dato quella rifpofla , può benifCmo fapere , c 
raccordar^ fe l’ha data, o no,* e ciò balli anco 
al Padre Bovio , il quale non credo io , che 
fia bene idruttp di tutti i particolari di quellp. 
negozio, ■ 

B O V I Q (i), 

T Er^o argomento , Se alcuna, poffefflone Ì4 
qualche fervitìt , non può il padrone di eft 
fa lafciarla alla Chiefa , ficcbè non ritenga la 
fervitìt Jìeffa ; qualunque flabile dello Stato ha 
magnar fogge^ione al Principe di ogni altra , che 

^offa 
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pofja avere atf alcun privato per il maggior do- 
minio che ejfo vi ha ; dunque non potrà ^affare 
un bene nella Chìefa^e rejlar libero 4alla fogge- 
^ione del Principe fenga ft^o confenfo • 

Risposta. 

4 

Si nega queflo maggior dominio y o podefla 
elei Principe /opra i beni de' fudditi, i quali non 
fono del Principe fe non quanto alla protegione y 
« il vero dominio ^ delle perfone particolari y co- 
nte tiene Bartolo comunemente ricevuto Ub. I. 
per hanc, fF. de re Judic. Doftorcs in cap. ni* 
mis de jurejurand , Oltreché quanto fi voglia 
grande i* aveffe nel rtfio y non ne ha però alcuno 
a quefio effetto. Perciò [ebbene la cofa é Laica y 
ha il Principe dominio di PritKipe , e i fuoì 
diritti de' tftht\ti ordinar) , e firaordinar) fervigj da* 
poffeffori y ragione di confi [care ec . , »o” può per tutte 
quefle ragioni chiuderle la via , che non pajji alla 
Chiefay e non efca dal fuo dominio , ancorché egli 
•^ìi perda quelli diritti , Siccome non può manco im- 
pedire da perfona del fuddito , che non fi faccia 
Ecclefiafiico , o Religiofo , ancorché ne perda il 
(enfio , che la perfona pagava y la ragione che 
vi uvea di fiate , che lo fervijfe nella guerra , ed 
altre fiungìoni . Ed ejfenda il fuddito Laico y cofa 
temporale y e Laica y da queflo y fe non da altrOy 
dovrebbe pur una volta (onofeere quello \dTutore 
la fuperiorità della Religione alla poligia , e del- 
lo fpirìtuale al temporale , egiand'o in quello ^ 
(he tocca le cofie temporali , e Laiche ; o abbì^ 
quefla fuperiorità direttamente , o indirettamente 

che ^ 
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che /ebbene potrei provare il primo , non mi ci /JO«- 
go j perchè nelle prefenti nojlre controverfte mi ha* 
fla , e mi foverchia il fecondo , che da niun Dot* 
tare Cattolico è negato ^ nè fi puh negare,^ 

F U G E N ^ I O . 

Q uattro cofe di,ce il Padre Boviò in quefto 
luogo , a tutte quattro falfe . La prima, 
nega , che il Principe abbia maggior do- 
minio, e podeftà l'opra i beni del privato ifteffo; 
ma io oltre le cofe dette di fopra , che moHra- 
uo quello maggior dominio, dirò, qui, Padre Bo- 
vio , perchè non rifpondete alle ragio.oi , colle 
quali Maeftro Paolo lo, prova? Non ha ciò det- 
to fenza prova , anzi 1’ ha portata^ efScace , di- 
cendo.* Il Principe per fine del pubblico bene 
con la fua podellà può legittimaniente levare il 
dominio del privato/ il privato non può in par^ 
te alcuna derogare al dominio del Principe U 
Principe per molte vie , e legittime può fare , 
^e il privato non vi abbia podella • il privato * 
nè per donazione , o tellatpento , o altro può 
mai fare, che il Principe non vi abbia ppdellà; 
adunque il Principe vi ha maggior dominio. Il 
Padre Bovio ora lafcia le ragioni in filenzio , 9 
ft contenta della fua propria autorità, dicendo 
Si nega quello maggior dominio* ed aggiunge , 
che i beni del privato rion fono del Principe. , 
fe non quanto alla protezione : Rara dottrina ! 
Ma quella protezione a fpefe di chi 1’ avrà ii 
Principe.? Quefta è uria dottrina piena di fedU , 
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?ione , il voler con tanta affeveranza* privare i 
Principi della loro podedà, e caricarli della prò» 
'tezione . Adunque fe la pubblica neceflità così 
ricercherà, non pnò il Principe levar affatto le 
ragioni, che il fuddito vi ha? Non può adexpe» 
rare un terreno per far una fortezza, anco len- 
za pagarlo? Papa Siilo V, lo faceva, per aprirò 
una via. Non può conEfcarlo per i delitti del 
padrone? Pare a voi, che dalla fola podedà di 
protezione vi nafea autorità di conftfcar per de- 
litti ? Il Tutore ha la protezione de’ beni del 
Pupillo, credete, che fe il pupillo fallerà, podi 
appropriarfeli ? Sarete contro vodro volere sfor-' 
zato metter nel Principe una podedà fopra i be- 
ai, alla quale ueduna azione del fuddito pplU 
derogare , e la quale podi levare , trasferire , 
fminuire., ed accrefeere quella , che il fuddito ri- 
tiene, e di più, in virtù della quale, il fuddito * 
- abbia tutto quello che ha . In contrario prova 
queda lua opinione il Bovio, allegando Baldo , 
ed altri Dottori , e dice , che il vero dominio 
è delle perfone particolari, Quedo è, certo, che 
i particolari hanno vero dominio , ma dir il vc^ 
to dominio , quafi non ce ne fia altro, che quel- 
lo del privato, quedo è falfo, nà ciò dice Bal- 
do, o alcun Dottor Ccidiano, nà Gentile* eia 
differenza la. fanno i fempHci Icolari , che i he- 
pi fono e del padrone privato, ed anco del Prin- 
cipe , privatorum proprietate , & Pfìn(ipìs\ Impe» 
rio y e a quello modo parla Baldo, e i Dotto,- 
ti. La feconda cofa : Ghe ne’ beni particolari , 
roentre fopo; Laici , vi. ha il Principe» dominiq 

‘ «li 
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di Principi ec* ma non può perciò impedire 
che non paflino alla Chiela, febbene vi perde 
fuoi diritti ec. Quello è tanto falfo , che ripu«- 
gna ^lla fteffa ragione naturale , che il Principe 
abbia i fuoi diritti , tributi ordinar) , ed eftraor* 
dinar j , fervici , ragioni di confilcare , le quali 
cofe fieno giufte , e legittime, e che ne polTa ef* 
fere privato fenza fua laputa. fo mi fido tanto 
della dottrina del Padre B alcio , che ardifco dire 
con fuo affenfo , che nelTuno può elTer privato 
de’ diritti, e fervizj , che legittimamente gli fo» 
no dovuti fenza fuo confenlo, eccetto da quello, 
per concellione , e legge del quale li tiene: cosi 
il Principe, per leage del quale il fuddito pof, 
liede quello che tiene , lo può privare , ma al- 
tri no . Il Principe , che poflìsdc i Tuoi diritti 
per autorità propria , e non per legge , o gra- 
zia altrui ,, fe non Divina , non può da alcuno 
elTer privato fenza fuo conlenfo / e lo fteffo piìj 
abballo a car. 44, convinto dalla, verità confeffa 
ben anco il Padre Bovio mentre dice , che in 
Francia non può il Re perdere i luoi diritti , 
perchè è padrone di tutti i beni , come dati in 
Feudo. Vorrei fapere, fe come quel Re è padrone 
di tutti i beni , così per voi ogni Principe è padrone 
di quelli diritti , giacché non gli volete darealtro 
dominio. Adunque fe quel Re non può perderei 
luoi diritti Feudali, nè gli altri Principi i loro, 
di qual nome fi fiano, potranno perdere lenza fuo 
conlenfo , altrimenti larà rapina, ed ufurpazione. 
Che differenza fate voi nella polfelTione, o quafi 
polseflionc di quelli, e del diritto Feudale ? Quello 
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hon fi può perdere , perchè <juelli ?• Certa cofa 
è , che manant ex eodem. )ur e non ci vedo dif- 
ferenza di ragione ^ fé non la volontà del Padre 
Bovio. M.a ecco un’altra prova del Bovio , trat- 
ta dalle perfone, che come non può il Principe 
impedir le. perfone, che non fi facciano Ecclelia-, 
ftiche , benché perda il cenfo perfonale , e le fu,n- 
ziooi , come di. guerra , ed altre , cosi non può 
impedire i beni ; Picchè per il Padre Bovio il 
Principe non > ha^ dominio , nè fopra i beni , nè 
fopra le perfone , del reflo è padrone di ogni co'- 
fa. Eccovi l’idea del Principe Bovino , che è Prin- 
cipe, fenza poffeder nò beni, nè pcrfpnc / e (ì 
Scorda quell’ uomo dottiflìmo , che poco abbalTo 
nega la parità fra le perlone , e bcqi , e la con- 
fcguenza dagli uni agli altri a c. 5.7,^ Ma rome 
di (opra fi è al luogo dedotto , fe il bene pubi 
blico lo. ricercaffe , come pup impedir l beni , 
che non pallino alla Chiefa , cosi può. impedire 
le perfone , che in quel cafo. della pubblica n?» 
ceffità , quello non, farebbe impedire il fervi- 
zio di Dio, ma pr.occurarlo : e come quel par- 
ticolare, per la necefUtk nel Padre , è obbliga* 
to rellare al fecolo , che con maggior merito fer^ 
virà Dio* cosi per la Patria, quando occorrelfe,^ 
vi farebbe lo (leffo obbligo , e fe ne faria la proin 
bizione , febbene ciò rare volte , e folo nelle grandi 
famiglie può occorrere . Ma ci burla qui il Pa- 
dre Bovio, che (à bene , che i Principi hanno 
quella podefià. Sa la legge di Carlo' 'Magno /. 

cap. Ilo. che niun uomo libero potelfe farli 
l^eligiofo lenza liceaza del Re. Sa quella di Co* 

^ ftan- 



Digitized by Google 



20 CONFBR. DELLE CoNSIDER. 

ftantino, C,Theod% de Ep. & Cìer, f. , che i 
foli poveri potcffero farfi Religiofi 1. 6. neffun 
nobile, e neffun ricco poteffe elIereChcrico . Sa 
anco, che i Canoni lo difpongono , il Concilio 
Aurelianenfe fotto Clodoveo cap, 6. che dice j 
De ordìnatìonìbus Clsricorum ; id obfervandun* 
ejfe decrevimus y ut nullus ftecular 'twn ad Clerl-^ 
catus officium pnefumat accedere , ni/t aut cum rem 
gis ju//ìone y aut cum judicis voluntate . Perchò 
ora i Principi lafciano libera facoltà a quello , e 
fieno coHretti a provvedere a’ beni , oltre la lo* 
ro benignità , può efferne caufa la neceflìtà pub- 
blica , perchè delle perfone ne nafcono ogni gior- 
no, e muojono; ma de’ beni non avviene cosi, 
che entrati una volta negli Ecclefiaflici , non ri- 
tornano più. La quarta cofa dice, che fi dove- 
rebbe chiarire Maefiro Paolo della fuperiorità del- 
la Religione alla Polizia , c dello ipirituale al 
temporale, eziandio nelle cole Laiche. Quanto a 
Maefiro Paolo , ed a molti , ne fono pur trop- ' 
po chiari del vofiro penfiero , Padre Bovio, co- 
me vi volete chiarir meglio , che cob negar ne* 
Principi il dominio di beni , e di perfone ? Ghia- I 
riflìmi fiamo, che volete confonder il minifiero I 
fpiritualc col temporale dominio , e le cofe fia- 
cre con le Laiche* c che ove Crifio,gli Appo- 
fioli-, e i Santi Padri hanno diilinte le due po- 
defià Spirituale ,- e Laica , voi le volete coonef- 
fe c confufe. Come ci volete charir meglio, che . 
col dire , che parete provare nella podefià Ec- 
clcfiafiica il dominio diretto fiopra tutte le cofe « 
temporali? Raccordatevi di quefia promeffa , qua- | 

le 
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le ofFefite, che pofrefte dare al Pontefice il do- 
Ininio di rutti i Regni . JLa fece 1’ Inimico a 
Crifio noftro Signore, c ne fu afpramente ribut- 
tato, Confiderà te , che la voftra non è in pan-, 
to alcuno differente, e rendetevi certo, che dal- 
lo (ìcffo Pontefice farà dannata , c riprefa . Non 
cercare , che noi conofciamo più a dentro’ la vo- 
flra mira* fe ne chiarifca pur a chi appartiene , 
che quanto a noi fìamo chiari , come fiamo an- 
co chiari di quella verità , che la podefià Spiri- 
tuale, e la Religione non fi confonde con la Po- 
litica , e col Temporale , ficchè quella fia fog- 
getfa, e tenuta ad ubbidirgli nelle cole Laiche, 
e Secolari . E’ anco veriflimo , che la ellenfione 
della podellà Spirituale alle cofe Temporali indi- 
rettamente non fa ordine di foggezione, e fupe- 
riofità della podellà , ma fottopone folo le per- 
fone, quanto alle cofe che afpettano alla falute 
dell’anima , al lervizio di Dio , ed altrimenti 
interpretata, ed indirizzata ad occupare l’auto- 
rità Secolare, e levar la podellà fuprema , come 
<|ui s’infinua, non abbiamo già dubbio , che fia 
Tenfo Tirrannico, e non Cattolico. 

BOVIO, 

Q uarto %.4'rgomtnto • Adduco un efempio , e 
dice La Corte di Roma vacando per mo*“ 
tt i b^efixj nella Collazione dì ejjì ha 
annate f ed il prezzo delle Bolle ( Se cosi par- 
iaffe un Eretico non me ne maravigHarei , che 
q^fla è amica frafe loro ; ma che cosi parli uno, 
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thè fa prcfejjione di Cattolico ^ e di Teologo , b 
che fa ^ 0 deve fapere con quanti giujìi titoli fi 
pigili tale fpedigione, fetì's^a che vi entri pre^‘!^o , 
vendita , o macchia alcuna fimoniaca , non e fen^ 
\a calunnia , ed_ immodejìia grande ) 'e perchè con 
tmirfi detti benefixf à Mor.a/leri , o Capitoli , 
xhe non muojono mai , fi perdono i /addetti emo- 
lumenti ^ perciò il Papa, quando li unifce , fi ri<- 
ferva le quindennìe . Dunque potrebbe anco il Prin- 
cipe fte' beni che pàffano alle Chiefe rifervarfi * 
che ogni tanti anni fe gli pagaffe tanto , quanto 
la cofa vale, per la verifimile confi [cantone , che 
ogni tanti anni poteva occorrere. È quivi efagera 
gli utili, che perciò vengono i Ptincipi a perder- 
vi , e T ecceffive rìcche’^e^e degli Ectlefia/ìici , e ad- 
duce ef empio da alcuni Stati, ove per ciò fi ufat 
pagare un tanto al Principe per /’ ammorti^^a- 
^ione . 

Risposta. 

Non vale l' argomento a fimili , dove la ragio- 
ne è diffimile. Il Papa ha dominio ne' benefi^j t 
prima e dopo -che fono, conferiti , e fempre riman- 
g^ono /otto la Jua podejìà , onde può impedire là 
unione, e concederla, fe vuole, 'e ’con quèlle con- 
dizioni che vuole . Il Principe non può impedire 
il paffaggio de' beni alla Chiefa ( qui bìfogna , 
una volta capirla, ed aVer pazieuga'') e paffatt 
che fono , non vi ha pii* giuridiziote alcuna , nè 
pu^ onorarli di alcun carico. 

Queflo sì , che quando fia vero, che in alcun 
luogo eccejfivameme crefcano gli acquijii degli Ec- 
■ , ' de- 
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clepaflict il rimanente della Repubblica 

non poffa Jupplire ai carichi , fi dovrà ricorrere 
dal Papa, come dice l'Oflienfe,e il Papa dove^ 
rà provvedere , cpme non ricuferà di farlo, e co» 
me non ha ricujato , nè rkufa in ogni ragionevo» 
le necejfità . Dell' ammortì^ga^tone fi ^ dirà pik 
abbajfo . > • 

FULGENZIO. 



Q UI ha confufo l’ argomento con la rifpofla, 
che dirò tutto diftintamente. Deduce Mae» 
Aro Paolo l’equità della legge dall’ efem» 
pio della Corte di Roma delle quindennie , e 
dice , che ne’ benefizi uniti a’ Monafteri , o Ca- 
pitoli fi perde la vacanza, perlochè fono intro- 
dotte le quindennie in vece delle annate , e del 
prezzo delle Bolle j adunque perdendo il Princi- 
pe , quando un bene pafla alla Chiefa , tanti 
utili , che fono le gabelle , porzione nelle ven- 
dite, le confifcazioni , e fimili , non folo è do- 
vere, che ciò fi faccia di fuo confenfo, ma giu- 
liamente potrebbe anco imponervi l’ammortizza- 
zione, come in Francia fi paga la terza parte. 
La qual ragione ad ogni intelletto fincero pare- 
rà tanto conforme all’equità naturale, che nien- 
te più* ma perchè nomina prezzo delle Bolle 

B 4 ed 
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cd Annate, impaticnte il Padre Bovio pForoih» 
pe > come il Lettor vede . Quanto al fatto , ove 
ha mai negato Maeflro Paolo , che la Corte di 
Roma abbia giudi titoli di ricever le Annate « 
o il prezzo delle Bolle? Anzi dall’ argomento fi 
vede^ che dice di sì , perchè argomenta ^ fc è 
cofa giufla , che per tal ragione la Corte riceva 
le Annate , e detto prezzo , adunque anco il 
Principe può ricevere l’ arhmortizzakione , o al- 
meno rifervarfì il dar licenza de’ beni , ne’ quali 
perde tante ragioni j onde lo flrepitar degli Ere- 
tiei , Padre Bovio , è fuori di propofito , cfw 
Maedro Paolo è Cattolico quanto voi , fe noh 
piùk 

Delle Annate ci fono bene de’ Dottori Catto^ 
lici^ che l’hanno dimate per fimonia , e nel 
Concilio di Coftanza particolarmente ci fu gran 
difputa , di che pur fa fede un 1 rattato del Ger- 
Ibne Dottore Cridianiflimo ^ fcritto, e prefenta- 
to al Concilio , nel quale tratta apertamente , 
che fieno fimonia . Del fatto coda . Del nome 
mi maraviglio , che non fi dia da fe il Padre- 
Bovio la rifpoda , che portò a c. che im- 
portarebbe, che il nome folfe nuovo, purché la. 
cofa per il nome fignificata fofle antica , e ve- 
ra? Ripugna forfè il nome di prezzo al giudo 
titolo ? Anzi niun contrattò può aver titolo piti 
giudo, che ove vada il prezzo uguale alla cofa; 
ma "fui faldo , ove intraviene pagamento , ficchè 
pagando più, quedo patifee ingiudizia, pagando 
meno, patifee quell’ altro *. ciò appreflb tutti i,* 
Dottori è prezzo. Per le Bolle con giudo tito* 

' ‘ ■ ■ lo , 
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Jo, anco giufliffimo, fi deve sborfar danari; e 
Te ne sborla alcuno meno , la Cancellaria fi te« 

*ierà lefa, non foddisfafta di giuftiiia : fe ne ca- 
verà più, farà lefa l’altra parte , e potrà aver 
ricorfo, e credo farà alcoltata-. Dunque conclu- ^ 
dete voi; dategli che nome vi piate, che Mac« 
lìro Paolo con ogni riverenza alla Santa Sede 
ha ufato U nome , phe fofle inlefo , e non fap- I 

piamo quelle differenze, ma ove corre il dana- 
ro , e fi trova il più , e ’l meno , il giuHo , e, 
ringiudo, fiamo foliti di chiamar prezzo; fe lì 
deve chiamar fpedizione , ''.molto ben fate conto, 
che fi fia detto fpedizione ; ma muti l’ omicida 
q[uanto vuole all’ omicidio il nome , non mute- ^ 

rà la cofa . Nello flcffo argomento 'nel fine dice, 
che Maedro Paolo elàgera gli utili’, «che perde 
il Principe; Maedro Paolo dice , die perde ne* 
beni , che padano agli Ecclcfiadici -, la confifca- 
zione, la porzione delle rendite, e de’ legati ad 
eflranei ; che il Padre Bovio ne moflri una di 
più, che avrà parlato Maedro Paolo. con ef^e-' 
razione. Nella rifpoda dice due cofe.kLa prima 
rton valer qucda ragione, perchè il Papa ha do- 
minio ne’ benefizi e prima, e dopo conferiti, e> 
il Principe non J’ha ne’ beni de’ privati. E Ber- 
nardo Giudi aggiunge cap. 20. che il Principe, 1 
può proibire il padaggio nelle Chiefc di tutti . 
quei beni, ne’ quali ha 'tanta autorità , come il. 

Papa ne’ benefizi : la qual rifpoda fi debbe pron- *. 
tatnentc accettare ,• purché fopra poi non fi levi-. 

'qualche cavillazione ,di voler per. il nome Be- • 
intendere, la cura deli’ Anime , ovvtro al- 1; 

tra 
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tra tal cofa fpiritualcj ma per benefizj inten- 
dendo gli flabili della Chiefa , dico ^ (he il Prin- 
cipe ha maggior autorità iopra i beni del (lio 
Stato, che il Papa fopra i beni della Chiefa , 
perchè l’autorità è del Principe per la legge Tua 
propria ; toccando a lui prefcrivere in che mo- 
do ed elfo,, e i privati debbono poffcdere j ma 
la Chiefa poffede i fuoi (labili non jme Canotti- 
eOf nec Pontificio ^ ma }ure Principum ^ il che à 
detto efprelTaraente d. 8- cap. Quo jure , che per 
le leggi de’ Re , la Chiefa polfiede quello che 
polliede. Maggior ragione, ed autorità adunque 
ha il Principe fopra i beni del fuò Stato , che 
l’ha per legge propria, di quella che ha laChie<k 
fa per legge dello fteflb Principe , e chi dice « 
che la Chiefa è padrona, non può negare , che 
il Principe ‘-Ili padrone. Ma quando così il Giu« 
fti, come 'il Bovio dicono', che il Papa è pa- 
drone de’ benefizi , o quello sì , che è un parlar 
nuovo ... Veramente doveva Maeflro Paolo argo- 
mentare a'ininori, e dire, fe if Papa, che non 
ha dominio ■ alcuno , ma la fola difpenfazione ne* 
benefìzi , che fono lafciati , ed ordinati per il 
fervizia -dclv Divin Culto , vitto de’ Minillri , e 
bifogni de’ poveri , può impedire,: e concedere 1* 
unione rifervatefi le quindcnnie ,* e con quelle 
condizioni che vuole * adunque tanto pib ragio- 
nevolmente. il Principe ,’ che ha .vero dominio/ 
lopra de’ beni laici , può o impedire , o conce- 
dere, e' c,on che condizioni gli, piace , che' tali 
beni' paffino agli. Ecclefiaflici, perchè la propofì- 
zione, che j] Principe abbia dominio in (ietti 

’ lèCni» 
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ìbeni , troverà , che la dicono i Santi Padri , ì 
<DonciIj, i Legifli , e le ragioni lo moftrano , 
Svia chè il Papa abbi dominio ne’ bencfizj Eccle- 
- iìaftici , farà cofa non commendata da’ Santi Pa« 
xiri : Miniftro , Curatore , Difpcnfatore de’ beni 
EccJefiaftici fi troverà .• Padrone , non mai • è 
contra ogni antichità , nè può efferc , perchè 
quando fece pafiaggio la Chiefa dal venderei be« 
ni ftabili al ritenerli peri fuffidj de’Miniftri Ec- 
xlefiafticr, fi diede la cura, e il governo a’ Vc- 
fcovi , come Maggiordomi , come Economi , Ret- 
tori, AmminiOratori , ma non Padroni ; , 

F. Bovio, è dottrina fcandalofa, e come i Vc- 
fcovi fono Economi nelle Chicfe particolari , co- 
sì il Pontéfice nella uniVerfale farà unìverfalAm- 
minifiratore-. Vi dico la verità, che a molti in 
quella Città il voftro parlare ha apportato pef» 
Ttma edificazione. <^efto fo bene, che efprcira- 
rnentc ripugna alla dottrina de’ Teologi, ne trat- 
ta a lungo il Gaetano fopra la z. 2. qtttft.ico, 
art, I. ove dice San Tommafo: j^uarnvìs enìm 
yes Ecclejite fint Pape , ut prmcipalis dìjpenfatom 
r/j, non tamen funi ejus ^ ut Domìm^ '& pt>ff^f* 
forìs , dove il Gaetano not, 2. quia Papa non ejl 
Dominus , fed dìjpenfator principalis pecunie JEc- 
■clefia , ac per hoc pernia Ecclejie non eft fua 
àbfolute , ut pàffit ad libitum de ea difponere • 
not. 3 . "quod cum patejìas Pape , quoad res t*m- 
porales , Ecclejie ftt potejlas , non Domini , jed 
'difpenfatoris ^ ut in litera dickur ^ oonjoquens ejì^ 
Ut plenitudo peteftath Papalis circa bona tempo- 
yalìa non exeat limites poptjìatis dìjpenfative / 
..... ... . dai 
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dal che fegue ( dice lo fteflb Gaetano ( che an- 
co de ‘plenitudine potejlatìs non pojffit ad libitum 
dare bona Ecclefite ^ cui volaerlt , aut confangui' 
neìs, così la dottrina Apoflolica • Sic nos exlfìU 
met homo ^ ut Mlnljlros Chrlfll così noflro Si- 
gnore. Fldells fervus t &“ prudens CfC. e mi af- 
licuro P. Bovio , che S.ua Santità avrebbe avu- 
to più caro quello titolo datogli da Grido , da 
S. Paolo , da’ Santi Goncil j , e Padri » che quel- 
lo voi gli date, mentre l’adulazione, e il defi- 
clerio di deprimere la podeftà de’ Principi , e dì 
edendere l’ Ecclefiadica fuori de’ fuoi termini vi 
fa negar agli uni quello che gli è dovuto, ed at- 
tribuir all’ altro quello che non vorrà accettare : 
c qui vi dovrede chiarire , che nel Principe il 
poter difponer de’ beni Laici, come il ben pub- 
blico ricerca, è loro giuda giuridizione , e non 
gli .voler sforzar a portar , come fate , una pa- 
zienza -pregiudiziale , ed ingiuda* e infegnar co- 
la sì fcandalofa , che fi podi privar alcun del fuo 
a, fuo difpetto. Quel che fegue, che , ove eccef- 
fivamente crefcano gli acquidi degli Ecclcfiadici 
per la provvifione, fi ricorra al Papa, ha pronta 
rifpoda , che è molto più facile , ed efpediente 
lènza dar <^uedo fadidio a Sua Santità , che i 
Principi, acquali appartiene regolare le azioni 
de’ fudditi fuoi , ci provveggano ; come fc uno 
volefie appropriarfi il mio, più facll cofa mi fa- 
rà, che io lo confervafli , non lafciando a’ figli, 
o miei di cala libertà di alienarlo , che il ricor- 
rere al Principe , che proibilce ad altrui fimili 
acquidi: Fruflra in negotia tuo ^ubi ipft fuficere 
pojjh^.alterlus opem tmploras. Ma 
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Ma Bernardo Giufìi a car. 27, dice , e(fer con* 
figlio, ed ufo ^ntichilTimOjChc fi ricorreffe al Pa- 
pa in limili occafioni , ed allega perciò il 
iJe Ligitnùtis 1^. qttsjì. 5. di Pelagio Papa , e 
riputando quello un Achille , diltende il capito- 
la colle fue proprie parole , le quali fono: De 
Liguri bus , atque Venetìcis^ & H'jiriis Epifcopis 
quid dicavi , quos idonea potefl excellentia vs/lra^ 

& ratione potejlate reprimere dimittitis eos 
in contemptunf u^po/loficarum fediumdefua rufìici- 
tate gloriare ,cum quid eosdejudicio univerfahs 
S'yaodi yquod Conflantinopoli pofl primam nuperela- 
pfam indiÉiionem aiìum efl ^ forte monebat ad Se- 
Asm %/fpoflolicam ( quomodo femper fatìum eji ) 
eleSlis aliquibus de fuis , qui dare , Ù* ascìpere ra- 
tionem pojfent , dellgere debuerunt ^ et non claufts , 

octtlis Corpus Chri(ìr Dei no/lri y hoc efl SanEìam 
Eccleficm y lacerare y E perchè il Giudi fopra ciò 
fa un grandiffimo fondamento, è ncccffcrio qui 
dichiararlo . Nel Concilio quinto celebrato in 
Codantinopoli circa il 550. furono condannati 
come Eretici i libri di alcuni Vefcovi,che era- 
no dati adbluti circa anni innanzi nel Con- 
cilio Calcedonenfe . In quedo Concilio Codan- 
tinopolitano non intervennero fe non pochi Ita- 
liani , anzi Vigilio Pontefice Romano , efif fi 
ritrovava allora in Codantinopoli , perchè non 
gli fu conceda una fede piò alta , che al Pa- 
triarca Codantinopolitano , non volle intervenir- 
vi. I Vefeovi di Lombardia, Venezia, edidria 
per la gran riverenza, che portavano al Concilio 
Calcedonenfe, ricufarono di ricevere qaefto.Co- 
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fìantinopoHtano. Papa Pelagio fcrive a Narfete 
ir) quello capitolo , che aon dovrebbe per met- 
tere,, che quei Vefcovi fe ne andaffero alteri, e 
IprczzafTero le Sedie Appofloliche : perchè lìeave- j 
vano ^qualche'" difficoltà .fopra i Decreti di quel 
Concilio, dovevano aver ricorfo alla Sede Ap- 
pollolica. Ora formiamo, la ragione del Giufli ^ 

I Vefcovi dovevano aver ricorfo al Papa, perle 
difficoltà nate-fopra i Decreti di un Concilio, ia 
materia di fede 'adunque i Principi debbono aver 
ricorfo al Papa per far leggi fopra le cofe. tem- 
porali . Paralogifmo doppio prima nelle, perfo- 
ne • perchè fe i V^efcovi fono, obbligati a, ricor- 
rere , che fono Ecclefijftici , non fegue ,■ che i. 
Principi • poi nelle caufe , perchè, dovendofi in. 
caufe di fede aver ricorfo , non fegue adunque 
anco nelle temporali . In. fomma chi vuol difea-, 
der quella caufa , bifogna che rivolti ogni dot- 
trina. Rellerebbe per il Po„ Bovio trattare dell*- 
ammortizzazione/ quando più abbalTo ne parie-, 
rà , gli moftrerò. quanto bene ferva a. fup prò-, 
pofito.. 

B O Y I O (x). ’ 

> * ' ' * 

Q uinto u 4 rgomanto,_ Diconp t Dottori y che per, 
il hen comune fi può fare dal Prìncipe ogni: 

' for.ta^ di leggi y che comprendono anco gli Ec-, 
elefiafiìcì e^fi ejìende a provare y che quejìa leg-^ 
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gc fui per il ben comune ^ e gìufla ^ ancorché fuoit 
ri deli' intensione di chi 'la fa ne fegua , che fi 

impedirono gli acqiilfii agli Ecclefiaflici {z) .’E ad^ 

duce per [e Gaetano , che tiene la legge del Prin^ 
cipe , e che modera le fpefe de’ funerali j non ejftf* 
re cantra la libertà Ecclefiafticam 

Risposta.' 

. 1 Dottori non infeghano quefìo / dicono 'foiosi 
che tal legge habet cum Ecclefiafticis. vim dire- 
£livam , non coaflivarn, cioè non gli obbligaper 
modo di vera, e valida- legge, perchè a loro non 
ò legge, non avendo avuto /opra di loro podefià- 
chi la fece ; ma effi peri fono tenuti a fervarla 
non per for^^ della legge, che non lega loro,mtf 
^ per la giuflisia , ed equità naturale , quale per 
legge divina, et naturale fono obbligati a fervare^ 
Cruetano non fa per lui, perchè quando dice, che 
i Principi poffono moderare le fpefe de’ funerali , 
limita la fua dottrina con quejìe parole ; li non 
dilponit nifi de illis, qua? per fe ordinantur ad 
honorem y ed intende per onore /’ ecceffiva pom» 
pa , la quale ejfendo di fua natura mala , e pec- 
cato , può proibir fi dal Principe. ^ fecondo la qual 
limitazione di Gaetano non potrebbe 'proibirft , 
che non fi lafcìaffe quanto /’ uomo voleffe per dir 
tante Meffe , perchè qui non ci è pompa . Ora 
nel cafo nojlro il donare, e .lafciare alla Chiefa 
non è pompa, nè cqfa dì fua natura mala, e pe- 
rò 




(i) In fomm. verb, excoainjun, c 
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rò qui non. entra la dottrina del precitato Gaeta^ 
no (i). E Silve/lro, allegando Jeanne de Imola, 
& Panorm. la limita in iis , quae non applicati-^ 
tur Ecclelìis, nec concernuo.t Diyinum Cultum, 
aut anioiarunv fuffragiunii 

F U L G E N. 2 ;, I a. 

V iene in campo quello Autore colIa_ fuga 
del Sig. Cardinal Bellarmino: non gli ba- 
lla l’animo di negare, che il Principe per il bea 
pubblico polla far leggi , che comprendano gli Ec- 
clefiaflki: ma sfugge con la direttiva, e coatti- 
va. Quella djRinzione è antica in due lenii , uno 
per il luogo, di S. Paolo., Juflo non ejl lex pofi* 
lay e fì ci applica , perchè iKgvuflo fpontanea- 
mente fegue la. legge , e non per timor della.pe- 
na , per tanto non gli è polla, la legge quoaà^ 
vim coaBivam , ma quoad dire5iivamy ctoè non 
ha bifogno il gialla di pena per far il bene , ma 
ha folo bifogno di chi glielo- moflri . In un al- 
I tro fenfo li applica. a’Ka legge . Digna vox , Cod> 
de legìbus , che il Principe lìi legato alla legge 
propria , dicendoli , perchè non pub elfer tolta la 
pena al Principe, non avendo fuperiore, redala 
legge verfo lui, SJne vi coa^ivayma Cum dire- 
&tva . Se gli Ecclelialllci, vogliono clfere liberi 
dalla legge , Quod. ad. vim coaciiv,ar» , perchè h 

vo- 
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vogliono ubbidire per amor della virtb , c non 
per timore della pena, come Juflo non ejì Icx 
jìo/tta y lo facciano , che gli a(ikuro,chc farà con 
buona grazia di Dio , e di tutto il Mondo , e 
non avrà luogo in loro la forza coattiva . Se 
vorranno anco al fecondo modo, vadiao in luo- 
ghi dov’efli reftiao Principi fk’premi.e là faran- 
no fotto le leggi, ad v'ìtn dìreStivam , non 

coaBivam , non effendo altre vie di metterli lot- 
to la legge jQr<o ad vnn dìreBivam , non coaBi» 
vam , le non facendogli o Santi , ovvero Princi- 
pi fupremi . Ma flando le cofe come Hanno , l’ 
Ecclelìallico. ò nello Stato di un Principe fecola- 
re , il quale fa la legge , che nelfuno porti fuori pol- 
vere d’artiglieria, attefo il bifogno che ne ha il 
pubblico, lotto pena di perderla» Prima viaddi- 
mando, fe il voftro Ecclofiaftico, che è foggetta 
Iblo Qm ad. vim dìreiiivam , contraffacendo pec- 
ca, o no; fe non pecca ,3 adunque la legge non 
ha (opra lui alcuna forza di direzione ; le pec- 
ca , ed, offende Dio , e merita Tlnferna, voi po- 
tete dargli a voHro beneplacito coaBivam y 
fe non. volete dire , che- la legge Divina man-» 
chi di virtù coattiva . Ma apprelfo farà fogget- 
to r EccIcfiafVico alla pena di perder la polvere, 
o no; fe farà, adunque bahet vira coaSUvam y fa 
no, adunque gli Uffiziali, che gli leveranno do 
faBo la polvere, che veggono portar fuori, faran< 
no ladri, ed ufurpatori dell’ alieno . Vedete che 
la voflra diftinzione qui non vale : ma di più 
quello elTer efente a. vi coaBiva , è egli in adì* 
^SAtìonem.y o h deJìruBionem ? A chi porta edi- 
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fìcazìonc il veder rEccIcfiaflico fenza caftlgo ? 
a’ buoni, a’ cattivi, o a chi altri? Che fe non è 
in adìficationem , dice S. Paolo , non viene da 
Dio y e che volete ? dalla legge , ma con fola . 
forza direttiva folo? Non fi trovarà alcun Filo- 
fofo , nè Legifia , che la conofea per legge : pi« 
gliate gli offizj delle leggi, che i Giureconfulti 
a/Tegnano , e vedrete , pracipere , velare , permit- 
terey & punire ^ fc non può fare quelU effetti , 
non è legge y farà quello un far i Principi Fi« 
lofofi , o Pedagogi de’ Cherici , che Infegnino 
quello che è giudo , ma Aia poi a loro rdeguir, 
o noy per quedo effetto farà meglio dargli un 
Seneca, ovvero l’Etica di Aridotele , perchè .fe 
il Principe , che per una difegnata guerra , ed 
altra neceflità .ordinerà che niun porti fuori del» 
lo Stata grano in una caredia , un Cherico lo 
vuol far portare,* che li ha da far qui ? Ricor* 
rer ad vim d!re6{ivam , trovar un Predicatore 
che lo eforti , perchè le fi farà altro , ficchè fia 
o ombra, o paura, è confra. la libertà Ecclefia-* 
dica* dice il Bovio a car. jz, fi dirà andatedsl 
«Vefeovo * ma fe quedo volelfe portar fuori il 
fuo, cd aveffe intelligenza col Principe, dove fi 
vuol portare? Andate dal Papa y ma fe il Papa 
lo volelfe per fe , fe fi abbattdfe la Repubblica 
in un Giulio II* o Sido IV, o Leon X* od aU 
tro, con chi aveffe guerra? Trattanto non fegU 
può far nè ombra , nè paura ; il rimedio 1’ ha 
trovato il P. Bovio nella rifpoda di lopra: over 
pazienza, ed in queda ufare la forza direttiva 
Quedo non infegnaao i Dottori j nè il Monda 
. r: , è ca. 



Digiti.;, i : . 



Del P. M., P a o l o . 35 

cappce di cffcr governato in quefto. modo • è 
ncceffario, P, Bovio, o che quefta dottrina fia 
cfpulfata dal Mondo, o che voi vi facciate pa- 
drone di tutto, 

'E perchè Maefiro Paolo dimoflra , che una 
legge non deve aver riguardo a quello , che per 
accidente occorrere poffa , nè fa ingiuria altrui , 
chi conferva il fuo , febbene ne feguc che ua 
altro non l’ acquifti, , però, il Principe , che per- 
legge provvede alla, confervazione del fuo non 
fa nè contra la carità nè ingiuria agli Eccle- 
fallici , fe di qui ne avviene , che cATi non lo, 
poffano. acquiftaré, c fi, ferve della dottrina anco 
del Gaetano nel particolare eie funerali , dice il 
P,. Bovio , che non fa, per Maefiro Paolo . Non 
lo che far altr, o,fe non portar^ la fua dottrina, 
e far Giudice il Lettore .. Il Gaetano, adunque 
nella Somma Excom, eap. difiingue , che un 
Statuto, può effer contra la libertà Ecclefiafiica, 
i.n due modi , primo per fe ^ et ex mtentìone , 
quando, Topera comprela nello Statuto , di fua na- 
tura va contra detta libertà • ma fe per fua na- 
tura non foffe tale , ancorché l’ intenzione dello 
Statuente foffe contro di effa libertà , per odio , 
o. malignità, contro, degli. Ecclefiaflici , non fi 
chiamarebbe contra. la libertà . Secondo, può. lo 
Statuto effere contra detta libertà per accidente, 
cofa che non fi, confiderà nè dalla Scienza , nè 
dall’ Arte , e poi foggiugne quelle parole ; Et 
juxta hanc raùonab\lem_ T beorìcam , dlceneium ejìy 
quoti Statutum Cìvìtatis , eiìfponens de honore 
fportuorum , modutn imponendo , ne excejfus.fiat , 
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ff pauperes embhio in fletìbus non gravet , Jl 
non Jifponit nifi àe illis , qua ptr ft ord'tnantur 
ad honorem / lìcttum et fanShum efl , etlam Jì 
inde non per fé , fed per accidens proveniat effe* 
flus aliquìs , qui vìdeatur cantra Ecclefì aflicam 
tibertatem , Ecco qui fe Gaetano infegna effer 
giuflo lo Statuto , confiderate le cofe che rifguar^ 
da per fe , quantunque ne nafta per accidente 
un effetto, che paja contra la libertà Ecclefiafli- 
ca , comcvnel cafo noRro il per fe è la confer- 
vazione delle forze pubbliche , e delle famiglie ; 
il per accidens y che gli EcclefuRici non faranno 
fuperfluamente ricchi , e fegue il Gaetano : in* 
fra nec objìat , quod tangantur Clerici, quia non 
tanguncur nì/t vi materia temporalìs bonorum , non 
ipforum Clericorum y fed civium: infra nec rttrfusi 
objìat y quod ijla maderatio ftt nociva Clerìcìs , et 
fubtra6liva elemofynarum , et diminutiva Cultus 
Divini, et ademptiva fuff/agjorum , qua obveni* 
rent ex reliquiis remanentibus apud Eccleftas , 
quoniam hac omnia , et fimiìia per accidens eve* 
niunt , cum per fe aut de honore temporali agitar. 
Vegga il Lettore quell’ ademptiva Juffragiorwft , 
diminuìtìva Cultus Divini, e giudichi fe è con-» 
tracio a quanto dice il Bovio , che G limiti in 
iis y qua non applicantur Religiojts , nec coficer* 
nunt Divinum Cultum ,aut animarum fuffragium^ 
a tne pare che tanto voglia dire remanentibus 
apud Eccle/ìas , come applicantur Ecclefiis / q 
tanto nec concernunt Divmum*Cultum , quanto 
diminutiva Cultus Divini^ e tanto, nec anima* 
rum fuffrà^ium y quanto ademptiva fuffragiorum^ 
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fi'cchè formalmente il Gaetano dice il contrario 
che il Bovio . Se quello è T efporre un Dot- 
tore , dicalo chi può darne giudizio : oltre di' 
ciò il Gaetano fa qui Giudice il Secolare : adun- 
que potrà clTer anco nella noflra caufa , ficchè 
appartenerà al Secolare dar giudizio , fe la fua 
legge offende per fe T Ecclelìartico • ed il Senato 
ha benifliino confiderato, conligliato, e conchiu- 
fo , che non l’offende, adunque ha* fatto cofa, 
che confclfa il Gaetano appartenere alla fua po- 
deftà i ed a quello potrà il P. Bovio penfar trat- 
tanto la rifpolla , poiché Gaetano non folo con- 
cede l’equità nella legge, ma la podcllà nel Se- 
colare di Hàbilirla. Ma è bene poi una gran f»- 
pienza del P. Bovio il dire , che Silvellro li- 
mita il detto del Gaetano , le la limitazione è 
tolta da Angelo , che fu prima di ambedue : 
vegga il Lettore , quanto fi ferva in propofi to 
Macllro Paolo della dottrina del Gaefancr-, che 
è falfilTima , e di tutti i buoni Dottori, perchè 
fecondo quella, uno Statuto fatto dal Laico per 
l’utilità del fuo Stato , ancorché da quello fuc- 
cedclTc , che folTe nocivo a’ Cherici , che fcemalfe 
rdemofine , che fminuiffe i fuffragj per i De- 
funti , ed anco il Culto Divino , non farebbe 
contra la libertà Ecclefiafiica , perchè quelle co- 
fe feguono ex accidenti j adunque tanto piò la 
legge della Repubblica per ncccffaria conferva^, 
alone delle pubbliche forze, e delle famiglie dei 
Secolari , dalia quale non fegue nè privazione 
di elemofine ^ nè imminuzione de’ fuffragj , rè 
del Culto Divino , poiché fi può lalciarc ogni 
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mobile , e gli ,flabili 'con licenza , cd il prezzò 
di cfli fenza licenza , farà giuda , onefta', e fta» 
tuita con podedà legittima > dove per accidentè 
non fegue altro che debba dilpiacere agli Eccle» 
fianici,the il chiedere licenza dal Principe.- ov- 
vero avendo beni tanto piìt fovérchiàmente della 
dovuta proporzione, contentarQ della parte Tua'* 

B O V ì O (t). 

S Efto Argomento» Delf entrate Eccle/ìrflìcbe Ji 
hanno a fare quattro parti fecondo i Sacri 
.Canoni , Per i yefcokìi . Per il vitto del Clero . 
.Per la fabbrica \ Per i Vo*veri'.' ftcchè quale di 
quejìe piglieranno per comperare nuovi /labili? 

Risposta. 

a 

Dw^ ciaf cuna di quefte^ è di altre parti fuori di 
quefle ^ della prima y e della feconda \ ove Jìa che 
quefìe due quarte non bifognlno tutte al vitto del 
yefcovo y e Clero ■. Della terga , ove Ji fia già 
fabbricato , e non vi fta per ora bifogno di ciò . 
Della quarta negli anni ^ 'che non vi è necejfità , 
0 non è grande , acciò dall' entrate annue Ji 
poffa poi f avvenire a' medejtmi poveri nella mag» 
gior necejfità / e potranno anco fenga pigliare di 
alcuna di quejìe ^ aver denari da altre parti per 

pie 



il) Pogl, jj. Se Yorranao . 



t 



Del P. M. Paolo. 



^9 



pie àotta’^loni , o tettati de' Fedeli , per donativi 
d' iiive/ìit are , e' dotaxjonì di Cappelle , e coje 
fimilì . 

FULGENZIÓ. 

» 

N ElIa prefenfe rifpolìa mi par vedere il 
Lettore mal edificato , che il P. Bovio 
nella divifion; dell’ entrate Ecclefiaftiche ci par- 
li, come penfaffe, che i Santi Padri, Pontenci , 
e Canoni ordinafTcro , che fi partiffero i beni 
Ecclefiaftici , ,come s’avelTe a partire il Fieno, iti 
quattro parti uguali ; non va così , ma le parti 
debbono eficre proporiionali .* che fi; gli Arcive- 
feovi di Milano , e di Bologna doveffero aver 
tanto in fj^a parte , quanto ha tutto il Clero, 
avrebbono le centinaja di migliaja di feudi d’en- 
trate » Ma un’altra bella dottrina molto Catto- 
lica , molto Religiofa , e pia infegna il Bovio , 
che è quella , cioè che di tutte quattro le dette 
parti gli Ecclefiallici polTano rifpanniare per acqui- 
ftare » Non dicono così i Dottori , P. Bovio , 
ina gii avvanzi della prima , e della feconda fi 
deve rimetter, e riportare nella quarta de’ pove- 
ri ì così i Padri infeguano . Quanto alla terza , 
nelTuna Chiefa fi vede così fabbricata , ed orna- 
ta delle fue entrate , ficchò non faccia bifogno, 
che i Fedeli la fovvengano quotidianamente . 
Quanto alla quarta de* poveri , (la molto con- 
forme alla pratica , che vediamo che fi avvanza 
quafi tutta. Ma (e l’entrate Ecclefiafliche fono 
tali , che avvanzanó per farfi nuovi acquifli e 

C 4 dal- 



Digiiized by Google 




4 ® CONFKR, DELLE CoNSIDER* 

dalla parte del^ VefeoVo , e del Clero , e della 
lubrica , c de poveri > c perciò s* hanno da im- 
piegare anco le pie donaeioni, legati de’ Fedeli 
donativi d inyeftiture , dotazioni di Cappelle * 
quando erlt finis acqu'tpttonts ? Adunque con 
ragione il Principe provvede alla confervazione 
di quello , che finora avVanza per la necelfità 
della lua Repubblica , rifervato però di dare li- 
cenza , quando vedrà , che l’ acquilo degli fta- 
bili fii proficuo agli Ecclefiaftic» , e non danno- 
io al ben pubblico. 

I^la Bernardo Giufli a car. 22. riprende que- 
lla prudenza civile con due ragioni * con una la 
moflra impertinente , e con la feconda vana. 
Accula la prima, perchè fe in idoo. anni , quan- 
do era in colmo la carità non è avvenuto que- 
^utto il paffato nella Chiefa , non fi 
ha da dubitare, che avvenga ora che è rafFred- ' 
dato il Zelo della Religione. Nel che non mo. 
itra^ intender molto quali fiano gli effetti della 
carità; imperocché non fono paflati nella Chic* 
la loverchiamente gli ftabili, quando la carità 
era wi fiore , perchè ella è di ugual forza nel 
ricevere, come nel dare. I Santi Padri non han- 
no acquifiato poco , perchè poco gli foffe dona- 
to, ma perchè eflì hanno efpofio tutto il rice- 
vuto in opere pie , adeffo per il mancamento 
della canta, perchè tutto fi fitiene , perciò vi 
è pencolo, che ogni cofa paflì all’ Ecclefiaftico * 
«ome finora farebbe palTato , fe quei Santi fof- 
Jero fiati fenza carità; oltre che adelfo non fi 
teme della carità ne’ Donatori , ma dalle arti dei 
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ricevitori , che S. Paolo ha predetto dover do- 
minar in quefìi tempi. Piaccffe a Diò che fi rc- 
fìituiffe la carità antica , che non farebbe bifo- 
ra no di legge . Se comandafTe A godi no adcflb , 
che non permetteva alla Chiefa l’ acquiftar quel- 
lo , che non conveniva , e che flava meglio in 
altri ufi , non avendoli veduto il bifogno, a nef- 
funo farebbe venuto in mente di far Itgge fo- 
.pra ciò, la quale non precede mai, ma iempre 
legue r abufo , che proibì fce . In fecondo luogo 
il Giufli moflra quella legge cffer vana, dicendo 
( che è un fapere ptufquam oportet , perchè ntji 
•Domims cufìodrerit cìvitatem , frujìra vì^llat qui 
cujìodit eam / ed un volgato proverbio dice.’ 
pietas non minuìt opes , ncflun diviene mai po- 
vero per far liraofine, c nelfun è flato mai de- 
clinato per donazioni, od altre difpofizioni fat- 
te a caule pie: ) Alla qual ragione in brevi 
parole fi rifpondc , che è fapere pluftptam opov 
tet il voler penetrare i fecreti di Dio, e voler 
far il profeta di quelle mutazioni , che la Mae- 
ftà Sua riferva a fe , e minacciar male a chi 
opera bene* ma il governare le cofe fue,cproc- 
curare che non fiano ditfipate , è faper quello 
che è neceffario, al che la Scrittura Divina co- 
mandò , che ognuno flaffe vigilante Proverò. 6. 
eonferes manus tuas ^ ut dormias , et veniet ùbì 
quafi viator egeflas , et pauperies qua{i vir ar» 
matus , y? vero impìger fuerìs , veniet ut font 
mejfis tuoy et egeflas longe fugiet a te . Senza la 
cullodia Divina è vana indubitatamente ogni ope- 
ra umana ; ma però la Divina provvidenza non 
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fcmpre fi cfeguifce con miracoli * anzi per Id 
più pqffa per i mezzi ordinar; , e fi cfeguifce 
per opere umane , e ia pi*oibizionc fatta perciò 
dal Senato è una efecuzione della Divina prov- 
videnza, che cufiodifce qUeftd Stato per la vi- 
gilanza del Principe é E’ un tentare Dio lafciar 
le cofe fenza governo umano, fotto fperanza di 
veder miracoli. Fu cònfiglio del Diavolo: Mit- 
te te deor fum, quia fcript uni ejt ^ngélis fuls * 
erj. Viene anco da fuggefìione dello (ìeffo nemi- 
co quello cortfiglio 1 lalciate perdere i voftri fia- 
biù , le yofire forze, le vofire famiglie, perchè 
Domìntis cuJloHterltt etCé e chi non vede qui 
fa ragione far p:ii contro chi l’ufa,che a favor 
fuo? Non dirà egli, che Dio abbia più fpezial 
cura (^,la univerlità d^li Eccleliaflici ? Adurt- 
que elli non dovrebbono aver tanto penderò di 
acquifiare, che perciò fi metta in confulione il 
Mondo , perchè nì/ì Domimi cuflodìerit Civita- 
tem , rimettino elfi a Dio , il quale colla Chie- 
T\^/T Santa, lenza dubbio farà fino alla fine del 

uu” 1 ’ ^ temporali li provvederà d 

abboncantemente , o rill rettamente fecondo il 
^o Santo beneplacito i pietas non ntinuit opet . 

E verillìmo, c la pietà è una virtù, che tiene 
la lua mediocrità , lenza la quale è vizicfa ; la 
pietà commendata da Dio ha i fuoi termini , e 
'1 fono gli eccelli, che pajono ben pietà , non 
però lo fòno.- perlochè S. Paolo l.Timot.^. dif- 
le , che forgerebbero uomini , habemes quidem 
fpeciem pietatis , virtutem autem ejus abnegantes^, 
et hcs devita f ex bit en'tm funi , qui penetrane, 
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’Jomos , et tapttvas ducuHt muliereuìas oneratai 
peccatìs , Qu^ pietà lodi San Paolo , e di quan« 
to vuole , che ci cóntentamo lo dice i.Timot. 
6» E/l autetn quieftus ,tnag»us ^ pietas cuM 
cìentia , . nihil emm intulimas in hune munàum , 
haud dnifiuin, qui» nec auferre quid poffumus .* 
habentes igitur alimenta , et qu'tbus tegamur bit 
contenti ’Jtmus , 'uam qui vohtnt divites fieri ^ tn* 
cidunt in tentatienent y et in ìaqueum Diaboli y et 
in de/i deria multa y et tnutilia y et ’nocivà « qurt 
mer^unt homines in interitum y et perditienem^m 
NeiTuno impoverì mai per far limoline , quando, 
e dove^ ed a chi conviene, e di quello che non 
'è più necelfario implicare in altri u(ì , che in 
quello; ma non impedifcono le leggi del Sena- 
to , che ciafeuno faccia limoTina , eziandio di 
tutto il fuo^ fono commendati chi la fanno, e 
laiciando ogni cofa feguonp Grillo il ma a quellt 
non appartiene cercare , che retiino le limofine 
latte in liabili , ovvero quelli fi vendinò^ c ce- 
da il prezzo in limofine '• Nefiùn Stato è deeli* 
nato per le donazioni, e 'difpofizioni fatte alle 
Chiefe, fen^a dubbio, perchè tutti banno prov* 
Veduto con l^i , ed altri ordini , che non po* 
teffero gli fecclefiallici paflTare i termini nell’ ac» 
■quiftare,* ed a quell’ ora molti farebbero decli- 
nati, quando la prudenza di chi per lo paiTato 
vide quello pericolo non aveffe provveduto con 
Itggi , o altri ordini agl’ immoderati ’acquilli : e 
biiQgna fperar in Dio, che provvederà anco alla 
Repubblica di Venezia, ma per mezzo delle lue 
leggi , ed ordinazioni • . . - 
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BOVIO (i). 

S Ettìmo i^rgomenio. Non è utile agli Eccle/!d* 
flici avere , e poffedere tanto , perchè fi fvia^ 
no dal Jetvij'io di Dio , e j’ intricano ne' nego^^ 
fecolari cantra la difpofixione de Sacri Canoni • 

R 1 s p o s r A. 

'' S^ffi^ i iPfa Paolo ^ è troppo grande carità * 
lafciate che degli altri abbiano cura ì loro Pre- 
lati , e S uperiori , e voi abbiate quefia cura di 
*voi flejfo\ di non Jviarvi in nego^j Secolari y ac- 
cio il Signore nel fuo tremendo giudizio non vi 
dimandi conto y che offendavi con O-rdino' Sacro 
e Religlofa profejfione a lui dedicato y abbiate ab^ 
bandonato Dio per il Mondo , il Chìo/iro per la 
Corte y e la Religione per la Politica, Ed all' 
•Argomento vi dico , che quel Camerlengo , o Sin^ 
dicoy che ferve per il poco , potrà fervire per il 
molto y e non è neceffario , che a quefte cofe at- 
tendano tutti del Monaflero , o Capitolo , potè»* 
dofi anco il pik delle cofe far per dei 

Inaici . 
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cetti delle Sante Scritture, dalle Omelie 
intere de’ Santi Dottori, e dalle ordinazioni dei 
Concil) , come a tutti è notiflìmo , ha parato^ 
al P. Bovio di non dar altra rilpofta , che far 
una caritativa ammonizione al M. Paolo, che at- 
tenda a fe , e laici la cura degli altri a luoi 
Superiori . Non credo già che vogli riprender 
aflolutamente chi biafima il difordine , la cui 
correzione ’fpetta a’ Superiori , altrimenti fareb- 
be un dannar tutte le prediche , elortazioni , e 
deplorazioni degli abufi ; e perciò tutti gli uo- 
mini gelofi della profperità di Santa Chiefa, ed 
in particolare i Santi Girolamo , Criloftomo, 
Agoftino , Gregorio , e tutti i Santi . Quanto 
all’ elbrtazione Maedro Paolo la riceve grata- 
mente , ed acciocché vegga il P. Bovio , che n« 
tien conto, refta in Venezia nel luo Mo'naftero 
colla fua’ povertà , fenza didorfi punto nè nel 
vivere, nè in co/a alcuna da quello che per lo 
paffato facelTe' ferve a’ Divini UflSzj , come fain» 
pre , e quando occorre di diré , e fcriyer. la ve^ 
rità lo fa fìnceramente per la fua patria,, nella 
quale non vi fono per Grazia di Dio nè Corte, 
nè Cortigiani. Ma per non mancar della dovuta 
grazia a chi fi deve , mi bifogna lodar la Città 
di Novara , dove è minor occafione , che in Ro- 
rna di abbandonar il Chiofiro per la Corte j 
perlochè il P. Bovio con coofiglio , che dà ad 
altri , mofira di aver un gran defiderio di ritor- 
nar 
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nar !à, p6r fuggir il pericolo, di aver un Dio. 
mondano , c di trasformar la Chjefa in una pò*. 
lizia terrena ; ma il fucccffo farà, ottimo pjudicc 
de’ configli di ambidue , del P. Bovio , e di M, 
Paolo - e per ora fi può dire , che colui, che 
refierà. Frate nel fuo Monafiero, non habifogn(>, ' 
di ammonizione. 

Ma per rifoluzione dell’ Argomento la rifpo-, 
fta de! Camerlengo è ottima , fé quefio modp 
di àmminifirazione' durafie , quando, i Monafieri 
fono fatti ricchi : ma quei beneficiati , che non 
fono. Monaficri , come faranno? Il pigliar de’Lài^ 
ci per Miniftri è miglior configlio , e poi per> 
efTcr Minifiri della Chiefa efentarli dal Secolare. 
Alpcttava piu tofio , che quella rifpofla , quaU 
che altra che fodislacefie al ÙToìo : Ne C/er lei ve i 
Monachi , ed al luogo di S. Crifofiomo portato, 
ma non è piacciuto a quefio Autore faticarli 
formarla . ' 

B O V I O (i).. 

O Ttavo. Argomento . S't Jìende per molte caret- 
te per provare , che ingiu/iamfnte fi lamen^. 
tana gli Ecdefiaflici effere^^ proiòjto a loro quello^ 
thè a tutti gli altri è conceffo , ed in efagerare ^ 
che troppa parte hanno gli Ecclefiafiici . Ed il 
Signor Quirino^ nel fuo %/fvvifo , difendendo plh 
al particolare , dice cofa che non troverà chi fa-. 
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cìlmente la (redi , cioè , (he gli Eccle/ìa/Uci ht 
quello - Stato abbiano il vai [ente di pift di trenta 
millioni d' oro , e (he le rendite loro arrivino a 
piti d' un millione e me^'^o , Dipoi quefto %Autore 
riprende la iogordigia loro , e (he i beni tra di 
loro Jìerto mal partiti ; dice in oltre , che gran 
fiijferenga In bontà è tra gli antichi , e quelli 
ii' oggi / che difpenfano malamente /’ entrate ; il 
che megl % farebbe ^che vivejfero confomie agli'’^- 
pofloli , cioè vendendo tutti gli Jìabili , ( dando 
a poveri ; ed altre coje fintili. 

Risposta. 

quejìo non dirò altro , fé non che per tutta 
la Criflianità fi fa ^ (he non hanno gli Ecclefìa- 
Jìici in quello^ Stato tanto y quanto efngerano quc’ 
fi ^datori j* certo non hanno piìt , che ft abbiano 
nello Stato di Milano , in Sicilia , (d {n Cafii^ 
glia y dove non vi è però quefìa legge , e pur 
non afforbifceno il Mondo / nè meno, gragia del 
Signore, vi fono quei tanti viali, ? d'/ordini ,che 
quejV uomo pretende ; e quando ve rie fodero un 
foco più in quello Stato , che altrove , non fa- 
rebbe gran meraviglia , che /otto fpegje di libertà 
fare y che colà fa lecito ad ognuno di fare a fuo 
modo y ed i Prelati , a chi toccherebbe , fono bene 
fpeffo impediti , che non vi proveggano . Ma per 
non garrire in que/ìo feng^a propofìto dico , (he 
quando fojfe vero quanto dice ( H che ^on è vero ) 
verrebbe bene a provarfì , che giujla cofa fojfe 
provvedervi colle leggi necejfarie da colui , a chi 
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tocca eli farle- y ma non Jì pruova, che tacchi at 
Principe Laico far tali leggi , il quale fopra gli 
Ecclefiaflici non ha pocie/ìà alcuna y e pure a far 
la legge , oltre la equità della materia ci vuole ' 
f autorità nell' efficitnte / altrimenti ogni flrac- 
ciato Fllofofo potrà far leggi come i Principi , e, 

' forfè meglio , che forfè faprà meglio di loro , 
quid (ir 3>quurq , 5c Perchè, gli xAgofìom 

li vendejfero gli filabili nella primitiva Chiefctytic 
tende la ragione Me/cbiade Papa nel capitolo, i\i- 
turam Ecclelìam (l). Iddio colla fua provvidenza, 
ha provviflo alla fua Chlefa Santa diverfamente 
in diverjt tempi y fecondo il bifogno di lei , e non, 
Jlarehhe bene /’ antic.t povertà degli Ecclefiaflici , 
con la, novella poca carità di molti del fecola 
prefente / ma di que/lg Jì è detto abbaftanz^ • 

FULGENZIO. 

F a il fommarlo il Padre Ba^vioj.ma nonco^ 
me coaveniva . Maeflro Paolo dice , che; 
gli Ecclefiaflici non devono dolerli di quella giu- 
Ita legge, perchè non deve eflèr gra'Je il noa 
acquillar chi pofliede tanto più. della lua parte 
Che fimili leggi fono fiate fatte • fecondo i bifo- 
gni da altri, da Coflantino Porhrogenjto-, da Bi- 
Iilio Impcradori, che così conveniva al rettogon 
verno di quello pubblico corpo , che gli Eccle- 
fiaflici , che fpno la, ccntefima parte di quefta 
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Stato, hanno però la quarta parte almeno ilei 
, onde fe ci fono Kdigioù poveri , che fo- 
no la maggior parte , che vivono delle limoli- 
ne de’ pii Laici, non c che negli Ecclefiahici 
non fiano quelli beni in ecceiro,ma perchè quei, 
che meno attendono alle cole Sacre , le confuma- 
no in. ufi non Ecclefiallici , e l,i portano fuori 
cjello Stato 

Aggiunge gli evidenti artihzj , con che nei 
giorni nolTri fi veggono alcuni Religiofi arric- 
chire, fpogliando le famiglie con quel difordine 
di che Cnflo Signor Npllro dilfe agl’ ipocriti , 
che comedunt domot vìduarum , onde ne forgono 
quotidiane diminuzioni delle forze pul)bliche . 
Nè da tanto aumento negli Ecclefiallici feguo 
però maggbr follecitudine nel Culto Divino » 
anzi evidentemente ogr^un confeffa , che va mol- 
to mancando la faotità c bontà t-'fegno certo , 
che quelli fovecchi acqaini fono di gran nocu- 
mento alla Crilliana pietà ; onde propone per 
efempio d’ imitarfi quello dell’ Elodo. , cho 
quando per la fabbrica del Tabernacolo, fu offer- 
to quanto badava , fece pubblicamente faper Mo- 
sè , che fi cefTalTe dall’ offerta ^ così devono gli 
Ecclefiallici contentarfi del già acquidato . 
j Alle quali cofe non rifponde niente il Padre 
Bovio,* ma fa una digrellìone fopra quello,, che 
l’ Illudcifli.raor Signor. Antonio Quirini dice nell’ 
Avvifo fuo , che gli Ecclefiadici dello Stato dì 
Venezia arrivino ad un milione e mezzo d’ oro 
di rendite. Dice il Padre Bovio, che per tutta 
U Qidianità, fi, fa ». efie qon è vero , C che non 
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hanno ^iii che in Milano, Sicilia, e Caviglia *• 
lo non fo quanto abbino negli Stati, che nomi« 
na* fo bene, che ciafcOno pofpòrrà il credere ad 
un Frate , educato in un picciolo Convento , e 
Città, /ebbene fi arroga mólto , all’ efatta cogni- 
lione dell’ Illufiriffimo Quirino , Senatóre della 
fapienza^ bontà, ed -integrità, eh’ è conòfeiuto,* 
ed ognuno può efler ficuro , che 'quel Signore > 
e per le fue ingenuità , e per l’ cfperienza ne’ 
più importanti negoij di quefio Stato , e parti- 
colarmente in quefto delle rendite di tutto il 
Clero per il carico , che ha avuto , e tuttavia 
ha di foprintendentc delle Decime di effo Clero, 
nel quale ha potuto efàttamente informarli-, còme 
egli dice nel fuo Avvifo, e da pubbliche Scrit- 
ture, e da altri documenti ha potuto vederne la 
verità , e come quello', che agli ftudj di ogni 
forta di feienza aggiunge Una efattlfllma cogni- 
zione delle cole de'* Governi, non 1’ avrebbe af- 
fermato lenza aver il modo di poterlo provare * 
è ben vero, che quella prova non credo io , che 
intenda di darla al Padre Bovio , nè ' ad altri 
della fua fcuola , poiché non vuole quel Signo- 
re, come tutti gli altri Senatori della fua Pa*» 
dria , aver altro Superiore , che la fnedefima * 
Di quel che aggiunge , che forfè fono peggiori 
gli Ecclefiafticì nello Stato di Venezia , che al- 
trove, facciamo a dir la verità, iò vi confetTo, 
Padre Bovio , che dopo , che la Corte fu in 
Ferrara , c' che i Religiofi di quello Stato in 
gran parte vollero vederla, hanno fatto qualche 
mutazione, la quale può elfere, che non avven* 
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ca ne’ piu vicini , perchè ivi è già interamente 
^tta , e fon ben ficuro , che gli Eccldiaftici 
quello Stato non fpcndono in effo tutte T cn« 
irate loro. Ma non farebbe anco gran cofa , fe 
avellerò qualche maggior imperfezione , trovando 
fomento , c difefa anco nelle fcelleratezze piU 
atroci • e potrebbe elfer che foflìmo migliori , fc 
non vi folle chi ci dicelTe , che San Paolo non 
parlò di noi « quando diffe.* Si autem trulum fp- 
lerìs f tinte f non en'wt line cauffa gladium portat, 
A^chi tocca mo far le provvilioni per la dovuta 
correzione, quella è la controverfia. Che tocchi 
alia Repubblica fi è provato con ragioni , leggi, 
ed efempj' la prova del contrario non fi è vi- 
lla, ma in luogo di quella una alTevcranza non 
provata , ed un Ips vento a chi non fi rende pron- 
to a crederla di Eretici , Scifmatici , Wicleffi , 
Huffi , ed altri nomi, e con tal modo fi vorreb- 
be , provar quello , che non fi può con ragione . 
Dice bene T Autore , che nel far la legge bifo- 
gna autorità , altrimenti uno flracciato Filofofb 
farebbe meglio le leggi , che il Principe , cd lò 
l’ammetto, che è verillimo* perciò di fopra quan- 
do dillè , che gli Ecclefialfici fono folto alla leg- 
ge del Principe, quoad vìm dìreBivam folamen- 
re , gli rifpofi a lungo quello che ora con le 
fue parole brevemente fi può dire, che è un ri- 
durre i Principi allo fiato dì firacciati Filofofi. Del 
cap, futurum ho detto di fopra, ed abbafianza . 
Se per cITcr mencata la carità gli Ecclefiafiici 
abbino bi fogno di molti beni, ovvero fe per 
aver crefeiuto in molti beni per ciò la carità fii 

D 2 man- 



fcr- • 



• • 1 



52 CONFER. delle ConSIDER. 

mancata , può eflfer dubbio • ma però San Giot 
Crifoftomo proteftò , che dagli acquici do-veffe 
mancar la carità Homìl.zó. in Matth, e vien a 
propofito il detto : Mejps quidem muUa , opera* 
rii autem pauci. 

BOVIO (l), 

N Ono xArgornento. Se per quefte leggi Fette* 
te fojfe Itfa la libertà Ecch/ia/iica , adun* 
que per le leggi Pontificie , che proibifcono agli 
Ecclefiafticì alienare à Secolari y farebbe offefa la 
Libertà Secolare . 

Risposta. 

- - * 

O quefla sì , Fra Paolo , che è cofa , e voce 
nuova Libertà Secolare. E dove l' avete trovata 
voi mai prefa in queflo fenfo , ad imìtaeftone di 
lib'ertà Ecclepafiicaì Libertà y come fi è detto di 
[opra , vuol dire efen^jone dall' altrui pode/là , 
tAlla Cbiefa conviene d' aver libertà Ecilefiajli* 
ca , perchè la fua podefià è fuprema , ed efente 
da ogni altra / ma la podefià Secolare y che 
jecondo tutti i Dottori ( di' Cattolici parlo ) 
è foggetta alla Ecclefìafiica , non pub convenire 
libertà Secolare in queflo fenfo . Ma all' argo* 
mento rtfpondo , come altrove ho a lungo prova* 
' to , che non fono fimili le leggi , nè le ragioni 
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di effe , effendo il Laico padrone del fuo , t'Ec- 
cleftajlico atnrnitìifìraiore fot amente J offendo i Lai- 
et mortali y le Cbiefe perpetue ; ejj'endo piu favo- 
revole la caufa della Religione , eziandio pfeffa 
a' Barbari , che quella del feeolo ; e finalmente 
( cb' è quello che importa ) non offendo eguali le 
due podeftà , dalle quali fono fatte quejìe leggi , 
ma la EccleftafUea fuptriore . ^ 

FULGENZIO. 

P Adre Bovio , fpogliamoci della paffione , e 
parliamo con ingenuità. Io vi confello, che 
ia voce Libertà Secolare è nuova , e più aliai di 
quella di libertà Ecclefiallica , benché clTa anco- 
ra non fia molto antica . Ma lì feufa Maellro 
Paolo, che novis adinvemis rebus y neceffe e/l no- 
va nomina adaptare . Mentre gli Ecclefiallici fo- 
, no ftaii ne’ loro termini , e li fono contentati 
di quella libertà , che Dio ha concelTa alla fua 
Chiefa, luo Regno, che fpiritualmente fi gover- 
na , la quale è da’ nemici del Regno di Dio , 
che fono i cinque Ados, Satan , Mondo, Car- 
ne , e Peccato , e l’ordine de’ Cherici fi è con- 
tentato dell’ efenzioni, che la benignità dc’Prin- 
cipi , o Pontefici di loro confenfo gli hanno in 
di veri! tempi concedute , non occorreva trovar 
nome di Libertà Secolare; ma dopo, come av- 
viene in tutte le cofe,e più nelle migliori, che 
entrato l’ abufo, l’efenzioni in vece di fervir 
per ftromenti di più aflìduamente attendere al- 
le cofe fpirituali , di ftudiare » d’iftruire il po- 

D 3 po- 
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polo , ed efercìtarfi in opere di pietà , fi fono ri- 
voltate. da molti per travagliare la quiete pub- 
blica de’ Laici , occupar i loro i beni , o con ar- 
ti , o con forza aperta, ed a fufcitar gravi con- 
tenzioni centra quelli, che difendono la podefià 
pubblica , c ad impedir i giudizj , 1’ efccuzioni 
della giuflizia , le provvifioni nccelTarie per il 
retto governo dello flato politico , cofe ripugnan-* 
ti alla pubblica libertà , non vi dovrete mara- 
vigliare, fe fi trova nuova voce di Libertà Se- 
colare, che opponerdofi libertà , e fervitu , co- 
me voflra Paternità infegnò a c. z 2 .’ allora na- 
fte il nome di Libertà, quando fi vuole intro- 
durre ferviti] ♦ E febbene alcuni di quefli tenta, 
tivi furono anco in altri tempi, onde i Princi- 
pi fecblari con leggi fono flati ^forzati tentar di 
raflfrenarli , e gli Ecclefiaflici hanno conofeiuto 
quefto per giuflo, e defidcrato, c proccurato an» 
co con Coflituzioni di ridurli a moderazione J 
ónde, c ne’ tempi antichi l’Apoflolo S. Paolo , i 
Santi Girolamo , Agoflino , e Crifoflomo con 
afpre riprenfioni fi affaticavano di opponerfi alla 
troppa cura delle cofe temporali, cd all’ ulurpa- 
zioni dell’altrui, e ne’ piu moderni S. Bernardo/ 
nondimeno in alcune perfone di quefli ultimi 
tempi fi veggono in si gran colmo, che appor- 
tano grandiffimi difordioi. Ed acciocché non fi 
creda lenza prova, mi giova portar qui una or- 
dinazione in un Concilio , acciocché fi vegga , 
che anco col preteflo della libertà Ecclefiaflica 
fi tenta indurre i Secolari a ferviti], a cui poi fi 
oppone Libertà Secolare ; Cotteti, Cat, fub Innoe^ 

g.c. 
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3. 32.. Slcut Votumus. , ut^ Jura- Clericorum 

non ufurpent Laici ^ ita velie debemfts.y ne Cleri^ 

9f jura /ibi viudicent- Laicorum, ’ quo- circa, uni^ 
verjìs, Clericis mterdicimus y ne quis pretextu Ec^ 
elelìaflicte libertatis, fuam de celerò jurifditiionem 
txtendat in prajudicium ju/ìitite ftecularis , fed 
^contentus. exijìat con/litutionibus fcriptis , Ò!. con* 
fuetudinibus, haBenus approbatis.yUt qua funfCa* 
faris.C afarì ^ qua fum Dei Deo, reBa di/ìributipae 

teddantur », Dal che farà, chiaro al padre Bovio, 
ip che fenfo convenga alla podcrtà Laica il no* 
me di.*Libertà Secolare .. Quello cK*' poi.aggiu.n- 
ge colla canonizzazione, fecondo tutti i Dotto- 
ri. Cattolici la podeftà. della Chit.la cfTcr fupre- 
ma, ed.efente da ogni altra, lo confeflìamo noi 
tutti , lo difesderemo colla vira , fc occorrerà , 
perchè s! intende nelle cofe fpiriti^li . Quel che 
aggiunge ( Ma^ la podedà. fecolare- è foggetta al- 
la. EccleGaflica cosi^ aflfblutaraente ) Padre no .* 
meglio di voi ha, detto, il, Gipdi a fogl.. i !.. ef- 
ferc impoffibile , che fi trovi, alcun Criftiano , 
che non fia fottopofto. all’ autorità, ^cclefiaftica ; 
ma che la podeftà. Secolare fia fogaitta, all’ Ec- 
cleuaftica, i Cattolici Dottori non lo diranno : 
Ja podefià fecolare viene iramediatanientcda Dio, 
pon è foggetta. a. nelTuno , febbeh ognuno , che 
tiene queda podedà. fccolarp ' non deve negare di 
eflcr foggetto quanto alle cofe fpi rituali y- c può 
effere , che comandino, ameqdue qiiede podedà 
nello deffo tempo, e che fia peccato ubbidir al- 
la fpirituale , e merito alla fecolare , come per 
eferapio , fc, in. una. cola, ternporalciLCome di an« 

D, 4^ dar 
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dar alla guerra, o altra cofa Laica, comandaffé 
il Papa ad un fuddito della Repubblica , e il Priu»' 
cipe l'uo glielo vietaffe , ovvero gli comandafle 
di far altrimenti , il fuddito ha da ubbidir il fuo 
Principe , c non il Papa , e pcccarebbe non Io 
facendo. Non ingannate dunque i femplici con 
dir la podcHà Laica è foggetta alla EcclefiafHca, 
®a parlate da Cattolico , che quello che ha la 
podeftà Secolare ha congionta la parte Spiritua- 
fcj che lo fa foggetta, ma la podeftà in feftef^ 
fa Temporale non ha parte , per la quale polTa 
divenir foggeita . La perfona che tiene la pode* 
ftà Secolare nelle cofe della falute è -foggetta al» 
la fuprema podeftà Ecclefiaftica • ma pigliando 
le podeftà come talijTuna non è foggetta all’al- 
tra , che quello lignifica dominio diretto , che 
non fi .concede da’ Cattolici / e qualunque farete 
di quefle propofizioni di podeftà le troverete tut- 
te falfc. La podeflà maritale è foggetta alla fpU 
rituale ? Padre no • che nelle cole maritali la 
moglie è piu obbligata ubbidir al marito , che 
al Papa* così fi deve dire de’ figliuoli al padro- 
ne nelle cofe della podeftà paterna , e de’ fogget* 
ti alle altre podeflà fecolari in quello che a lo- 
ro appartiene , che l’indiretto non fai va tali prò- 
pofizioni , ma fono trappole per la femplicità • 

A quello che dice aver provato, non ho io av- 
vertito il Lettore,iche per un pezzo ufa il vcr- 
bo provarò,e poi muta nella parola ho provato'^ 
e dove 1 ha provato ? Di fopra faceva il Papa 
padrone de, benefizi , adeflb fa gli Ecclefiaftici 
amanmflratorì y egli dice , che le Cfaiefe fono 

per- 
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perpetue , ed io riTpondo anco le Repubbliche 
lòno perpetue » Nello fteffo modo a^iunge la 
caufa della Religione è favorabile* ed io gli di- 
co.* la caufa della Religione Criftiana, che non 
è fe non fpiririjale, è favorabiliffima , e bifogna 
che ogni altra gli ceda in tutto, e per tutto 
ma quando l’ acqui/lo degli Ecclefiaftici fi chia- 
ma caufa di Religione ^ e fi dice elTer favorabi- 
Ic, dico effer opinione di tutti i Dottori , che 
major favor debetur filils , qviam legatis pììs , 
ma ancora per dottrina di Grillo al xv. di - S. 
Matteo , maggior favore fi dH nella difpenfa 
de’ beni temporali al padre, che al Tempio, cd 
alla Chiefa. Àggiugnete , Padre Bovio, chemag- 
giore è il dovere alla Patria, e alla Repubblica, 
che al Padre; e vedete, che conchiufione fegue,' 
e tenete per certo ; che chi vuole alle cofe tem- 
porali dar nome di Religione Crifiiana , parla 
centra Grido % E fe appreflb i Barbari anco è 
fivorabile la caufa della Religione , non però fi 
deve tenere che fia più favorabile , che la caufa 
della neceflità pubblica : c a quedo paffo vi ri- 
cordo , che di fopra avevate per argomento em- 
pio dalla Religion falfa alla vera . 

Ma r ultime parole fono ben il figiJto di tut- 
ta la rifpoda : La podedà Ecclefiadica èfuperio- 
re della Secolare : Adunque fe la Temporale en- 
trerà ne’ termini dell’ Ecclefiadica , farà ofFefa la^ 
libertà Ecclefiadica/ ma fe i’ Ecclefiadica entre- 
rà in quella della Temporale , non farà ofFcfala 
libertà Temporale/ queda è la vera legge della- 
tirannia: //àet ìket , & omnia li cent poten- 

//'(?• 
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fiori. Tanta che un Bacone potrà ufac ogni op* 
prcflione ad un Cittadino fuo foggetto , perchè 
lebben è iotto un Principe fupremo , è però fu-, 
perior del Cittadino ; c l’ Ecclefiaftico. lenza ri-, 
fpetto di Dio Signore del tutto potrà opprimer 
il Secolare con preteso dieflfergli fuperiore , fen-, 
za che quello poffa difenderfi colla, legge di. Dio. 
Ma fe voi dite che la ppdeftà Ecclefiaftica è. 
fuperiore alla Temporale io vi rifpondo. , che 
ciò s’intende in q^uefto mpdo, cioè, più nobile, 
ordinata a più, alto fine, così è vero • ma le 
per fuperiore irAndcte,chc poljì, comandare, di- 
te il .lalfo, che ambedue fona podefìà fupreme , 
nè una è fuperiore all’altra , ma ambedue date 
da Dio, di divcrfo genere dipinte, che una non, 
ha che fare coll’altra ,e il trattare della manie- 
ra che voi. fate è il vero modo di confonder i 
Domini e trasformar rutti i, GoVjernì , ed un 
principio di dillrugger ogni Principato, nò lo con 
che cofqienza il Padre Bovio lo. dica , e gli lìa^ 
comportato^ 

BOVI O., 

D Ecimo, wfrgomento . %Aiduce molte~ leggi an^ 
tiebe- e moderne^ a, quejla , una ai- 

ai etiti ni ano., Valente, e Graziano , che i CberU, 
«t non poteffero aequiflar cofa, alcuna dalle donne, 
pubblicata da S, Damafo,(^i) , della quale non^ 

<l) Itogli, 41. finirà quella parte 
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fi dolfe S> Girolamo , ma bensì dell^ avarizia 
de Cherici (2), Una fimtle fatta da Carlo Ma- 
gno in Saffonia, Un altra di Odoardo HI. Re d' 
Inghilterra , Simile legge la tutto a quejìa Vene- 
ta ejfere in Portogallo , fatta per le ragioni (ief- 
fe ; e que/ia offervar/t anco negli altri Regni di 
Spagna .Un altra flahilita da Giacomo Re d' dra- 
gona ne' Regni fogoetti a quella Corona, che i be- 
ni di Realenco non poffono pajfare nell' Ecclefìa- 
flico fen^a Regia liceng^a . In Francia da molti Re 
efferfi fìabilito lo fìejjo , In Sicilia pur lo /ìejfo 
dal Re Federico, In Genova lo/ìeffo. Una filmi- 
le ejfere fiata fatta da Clemente Vili, che laSan- 
\ ta Cafia di Loreto pih non poteffe Comprare: e da 
N 'Pio V, un altra , che nella Terra del Bojco gli 
Fcclefiaflici nou poteffero comprare da' Laici . Il 
Sip,^ fìuirino poi vi aggi tigne di pili fitmiU leggi 
ejfere m Siena , Germania ^ Borgogna, e Fiandra, 

Risposta, 

' Lct legge di Valentiniano vogliono alcuni non 
'effere fiata fatta da lui, Jen^a confenfo di San 
Damafo Papa . Ma che fi Jia di quefto , fu que- 
fìa legge rivocata- da Marciano con un altra fua 
legge , che abbiamo' nel Codice^.^'^Ma che uomo fofi- 
'fe Valentiniano , e" quali le^ {offe fiolit 9 di fare 
• con- 



ti) Cod. Thtod. de Epifc. & Cler. I. io. Polid. Hift. 
Aiikì. 1 - 18. pag. 18. è 19- Bau)n. T. V. an. 170. L. geo. 
l. 1. C. de Spile. Cler* , 
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centra la libertà Ecclefìajltca veg^afi In Santa 
àifnibroglo nell' Epijìola e Mi direte , Santo 
t/fmbroglo non fi lamentò però di quejìa legga, co^ 
me ìngiujìa. Ectovi le parole di Santo Ambrogio*. 
^onenim putamus injuriam,qui dil'pendium non 
dolemus. Chi non'vede che vuol dire queflo Santo^ 
non è che non potejjìmo con ragion dolerci , ma 
intanto non ce ne dogliamo , in quanto non faccia- 
mo conto di quefìo danno (l). E fé San Girola- 
mo citato dall’ •Autore dice non doler fi della leg- 
ge, ma che i Cherici coll' avarizia loro je l’ ab- 
biano meritato non nega in effetto che non fia 
legge da dolerfene , e che non fe ne doglia j ma 
è modo quejlo di parlare per comparazione , come 
quando diciamo , non mi duole il danno , ma la 
vergogna j' l’uno e l' altro ne duole , ma poco il 
primo rifpetto al fecondo» 

FULGENZIO. 

M Aertro Paolo in confermazione dell’ equi* 
tà della legge Venera, e della , legittima 
podeltà di farla, adduce leggi fimili di tutti i 
tempi, e Regni de’Criftiani , c perchè il Padre 
Bovio gl’ impone, che nelle allegazioni di tante 
leggi , o non fi dice il vero , o fono fatte coti 
ragione, o con legittima podefìà, quale non han- 
no (dice) i Signori Veneziani, ci mette in ne- 
cefiità di andar difiintamente portandole , accioc- 
ché 



(i) Hier. Epitl. ad Nepot. 
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cliè veg^i il Lettore chi procede con , e 

pertanto Icuferà la lunghezza. 

Che la legge di- Valentiniano fofTe fatta di 
( confenfo di Papa Damalo, lo vogliono alcuni , 
dice il Bovio, ed allega Baronio' ma quello non 
è parlar con ragione, e fondamento: ed io gli 
mollrerò evidentemente , che non può Ilare . Im- 
perocché fe Papa Damalo voleva una tal legge 
per i fuoi Chericì , perchè non farla egli Helfo? 
Se conofeeva elfer convenevole vietar a’Cherici 
il poter acquiflàr cofa alcuna dalle Donne , è 
ben gran lode di quei Pontefice, che fino a quei 
tempi avclTe cofeienza degli abufi , ma era un 
indurre tutti i Cherici a peccato mortale: perchè 
fe fi (limava da’ Cherici centra la libertà Eccle- 
fiallica una tal legge fatta da’ Laici , e contra la 
giuda podeflà, che finzione era quella di Dama» 
ff> ? che cautela? Se voleva, che i Cherici fapef» 
fero che venifle da lui , era vano farlo far all’ 
Impcradore ; fe voleva, che non lo fapelfero • dun» 
que voleva, che tutti faceffero contra la propria 
cofeienza in olfer varia ? Ma che dirà 4l Padre 
Bovio a quedo? Se la legge era fatta d’ ordina 
del Papa , fi doveva pubblicar a’ Cherici / ma 
lion fu COSI, anzi fatta la legge l’ Imperadore or- 
dinò, che foffe pubblicata nelle Chicle di Roma. 
Così dice la legge .* in EccL Rom. iv.Kal, 
%/fug. FalentianOy & inaiente IH, ^ug.Cojf,Dìl 
che fi vede, che fenza dubbio vi ebbe confenfo 
Damalo, ma palli vo , che riconobbe 1’ autorità 
ne’ tre Principi codituenti , e giudiiia nella cau- 
fa ’ e r autorità Baronio izoo. anni dopo , 

’ r 
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farebbe* molto buonà , quando ci foffe allegato 
per profeta del paflato, ma per Iflorico è mol- 
to dinante J lo vide il Padre Bovio < che ricor- 
re perciò ad un’altra rilpofla, che foffe quella 
legge rivocata da Marciano per un’altra fua po- 
lla nel Codice /* generali ^ de Eplfc* & Cler* 
Ma come può dir tai cofe un uomo dotto , che 
moRra pure aver veduta la legge , nella quale 
non avrà trovato parola di rivocatione ? Ma 
convien dir di più , che quella legge di Valen- 
tiniano comprendeva tre cofe . La prima ^ che 
gli Ecclefiaftici non andaffcro a cafa di vedove < 
c di pupille * La feconda ^ che non riceveffero 
dalle Donne per donazione . La terza , che non 
riceveffero cofe legate da effe per tcdamento ^ 
fotto pena di confilcazione. Nella legge di Mar- 
ciano fi ftabililce , che fia valido il Tìsfldmento^ 
o Codicillo della Donna Religiofa, e di onore, 
che lafci alla Chiefa , e perfona Ecclefiaftica , 
ovvero a’ poveri * Dove fi parla qui dell’ andar 
alla cafa di vedove, o di pupille? Dove fi par<» 
la di ricever per donazione ? E dove fi parla 
univcrfalmente di tutte le Donne? Non è dun- 
que rivocata la legge, che contiene tre plinti, a 
cui non fia derogato fe non in una fola partico- 
la di uno : e quello badava a Maefiro Paole) , 
che i due foli punti rimanenti fieno legge fopra 
Ecclefiafiici , e baderebbe fe anco foffe un folo. 
Anzi, quando anco foffe rivocata tutta, gli bade- 
rebbe; che foffe fervata per -anni ottanta /<noa 
fo le abbia vido quede oppofizioni il P, Bovio, 
che non fi foddisfa eoa tal rifpoda , però corre 

alla 
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Alla terzsr, c dice che uomo foffe Valentiniano* 
e quali leggi foife folito di fare contra la libertà 
Ecclcfiartica , veggad in Santo Ambrogio nell* 
Epidola e Ma cbi vi ha infegnato , P, 
Bovio, che quel Valcntiniano.del quale fi duo-' 
le Santo Ambrogio nell’Epifiola gì. e g2., fi» 
r Autor di quella legge ? quella falfità d’ ifioria 
■non r accomoderete mai, c fe l’avete fatto a 
Audio , che io non lo a che afcriverlojè una ma« 
teria molto ingiuriofa^ L’ Autor della legge è 
Valentiniano fratello di Valente Imperador Cri«. 
filano, uomo vecchio , e già morto nel tempo 
•che Santo Ambrogio fcriffe quell’ Epiftole j o 
Rimofiranze e g 2 . Quello di chi fi duole 
Santo Ambrogio è Valentiniano fratello di Gra« 
ziane giovine , e Catecùmeno ; differenze cosà 
notabili , che non vi potete feufar fulla comuni* 
tà del nome. Qjcllo della, legge era U Padre , 
che in quell’ Epifiola non folo non biafima San* 
to Ambrogio , ma fommamente loda , e conv- 
mendà^ il che fa mirabilmente contro dì voi « 
perchè chi ha fatto la legge è un Prìncipe com* 
mendato da Santo Ambrogio. Si fa poi un’ob* 
biezione il Padre Bovio, e rifponde, che le pa* 
role di Santo Ambrogio, non enìm putamus in» 
jurtarh , quia difpendium non doltmus , s’ intendo* 
no cosi ( non che non potefiimo con ragion 
dolerci , ma in tanto non ce ne dogliamo , in 
quanto non facciamo conto di quello danno ) 
Mi duole. Lettore, che il P. Bovio per turbar 
una cofa chiariffima, faccia sl.manifefia ingiuria 
un fantifiìmo Dottore . Santo Ambrogio di* 
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rebbe non dolemut di una legge , che fia pregiudfi 
aiaie alle ragioni della Chiefa contra la Jiberrà 
Ecclefìanica? Egli, che tante volte proteflò agl* 
Imperadoci piut-tollo di fpargec il lingue , che 
ialciar offender punto la Tua autorità, e lo. proj. 
teda ancora in quelle fteffe Epiflole : direbbe di 
una tal legge, fé. da lui folle fliaiata iniqua, 
dolemus ? Se tale era quella legge, non era egli 
obbligato {otto pena di gravilTmao peccato op«, 
ponerli , e dolerli? Il Santo Padre Paolo V. nel, 
Aio Breve de’ io. Dicembre dice , che fono ob^ 
bligati i Prelati , c ne renderanno conto, a. Dio. 
Bel giorno del giudizio , e Santo Ambrogio dirà, 
non dolemus ■, fe la ftima legge contraria all’ au- 
torità fua , per dover renderne conto nel giorno; 
del Giudizio ?• t,a rifpolla del Padre Bovio fc- 
folTe vera , condannerebbe Santo Ambrogio di, 
negligenza vixiofa , oditi Santiflimo Pontefice di, 
diligenza colpevole . In quella fieffa Epiflola, 
Santo Ambrogio chiamato dall’ Imperadorc.,, non, 
gli dice egli che non. vuol comparir a quella 
òifputa , perchè- 1’ 1 rape radere non ayeva in tal, 
negoziò autorità-, e. di quelli altra dirà non ào^ 
/■emus ? Palla il P. Boy» a S. Girolamo , .del 
quale Maellro Paolo dice che non fi dolfe di, 
quella fieffa legge , anzi de’ Cherici, che l’ avef- 
iero. colla loro, avarizia meritata ’ vegga il 
tore 1’ efpofizione. del P, Bavio. , e lenta ora fe, 
è conforme a S. Girolamo , e fe quello, è un, 
corromper , od interpretar la dottrina, de’ Santi- 
padri a capriccio . Cosi parla nell’ Epiflola ci-, 
tata ad Nepotìattum P,udit dic?r;. f Sacerdo^^ 

■ . 1 tes 
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ites idelorum , mimi , aurica , & [corta bet 
reeiitates capìunt , Jolh Clerieis , Monachisi 
hoc hge prohibetut , & prvhibetur non a per^ 
JSecutoriàus , fed a Prin:!pibus. Cbri/lìanls . Nec 
de lege conqueror , fed dolco , cur meruerij 
mus hanc legem . Neffun fi dice meritiir una leg^ 
ge ingiurta . S. Giro)amo adunqac dicendo, ^hc- ì 
Chcrìci r hanno meritata, la ftimò giufta , il che 
confirmano di pi» la parol» ‘che feguono . Non 
poffono meritare una legge ingiufk , dunque 
Girolamo la (limò giuda , poiché cauterium. ba» 
num »Ji , fed quo mfhi vulnus ^ ut .indigeam cau* 
urlo ? Ecco la legge è buona , come è buono il 
cauterio , febbene à male averne biCogno * il 
cauterio è là legge , la piaga, è T avarizia dei 
Chetici ^ la legge è buona , eflTendoci 1’ autori tì^^, 
ma meglio farebbe elfere lenza l’uno , e f altro-.: 
una legge ingiuda non pub dirfi fimile alla me- 
dicina buoaa'. Segue S* Girolarao ^ Provida y 
feveraque legis cautio , tamen nec Jtc refraenatur 
avarltiaì- Ecco legge provvida afiioe di raffrenar 
r avarizia viziofa ; e quello che chiarifee , fé Si 
Girolamo riprendeffe i Chetici , e non la legge, 
io foggiugne .• Per fide! commi (fa legibus ìllndì^ 
mus y & qua/i major a Jjjnt Imperatormn [cita , 
quam C bri (li , leges timemus , ÈvMigeliumi contem* 
nimus . Il calo è, che effendogli proibito per 
queda legge 1’- acquidare , come- fi è detto, ave- 
vano fecondo il proverbio ( fatta la legge, pen- 
tita la malizia ) trovato invenzione , che fov 
Cevano lafciar ad una terza pecfona , la qual poi 
daffe il Legato a loco Cberici *, qosì legibus il* 

' £ hf 
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iudebani . Ora dice francamente S. Qirolamo , 
che ii contraffare alla legge per quella via » era 
un contraffare a Crifto , e temer le leggi ^ dei 
Principi y e non T Evangelo j dunque non aveva 
queda legge per ingiuda, nè contraria alla Ghie- 
fa , altrimenti il dire , che foffe centra TEvan* 
gelo, la trargrefllone di cfTa , faria falfo* 

‘ BOVIO, 

D I CarUi M^no non ho mai letto y che in Safn 
fonia fateffe tal legqe ma fe la fece , JS 
ha da tener per fermo ^ cbelafaceffediconfenfa/iei 
Vefeovi ; offendo che ejfo non promulgava manca 
le leggi civili Jtnga il con/iglìo de* Vefcov't •> come 
fi pub vedere nelle Prefagtoni delle fue Capin 
talari . 

' FULGENZIO. 

S E il P. Bovio non ha letto mai, che Carlo 
Magno’faoeffe tal legge, doveva domandar- 
ne al fuo Legida perchè Baldo nel Corffìglio 
174. t. 5, ne fa menzione , ne tratta , c dice, 
che fi offervava anco negli Ecclcfiadici ; ma quel- 
lo che rifponde il Bovio , che fi valeflc Carlo 
del Con figlio de’Vefcovi, è veriffimo , come fi 
legge ne’principj de’ Capitolari , e li teneva per 
fuoi coadiutori -nelle caufe Ecclefiadiche ,che non 
è molto conforme alla dottrina , che ora apporta 
il P. Bovio, colla quale vuoi far 1 ’ Ecclefiadict» 
padrone ed • il Principe fuo coadiutore « Legga 
- ' /. 2. 
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4. come Carlo, parla a’ Vefco vi <y?c /» 
hoc maxime elaborare ftujieatis , , & vofnhitipfos ^ 
per, vobis, fu.ble£los.y quantum ad veflrum w/« 
niflerlum^pertìnetyitobis veri adjutores, in, admini» 
fìratione mlni/lerìi nobi,s, commijjì. y exijiatis. 
gendo. anco. i. Concilj di; Francia^ fi vedrà., che 
d’ordine del Re fi congregavano , e le cole.de» 
liberate i^Vefcovi.le fottomettevano, alla volane 
tà, configlio, autorità , e confermazione, de’Prin- 
cipL, come, fi, vede., nel, Concilio. A ureiianenf# 
fp^to Clodpveo 5od.,che fu, congregata per. Re- 
gia, autorità, ed in fine donlandò,>il CpQcilip. ai 
Ke, che lo confirraaffe . con , Regia podefià , ed. 
allo, fteffo, modo' fa congregato il fecondo, d’ Or- 
leans. da. Childeberto , c dell’ 8 £3. da, Carlo, Ma» 

f nò, fu, congregato , c. confirmato il, Concilio' io, 
Yancfprt, uno . irv, Magonz^a , un altro, in. Afl^f 
un . altro in Chalon , e dopo lui allo, fteflb, mo» 
do furono, congregati due Concilj di Aix da L.o» 
dpvico.Pio^ c conttibuiv.ano.anco.i. Vpfcovj , e 
gli, Abati una. porzion delPentrate pec. le^ fpefe 
delle guerre, come teflifica.Amonio /e^. $• cap, 
gl. e del 774. fece Carlo una legge, che faceo» 
do i Principi viaggio , le Chiefe pagafiero U 
rata, ed il Manfionatico., 

K Q. V I Ov . V 




Ilio .fleffo .Odoarda y che feo^ tal logge », ri» 
feri fee .il mede/ìmo, Polidoro , Virgilio , che 
travagliando egli ih Clero y - ed avvifato da Bo-> 
nifacit, vili, ‘a dal Quicilio, di JUione^ ihw.- 

'■ E a , ‘ Wfl». 
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dofl da' eìh rimanere , cosi fi [degnarono gl 
glefi ^ che tumultuarono ^ e fi jfollevarono cantra 
di lui , e non fi quietarono /?» che Odoardo 
conceffe ai popolo^ che confenfo degli tau> 

non gli ft poteffe imporre tributo. Cosi avvenne, 
che volendo egli por mano nelle cefe Ecclefiaj f' 
che , ove non avea autorità , gli furono legate e 
mani nelle cofe temporali del fuo Jiegno , 
prima avea fuprema autorità . Simili leggi con- 
trarie alla libertà Ecclefraftica avea già ffCf 
rico IL ma alla fine le conobbe per ingit*fte » • 
lo rivocb , 

h ' 

' ; F U L G, E N Z I o . 

A Nco di Polidoro Virgilio mi giova 

re qui, che venghi dal P. Bovio | 

- lenza averlo letto , che altrimenti parlerebbe » | 
perchè è ftimato molto ardire T allegar un 
toro, che comunemente parta per mano * 

ed attribuirgli il contrario di quello che^ tee* 
Racco|ìta Polidoro la legge fatta, ed 
che fi olTervò , cd oflTervava anco all * 

che fu fotto Errico VIlI.,oè ^ 

Bonifacio Vili., nè Concilio alcuno .. Ma a 
Polidoro, che Odoardo impofe molte gravei 
a* popoli fuoi , ed agli Ecclefiafiici V l» 

decima, e la vigefima ; e per \,rjr . 

molti difgurti co fudditi,c con Bonifacio • 
il P. Bovio ora vuole, che nafcertero per qu 
legge, e pure è ivi chiaramente la ^ * 

fa onde- nacquero. Parimehtp. non troverà » 
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vio che Em’c9 11.^ rivocaflTe fimili leggi , non 

10 dice Hoveden , il quale narra , che Errico II. 
giurò di levar 1* confu»tudini introdotte nel Re« 
gno fuo contra le Chiefe : quali , foflero quede 
confuetudini , nè fì dice da Hoveden « nè fi fa: 
ma perchè quello giuramento fu fatto per la 
morte di S. Tortimafo, è verifimile che,folTe in 
alcuna di quelle cole, che furono in controver* 
iia tra quel Santo , ed il Re , nelTuna delle qua* 

11 fu nè tale, nè limile a queda* ma il P. Bo- 
vio fopra gli Storici ha piena autorità di alle- 
garli, come gli pare, ed a propofito, e fuor di 
pfopofito. 

, BOVIO (i). - ! 

I Al Portogallo yi fono Jtmilì leggi ,, ma fatto 
dì concordia col Clero y e dì confenfo del Pa^ 
fa, Veggaji Franeefco Colio nel Trattato de im- 
munitale Ecclefiaflica nel fine , che riferifce tra 
Je altre leggi c/je avea fatte »Alfonfo III. ancora - 
^uefia; e racconta y^che perdi ne fu fcomunicato 
da Onorio III. e tutto il. Regno interdetto , fin- 
che pei^ ne fu ajfoluto , t fi fecero d'accordo co- 
gli Feclefia/ìici alcuni y/frticoli y che, furono dal 
Papa approvati y e dice -quefio ^Tutore di, aver , egli 
fieffio vedute, le Bolle Jfpoftoliche y e dice il' luogo 
\ dove fi tonfervano . *• , 

E 3 .. FÙL*, 
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* F U L G È N Z I Ò. ' i 

I L Padre M. Paf>lo ha 'allegata la legge 'di 
Portogallo, come il Molina da lui citato 1<» 
racconta, con comandaftierìto , e paVoIc veratnèn» 
te tali thè là ‘prefante legge Veneta non ag- 
giugne al terzo; ma il P. ^vio ci ha* ritrova- 
to il ripiego, con métterci ‘dentro Papa 'Onorio 
III., il clw fé- avcffe portato in forma 'proban- 
te, era la fohizione della quiftione,* perchè ‘men- 
tre fi 'dice effer falfo -, che la legge Veneta del 
non alienare in Eccfefiaftici fia contras-la liberti 
Ecdefiaflica , fé avefic allegato la fenten'za di 
Onorio III. che 'già abbia quello déternìinàto , 
anzi per tal caufa fcomunicató- un Re , reftàva 
viltoriofo. E certo doveva o quello Autore, ò 
Eernardo Giufii , che à car. 44. appunto riféri- 
fce io ftelTo , che Alfonfo III, ‘fofTe fcomunicato 
da Onorio III,, per quella caufa portare la fcò- 
munita, che era grande Argomento. Io non ho 
j)otuto vedere quel loro Francefco Celio, nè fo 
che lìi , c rron è nccclTarìo cercarlo , effeftdo fal- 
lo tutto , 'quello che dice manifeftatnente . Onorio 
III, mori -nel izz<$> Alfonfo III, è fatto Re 
venti anni dopo nel Avrei creduto che 

vi folle errore nel numero di Onorio, e volelTe 
dir Onorio IV, , ma Onwio iV. fu creato nel 
iz8($. ed Alfonfo era morto nel H77. Perlo- 
chè nè Onorio III.., nè ^Onorio IV. poflbno avere 
fcòmunicafo Alfonfo III» Re, e fe ha veduto que- 
llo Celio 'fittile, fono di quelle che fiamo folitj 
citare- ‘Mi fon travagliato ia Ouorio IV. fupei> 

flua- 



/' 
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fluamente, perchè nel Giudi la voce Ter^o cosi 
appreflb Onorio, come appreso Alfonfo è difte- 
fa per lettera, non per numero: chi vuol fìnge* 
re Scritture bifogna intender la Cronologia , al* 
trimenti lì fa di quelli errori . Ma io vi alle* 
garò ben fopra ciò Scritture autentiche . 11 Rè 
Jilfonfa III. , il Re Oionilio Tuo Figliuolo , ed 
akri Re feguenti fecero , leg;>i , che le Chiefe 
non poteflero polfeder beni alcuni tra i^ confini , 
« confronti de* beni Regj , che fi chiamavano' 
Realenghi, nè con licenza, nè fenzaj colà codi* 
tuita ^ ufata , ~e praticata fenia contraddizione 
alcuna , c con alTenfo degli Ecclcfìadici ,* come 
bracci delle Corti di Portogallo .♦ tutto quedo 
t^difìca Emanuel Re, nelle fue leggi l; z. tex, 7 * 
Ma queda non è la legge di cui fi parla , ella 
tratta de’ beni Regj , e 1* altra tratta de’ beni dei 
privati: queda proibifce 1 ' acquido, alTolutamente, 
quella lo proibifce fenza licenza precifaraentc , 
come la legge di Venezia : e per tanto la por» 
terò qui di parola in parola , tratta da libro da'm* 
paro l^zt. , ed autenticato di ordine del , Re 
Emanuele. Le parole della legge t. z« i. 8 . fo* 
no . ( Già molto lungo tempo fu ordinato., per 
i Re tiodri antecedori che ne{funa..Chiera , nò 
Ordini potefTero comprare , nè ■ io pagamento^ 
avere da’ fuoi debitori neffun bene dabile , 

f )er titolo alcuno acquidarli , nè podederli , 
ènza fpecial licenza de’ detti Re^ , ed acquidan* 
done contra la detta proibizione, i detti beni fi 
perded'ero alla Corona de’ nodri Regni , la qua| 
legge Tempre finora è iiata.ufata , .praticata , e 

£ 4 cu* 
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cuRodìta Jtì -qucRi noftrt ■ Regni lenza contraili. 1 
dizione alcuna di dette Ghiefe , ed Ordini , e- ' 
BOI paritnente comandiamo-, che li cuRodifca , e lì 
cfcguifca per l’avvenire , e ^nalunque perfona 
Setolare di noRra giuriditione , che nlcnni be- 
( ni Rabili vcndcfle , o in pagemento dalTe a dette- 
Chiefe , ed Ordini , ipfo-fa&o perda il prezzo»^ 
che per quello riceverà, acquiftandofi da noi , e ' 
parimente fi perdano per acqoiftarlì da noi detti ^ j 
beni , e tutto potremo, dare a chi a noftra mercè 
piaceràv ■ ' 

ìtem , . che lafciando alcuna ' perfona alcuni 
beni in fua.vita, o per fna . morte ad alcuna 
Chiefa , tj Monafiero di qualunque Ordine , e 
Religione che fia , o avendoli per fuccelfione , 
polTa pofiederli tale Monafiero , o Chiefa un 
anno, e un giorno, nel qual tempo fi difpro. 
pricra di cflì.,. non avendo nufira facoltà pet j 

poterli pdficdere più lungo tempo , e non ifpro- i 

priandofi di quelli nel detto tempo , nè avendo 
nolìra licenza li-, perderanno , per effer acquifiatì j 
da noi comc-.èdetto ; E perchè molte^volte fac^ 
eiamo grazia ad alcune Ghiefe,, ed Ordini ),pef I 

comprare alcuni beni ftabili., fino a certa fom- i 

ina , neìls fue- Lettere di grazia contenuta , Jé 
^uali Lettere i Re nofiri antecclfori cofiumarono 
concedere con certe claufolc, fenza le quali non i 
è nofira intenzione concedere tali Lettere i, per 
efier tali: che importano a] ben comune -dei 
nofiri Regni , c nofiro Servizio. Gomandiamo , 
che fiano pofte quà , le quali fono quelle i" con»- 
vicn fapcrc., che gli diamo licenza , che polTmo • i 
( » com> 
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cefrtprire qualunque beni flablli fino a detta fom« 
ma , e- non più, con, condiaione , che detti 
beni non fiaiio ne’nofiri Regheiighi , nè Terre' 
Giugajleras , nè beni che fiano a noi obbligati 
■fare alcun Foro , o tributp ) . 

. Notarete P. Bovio quelle’ parole contenuto 
nella foprafcritta cofiituzione , cioè , che fu fem» 
'pre ufata , pratteaea ; e cufiodìta hi quefli »o{lri 
Regni , fen^a eom rad dizione alcuna di dette Ghie- 
fé , ed Ordini , poiché fono prccifartìcrite contra 
di voi , ed il voflro Celio» Notate anco quella 
forma di licenza, che efclude i Reghenghi , Terre 
Giogaderc ec. fopra ie quali é colHtuita 1 ’ altra 
legge nominata ^ fopra, fatta da Alfonfd III. e 
Dionifio fuo figlio con afifenfo de’ Preti : ma 
però non con contraddizione di Onorio III., che 
era morto. 

E vedete -, «he <juanto aile vendite , la legge 
Veneta è.fimile alla Portoghefe , quanto a ’do» 
nativi , e legati è piò a favore degli Ecclefiafii» 
ci : perchè quefta concede due -anni , e quella 
lino : quella dopo idueattni vende , rendendo alla 
Chiefa il prezzo quella dopo un. anno confifeaj 
e di grazia trovate qui qualche bella rifpolla 
perchè quella data da Bernardo Giudi a car. zy.' 
che Francefeo Celio- riputa queda legge ingiuda, 
non è buona ^ imperocché nafee dal guHo depra-. 
varo di queir Autóre , non tanto , perchè dob- 
biamo piattodo riputar buono il giudizio di' 
tanti Re Savj , che fino ad Emanuele , ed af». 
ficme con lui hanno facto tal legge, che quello, 
di un folo Dottore appa£honato , ed ign.iro dei.- 

Co- 
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Governi , come perchè fi debbe anteporre Lodo» ' 
vico Molina , il qual nell* allegato luogo dt • 
€y jur, t.i, d» 140. la commenda ^ il quale eU 
fendo Gefuita ^ quando attera a' favore de’ Pria* 
cipi , è teftimonio irteptenfibile j ficcome quel 
Celio a favore degli Ecclefìadici è intcreffato * 

BOVI O, * 

N £g/i altri Regni di Spagna ( fuor che net 
Regno di Valenza del quale fi diri pitt 
aòòalfo non è vero ciré vi fi a Jìmil legge * £* 
vero , che Ferdinando III. fece una fintile leggo 
cantra le Monache di S. Domenico di Madrid « 
ma non sì toflo ne fu ammonito da Papa Grégo» 

rio IX, con un fuo Breve che la rivoci , conio 

riferifee Ferdinando del Cafliglio nelle Iflorlé dèli*' 
Ordine di S, Domenico lib. I* cap.^i, SimilméntO 
jì vero , che diverfe volte i Proccuratori de* ‘Re* 
gni di Spagna hanno prouUrato , e coll' invittijjìmo 
Imper odore .Carlo e col Cattolico Re Filippo 

II. che fi prewedeffe di fare quefta leggi 4 alle» 
gando le fleffe ragioni , gli fleffi danai ^ ed incoH» 
venienti tutti , che adejfo allegano i Signori Fe» 
ne\iani , e però non fi fono mai qktfii Relìgioftf» 
fimi Principi arrogato di poterla jare ^ nè prefo 
ardire di farla , e pure ancor' effi eHano Principi 
affoluti , Fu loro fatta ifìanl^a di ' quejìa legga 
nelle Corti, fatte in Valladolid nell' anno I525.' 
alla petizione 45^ e nelle Corti- di Segovia nell' 
anno I5|2, alla pethfone 6 u e nelle Cùrti di 
Madrid nell' armo I534«' alla .petigioue p. . Ito 
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^^elle di Valladtlìd 1548. p«tl^ìo»e ttó, e fi» 

nalmente in' quelle *di Madrid I$yp> thè finironn 
l' armo 'del 'is8i. alla 'peti^i^ne 18. Con tantm 
i/lan^a moleflatì^ ed importunati queftì Principi ^ 
'non però mai fecero, tal lep^ge , nè dìffiero di po» 
'terla fare ; 'ma fempre rifpófero , che avrebbero 
■proccuvato còl Papa ^ che comandajfef affinchè fi 
facejfe f ed anco la conferma ffe% > 

FULGENZIO. 

bifc^na confcflTare ingenuamente, che vi 
' abbiamo obbligo, avendo portato a noftro 
. favore cofe che ' non fapeVamo , cioè lo 
iftanze fatte dalle Corti ( crederò da’ nomi che 
fono tenute ) di Caftigli? , e de’ Pegni congiun- 
ti a quella Corona , ma meglio farebbe anco , 
fc foffie di tutti i Regni di Spagna a’ fuoi Prin- 
cipi , acciocché facèfìfero una legge limile a quella. 

Le Corti adunque di quelli Regni tanto ce- 
lebri nel 151^. fecero illanza 3 Carlolmperadore, 
che facelTe una legge di que^a fotta, la quale voi 
dite effere così empia , così fcomunicata f Tai 
Regni tutti in un corpo fecero una tal dimanda 
al .Tuo Re, e vogliamo creder che la facelfero per 
ufurpare , ed in cofa a che non fi eftendefle la 
fua autorità ? • Piìi toHo che tener loro per 
liomini perverfi , dobbiamo credere , che la jeg- 
ge fia Santa , e fi polli per autorità Regia co- 
flituire , e perciò la domandaffero , tanto piò , 
quanto quella domanda non fu ' lenza coafiglio , 
poiché nel 1592. dopo 10. anni fecero 1’ illanta 

fteifa. 
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fìenTa , che *tai Regni Cattolici , e pieni ih 
divoiion* continuino in un parere? è Argomento 
di rii'oluzione Santa , non di cattiva y maflime 
che del 15^4* fanno la flelfa petizione , e la 
replicano nei 1548. ficchà per i 5 . anni ■ mai 
fono -mutati . d’ opinione , ed i Tuoi Confeffori 
n\ai ne hanno fatta cofcienza « come veniremo 
a dire , che anco nel e ^581. abbino fat* 

to Io fteffo , e fieno perfeverati 50. anni , fic* 
chè pochi di 'quelli che intervennero nelle pri- 
me , furono in quelle ultime , per non dire che 
tanti Coffero .dannati , perfeverando in volere ot- 
tenere »4n - peccato , ed una fcomunica , voglio 
(. perdonatemi ):più tofìo credere , che la loro 
domanda, folTc legittima: e -ff-noa fu approvata 
da’ Principiarmi giova dire, che quello foffe per 
altri rifpetti , ehe militavano nell’ animo di quei 
gran Principi , i quali giudicarono , che febbcne 
ella era giuda., e fanta per. chi la domandava, , 
aveva , però, qualche oppofizione in rifpotto di 
tanti altri., Regni , e del bene univerfale di tutti 
effi , poiché a tutti non convengono le (IclTa 
ordinazione, effendo le ragioni diverle , le quali 
fapere appartiene al Principe folo ,1 e non a’ log- 
getti • ficchè.c la domanda folTe giuda, e il non 
concederla. parimente , ma fecondo la vodra opi- 
nione ,bi fognerebbe dire, che quelle Corti foffero 
compoftedi mali uomini . Vi ha detto Maedro 
Paolo, che in altri Regni di Spagna fi offerVa la 
fteflTa legge • perchè Molina nel luogo dewe porta la 
legge di Portogallo- vera , come di fopra ho 
citata , aggiugae . Jd vero in hoo^ Regno , C 7 ar» 
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dmarte in aliti fancitam ejl , ne paulatim piai 
juflo accvefcant , tum immoòilta bona , tura etiam 
reciitus Ecclefìarum , Ù* Monajìeriorum in Laico- 
rum (ietrimentum / il che ho portato qui per 
farvi vedere il giudizio di quel Padre Gefuita . 
e per moftrarvi , che gon fenz» fo^tda mento di 
Autore , fi è detto , che ciò fi sperava anco 
regli altri Regni* ed il luogo nel margine non 
è ben citato , e bifognerebbe dire : Molina ile 
jujilt, & Jur. traElat» 2 . dìfputat, 140. 

BOVIO. 

I N Francia è vero ^ che è fiata tal legge , ma 
da quaranta anni in qua dicono , non fi of- 
Jerva pili . E con giufia ragione la difendono i 
Dottori (1) • Il Paponlo , Pietro Gregorio , Gii- 
pjìelrao Benedetto , ed altri, E il delto Gugliel- 
mo Benedetto riferifee effere fiato decifo , e regi* 
fi rato ad eterna memoria lo arrefio del Parlamen- 
to y 0 Camera de Conti di Parigi , che fotta la 
Corona di Francia non fi pojfeggano beni ^ che non 
Jtano /oggetti al diretto Dominio del Re . Ondè 
anco , quando fi vendono da chi : fia fia , fi paga 
al Re una certa parte del preggo , come Laude- 
ntio , e ricognizione di quello fuo diretto Dominio. 
Se dunque , come dicono i Juddettt Dottori y il 

Re 




(i) Popoli. 1 . I. (ir. 14. arre/t. i. Se 4. Pet.Greg.fjrntag. 
5 ur. c. ]. n- 2. &c c. 5. ji. %. & L t. p. i. Gul. De« 
ned. in c. Rain. ver. uxuicra oosn. Adcl. dee. i. n. i}x. a 
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Re è padrone dirette^ di' tutti glt^Jìahìli ^poti- da. 
princìpio mettervi quei, pefi ^ che piacquero 'a lui ^ 
come puè anco un privato , che- oggidì^ dia una, 
Jìabile in Enfi teo/i. ; pu^, dico caricarli , cbe non 
poteffero paffare a Cèiefe ^ Capitoli y oppure altri. 
Luoghi Pii , i quali non tnorendo y nè alienando, 
tnaiy vengono a ceffare gli Emolumenti al Re dei', 
LaudemJ y cortfol id anioni y caducità, y ed altre fim 
mili . Onde in ricompenfa di quefie fue. diretto, 
ragioni che. perde.y. quando la Chiefa acquìjìa , fé, 
vuole effere efente da- tali pefi_ , può, il Re corty 
ragione perdere, di, lei l] ammortii^agione • 

F U L G. E N Z.I O . 

M I pare appunto, cKe il P., Bovio, parli di- 
quello, particolare di .Francia , .come un 
altro Scrittore- ha fatto, nelle prelentùcontcoverfie 
molto fermamente , che più, non, fi, nomina la. 
libertà della Chiefa, Gallicana, e forfè che il P. 
Bovio per bocca di lui. parla . Ma fappia , che- 
i Re di Francia hanno, per coilu me- di rinnovare- 
le leggi de’ loco Antecenbri , e- nel particolare^, 
quella, di cui. trattiamo in, quello ultimo fecolo , 
è Hata rinnovata da Francefeo I. 1’ 3000.2510.' 
da Errico. II, 1547.. da, Carlo IX. 1571. da, 
Errico, III. 158(5.. che fono, appu.nto. venti anni , 
che (u. rinnovata ; onde,- non. fo vedere , come 
polla dir,_ che da quaranta, anni- in qua non fi 
olferva , e fe fi vuol; meglio, chiarire il tutto, 
guardi il. Cod.,di Errico ìli. l._ij. cap. 8. che 
refterà infocmato, appieno .. Che con giuHa ragie»-. 

' c ' nc 
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Ite la difendano i Dottori , lo credo ancor io 
che anco quella della Repubblica Veneta con 
giulìHIìme ragioni fi difeiide , ma fo ben anco , 
che il P, Bovio perverte tutti quei Dottori ,che 
Allega , per fuggir la fona della ragione , Porta 
Paponio , e gli altri , per moftrarc che il Re di 
Francia abbia un dominio nel fuo Regno , che 
non abbiano gli altri Principi fuprcmi : vi mo- 
li rcrò , c che quelli Dottori non lo dicono , 
«d ancorché folfe vero , non però ajaterebbe 
punto il penderò vodro , P. Bovio j c per co- 
minciar ,da quello fecondo , il Re di Francia 
può ordinare , che gli Ecclcdadici non acquidino ' 
- nel fuo Regno , perchè in eflb ha un Dominio 
diretto ; y'wre ? Divino , o Naturali ? 
Naturali no prima perché farebbe in tutti gli 
altri Principi il fimile , e farede convinto : 
•Jnnque lo ha jur^e Humano , non jure Romano y 
51 perchè quel Regno non gli è foggetto , c non 

10 riceve , nè • permette', che fi alleghi , come 
anco, perchè nelle leggi Romane non è codituito . 

11 Feudo , ma è nuova invenzione de’ Longo- 
bardi , e Franchi j che reda adunque ? Jure bu- 
ntano Francico , Adunque quel Re ha una fupc- 
riorità ne’ beni del ino Regno , quale le leggi 
franche che gli danno , cioè di eflb deflb , ed 
il Re di Spagna , quale le leggi di Spa- 
gna gli concedono ,• dunque, la Repubblica Ve- 
neta ha in tutti i beni delio Stato fuo quella 
ragione , che le leggi f«e le danno j eccovi dun- 
que come la vodra ragione dabilifce nelb Repub- 
blica appunto quella podedà , che voi P. Bovio 

vi 
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8o Confeti, selle GaNSiscft* 

vi credevate di levargli , e metterla nella fok 
Francia y perchè le il Re di Francia con legge- 
Franca acquila., e può ufare podelià, qual giu«- 
dica efpediente fopra ì beni del Tuo Regno * a-, 
dunque la Repubblica di Venezia- per legge Veneta 
fopra i beni del fuo Stato può, ufare quella po-. 
deflà, che giudica conveniente per il bene pub* 
blico . Ora veniamo •’ Dottori . Paponio nel 
vofiro luogo ftsflo che. allegate , meglio riletto, 
trovarete dire , che la ragione del Re di Francia» 
fopra t-utti i beni è ragione non di diretto feu^ 
dale t ma una fuperiore , che non conviene io 
ragion di Signor Feudale » ma di Principe luf 
premo . Perchè, dice Paponio, il Signora Feudale 
non può domandar alle mani morte , fé non uo* 
no vivente ,. moriente , confilcabile , owera 
indennità , e non può sforzare a vuotar- mano , 
ed il Re falò per T autorità- di Principe fupremo 
può sforzare a vuotar mano , Di maniera cha 
la dottrina della Francia non vuole nel Re un 
Dominio diretto Feudale , come voi- avete msl 
intefo , ma un molto fuperiore a quello, che 
pofìTa far vuotar la mano , quel che il Signor 
del Feudo non- può^ . E’ adunque neceffario , eh* 
ovvero voi diate un nome di Dominio-, a quello 
incognito a» tutte le leggi del Mondo o che 
diciate efièr quello, che conviene ad ogni Principe 
nel iuo Stato , e ragionevolmente farcto* sforzato 
confdTare , che- Ca quefìo .. Imperocché alla p0| 
deftà idi Principe fupremo appartiene far. le lcgB| 
del modo ,. col quale debbono tutti i fuOditi 
polTcdece., e. come convenga al bene pubblico, .cha 
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I <^ìi pofTeg^a , e comandi . Nè è vero i che il 
' Re di Francia abbia Laudemj , coniblidatiooi « 
c caducità , come fognate , fono troppo baffe 
. ragioni per un Re di Francia • ma quello, che voi 
dite caducità , è confifeazione , c quel che chia* 

, mate confolidazioni è devoluzione per manca- 
mento di erede' e quel che chiamate Laudemft> 
i è tributo^* ed in' Venezia parimente vi è la con- 

)• fifeazione , la devoluzione al fifeo di chi muore 

1 lenza eredi , ed il tributo Tempre che fi vende, 

, o paffa ad erede eflraneo . E perchè non volete 

I voi , che per quefie ragioni fi poflì pretendere 
r ammortizzazione ? Ponete , che le ragioni del 
Re di Francia folamcnte fofiero Feudali , chi vi 
ha fatto Legislatore a determinare, che il Prin- 
cipe fi podi far pagare le fue ragioni dirette 
Feudali, ma non le altre? Non può farli paga- 
te il padrone di un campo , che riceva fcrvitU 
da un altro, che non è Feudale ? Tutte le ra- 
gioni di Dominio j e di proprietà , P. Bovio , 
fono flimabili a danari , ed a levarle ad uno , 
o bifogna comprarle , o riceverle in dono ,* U 
^ devoluzione, il tributò, e la confifeazione è do- 
vere, che la mano morta la compri , o la riceva 
in gràzia da qlialfivoglia Principe , e bifogna 
confeffarlo , chi non vuol negar la legge natura- 
le , e S. Paolo al iq. de Rot». In queflo modo 
io parlo della pedeflà del Re di Francia , quan- 
to all’ univCrfità de’ beni de’ C ittadini . Perchè il . 
Re fopra alcuni tieoe, più fpc ciali ragioni Feu- 
, dal! , o Franche , o L{^ìe , o 'd’ t^ubert , erme 

, tutti i Principi Crilliani : ma qu.cBi ù efitedo 

F r.o 
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DO a poca parte del fuo Sfato , e ‘^osì parlanbi 
ed intendono anco gli altri Dottori allegati. Nè 
.vi pofTo negar , P» Bovio , che non ci ila bifo* 
gno,che v’informiate meglio delle cofe di Ffan* 
yia, come anco di quelle di Portogallo. ‘ 

' B O V I O (i|. , 

A Lio fleffo modo'Jt difende da Pietro -Stlltr* 
ga fimile legge j ed ufan^a , eie è nel Regno 
di Vateriga ( che è in quejìo folq^ e non in Ca- 
talogna y ed -Aragona , come pare accenni l .Auto- 
re ) intorno a* beni che chiamano di Realenco j 
perché il Re ricuperh quel Regno colle artnì già 
molti anni poffeduto da Mori , onde avendo i» 
fua mano l intero Dominio di tutti gli jlabilìgpoté 
imporvi quei pejì , e condizioni che vi fono . Ol- 
tre che tale legge il fuddetto -Autore dici efferfi 
fatta coi confenfo degli Èccle/laflìci . E quefta rà- 
■gione y come ognuno fa y non può fer\)ire a^ pigno- 
ri' yenegiani % 

^ . F U L G E N 2 i 0 . 

N On meglio intende qui il P. Bovio , ò non 
pili fedelmente porta la ^dottrina di Pi^* 
Irò Belluga » che di (opra farefle i Dottori Pran» 
cefi . Perchè non pretendono i Re di V alenza 
diretto Feudale ^ permettono a' Laici vendere tra 

di 

(x) Pettus BUkica in Spec. Piiacipum rubr. iv 
i 
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loro ì beni di Realenco , quali non Vogliono 
che nelle Chiefc p-t/Tinó * che fe foflfe' ragion di 
direrto Feudale, avrebbe bìfognato far legge, che 
Coinprendeife così gli uni, come gli altri. 

Una fola cola refta pur promolfa da Belluga , 
che avrei defideràto rifolveffe il P. BoVio , fe 
la ragione di fare che i beni fieno di Realeoco 
è l’aver acquiftato colle armi * perchè caufa non 
faranno di quello modo anco i beni degli altri 
Regni di Spagna , e di tutti gli altri Re , e 
Principi, che hanno ne’fuoi Stati gli ftelH titoli? 
Dice nel luogo citato Pietro Belluga : fJam Re» 
gei xAragonUtn , ut eeteri Reget tìi/panìo! , a ma» 
fiibut tn'tmicorum Regna fua eruerunt , O" ftc Do» 
mìnium ac(Juifiverunt pieno jure , ^ poJjeffioHem , 
Se il Re non aveffe maeeior Dominio che feu- 

_i I r • L 

cale , potrebbe mettere altre gravezze lopra i bi- 
ni, che le tre nominate? Il pieno jure non vuol 
fìgnificarc altro che podcflà di fuprcmo Principe^ 
perchè può far di tutti^ i beni ‘del fuo Statb 
quello che il ben pubblico ricerc*a. Il Signor del 
Feudo fenza colpa ‘del ValTallo non può levar» 

. Jd • il Principe fupremo , fe il ben pubblico ri- 
cerca , può fenza colpa levarlo .* quello è il 
pieno jure . Ma fe tutti i Re di Spagna hanno 
colle armi acquiflati i Regni , perchè in tutti 
hon vi fono i beni di Realenco ? Ma che la 
legge dì Realenco non fii la fleffa , che quella 
di Francia del non allenare ad Ecclefu Ilici , 
quello Ve ne farà pruova chiara , che in Porto- 
gallo vi è la legge del non alie nare , feparata da 
quella , e quella di Realenco , che là fi chiama 

Fa de 
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de Reghcngo . Che nel Regno folo di Valehzì 
ila tjucfla legge > non lo dovrebbe dire il Bovio { 
perclvè in Portogallo fono leg. a. te». 7.- dove 
quei Re proibifcono alle Chicle >, Monafleti , e 
perfone Ecclcflaniche poflfedere beni tra i confini, 
e confrontazioni de’ Reghenghi : perchè quando 
era tempo di pagare ai -Re , foror, o tfibuto, 0 
decima , declinavano la gitiridizione degli Uf^ 
fìfziali Rcgj , c defraudavano le Regìe rivenu- 
te ’ così ne parla la legge in quel luogo . 

Ma quanto ali’ efì’er fatta detta legge con il 
confenfo degli Ecclcfiànici , bifogna vedere come 
Jo dica Bdluga , perchè , fecondo il folito , il 
Bovio ha troncato quello che chiariva il fatto ; 
imperocché dite elfo Belliiga , che la detta leg- 
ge è fatta nella Curia , dove dìi intervengono 
come parte • onde quello conleolo non lo pre- 
dano gli Ecclefiafiici, come dipendenti del Papa» 
tna come parte della Repubblica , colla cui po- 
cfrflà fi fa la legge , lìccome in Francia i tre 
Stati , tra quali 1 ’ Ecclefiafliró è il primo , 
trattano i negoij di quel Regno , e ne’ Parla* 
menti vi fono i Conlìglieri Ecclelìafliti J ma 
così queffi > come quelli , in fimili affari rico- 
nofeono i Re , c non il Papa • perchè intervengono [ 
come Cittadini , e non come Minifiri di Grido» 
e del Regno fpirituale , così intervengono gh 
Ecclefiafiici dì Aragona nella Curia , e gh 
Àrcivefeovi Principi Elettori nel Scttenvirato » 
Ecco con che arte credeva il P. Bovio di mettere 
in dubbio quello che è chiaro , e di confondere il 
Miaillcro di Crifto colla CittadinatKa Politica. 



$ i 
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Si 

BO VI O. 

I l legge^cbe in Sicilia flabiìì Fedavico, H%,fk 

^ rivocata dal Re Carlo II, per e(fere cantra 
alla libertà Ecche/ìalìica ^ come yz/m/ce Afflici, ad 
conflitut. Regni lib. 3. rubr. lò. num. 12. 

FULGENZIO^ 

• » 

I N ^aeflo parlare che fa il Bavio della legga 
di Sicilia , moflra bene di eflere un grande 
Iflorico , quando fi perfuade dare a credere, eh© 
mai Carlo II. fi i flato pur un momento padrone 
di Sicilia . Carlo I. Tuo Padre la peixlè nel 1 282. 
c febbene fece molte guerre per ricuperarla , mai 
però I* ottenne y e mori nel 1285. che Carlo 
ir. fuo figliuolo era allora prigione , il qual© 
fii liberato nel 1-297. nè mai pur pensò ad ac^ 
quiftar quel Regno , ma* fi contentò^ di quello di« 
Napoli L’ inganno del P; Bovio ò flato , per» 
chè la legge di Federico fu fatta comune per- 
Sicilia, di là , e di qua dal Faro : Cari© II, V 
come Afflitto dice, in grazia del Papa , ftabill- 
altrimenti nei Regno di qua , che è Napoli , e 
reflò in vigore , ed offervanza in Sicilia la kg» 
gc di Federico , dove è al giorno d’ oggi nel, 
Capitolare deferitta al cap. 24. , ficchè , P, Bo- 
vio , la legge non è rivocata in Sicilia , nè 
Afflitto lo dice , come avete creduto , anzi ò 
Ihibilita. Debbo avvertir qua , che quel numero, 
che è nelle Confiderazionì I2p5. è trafportato j 
^d entra nella parentefi, ficchè bifonna leggere:. 

F j' - C'a' ' 



/ 
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(In Sicilia il Re Federico, ficcome è ferino nel 
Capitolare di quello Regno del % W W'’* 

«. ) 



leone 



BOVIO, 



E cfore ptà flato in Siena flabllito^jh I Ofpe* 
dal e di Santa Maria foffe ' tenuto vendere 

le polTeffloni.che gli erano lafcìate Ja meninone [l] 

Baldo, ma egli fleffo dice che ^ / * 

i cantra la libertà Ecclefiaflica, ^l Bofeo d ^^ 
Uffandria ,.ed a Loreto queììo tutore dice elJer/t 
fatte due fimili leggi da Pio V. e da Clement 
VllL II Signor Spirino dice quefle due leggi ej- 
ferfi fatte dalle terre , e comunità , e che il 
tefice confent) , e l' ebbe caro ; e non fi aefordu* 
no tra di loro, nè io manco con alcun di loro, 
perchè intendono non effervi in modo alcuno tal» 

leggi,- E quando i Pontefici f avejfero fatte , ave- 

vano i due requifiti per poterle fare , I 
della coi a, e l'autorità , I. Signori Venex>qni 
non hakno nè l' una nè l'altrayo certo non ba ' 
no l'autorità, E per- quejlo^ difetto di autorità 
tengono comunemente i Botlori , che tutte te 3 
gi da Secolari fatte [opra la Chtefa , a 
Ecclefiaflicht fono nulle, ancorché f off ero favo^ 



l 




*(I) Bai. in aiith- Hoc jut porrcQmn n. i9. veri. Si 
pterea non vaici (1« Sac. Ecciti, 
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Abb. in cap. Ecclefia San£ìae Marias decon- 
ilitut.. in, prima, Icéìura in fine , ed' altri,, 

■ ' - F U, L G E N Z I O,. 

N ’On, fó a che propofito- in. quefìo* luogo il’ 
. P. Bovio, alleghi Baldo. , e l’OTpedale dt 
Siena . 'So, bene che dalle parole Baldo nel 
luogo, citato dal P, Bovio, net' margine non fi 
cava , che cofa quello ) Sratuto. contenefle .. Lq 
parole fon<\:- iVo» >valet fìatumtn ccmmunls Sf 
natus f qt4od Hpfpìtale- Sancite- Marite. teneatur 
vendere pofffjjìones , Qui non appare di che pof- 
leffioni parli ,* che parla forfè di quelle , ove 
l Ofpedaie avevi Jus qua/ìtum che io, non lo 
fo nè- manco, fo, fe quell’ OJpedale'^ fofflt LaicOt 
o. Ecclefiafiicò , nè da quello", che Baldo prc« 
mette , fi, puòj cavar- certa cogni&Iane : perchè 
innanzi parla di confuetudine v.alida, e non va- 
lida: meno di, tutto intendo, perchè qui il Bo- 
vio, porti- quella cofa , della quale-* nelle Confi- 
deraziorii non fe ne fa menzione alcuna * afpct- 
terò che fi faccia intendere.. - 

Del Bofco non folo è- vero , che Pio V. ordi- 
nò ,, come fi; dice, ma cfiendo nell’elecuzione na- 
ta certa controvcrfia. tra alcuni di- quella. Terra, 
e- il Monafiero, fopra l’acquifto di uno' fiabile , 
che il' Monafiero, pretendeva non efiere “compre- 
fo ,• il Cardinale- Aleffandrino Nipote di' quel 
Papa fentenziù confra del Monafiero ,• i,o fiatu** 
to di Clemente Vllf. concede al P, Bovio, che 
fe) neghi , che. Io interpreti , che faccia quella 
• • F 4 che 
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che gli -piace ^ abbaftanza è, che il Monda ne 
abbia avuto notizia ma quanto, al difenderla 
con dire , che nel Papa fimo tutti i requfiiti , 
gli ril'pondo^ che anco negli altri Principi fona 
i requifiti , equità , e podeftà ; e .farebbe ui» 
grande avvantaggio di un Principe fopra gii 
altri , quando egli aveffe autorità nelle cole tem- 
porali di far legge, che non polla far un altro 
Principe, Tutti i Principi fupremi convien ch,« 
Cono uguali, nè conviene dar ad uno piìi degli 
altri. Ma come s’intendono i Dottori, che le^ 
vano a’ L,aici la podcftà di far legge- fopra gU 
Ecclefiaflici , per rifpondervi imqaeflo Luogo , 
cosi per la prefente occalione , come per tutte 
le altre, che li prefenteranno,, vi confermo, chp 
per far una legge giuda vT è neceflaria 1’ cquit^ 
nella materia , e l’autorità nell’ efibeiente ,* e vi 
dico inficroe, che nella Repubblica , ed in qua-* 
lunque altro Principe fupremo , fi trova autoru 
tà datagli da Dio di far tutte quelle leggi, cho 
il bene pubi>lico ricerca ; c i Dottori , i quali 
tengono, che per difetto di .autorità fiano nullo 
le leggi fatte da’ Secolari l'opra le perfone , o co-* , 
fe. Ecclefiadiche ; intendono di quei Decreti , che 
fono fatti da’ Magiflrati cooitro i Privilegi dei 
Principe loro fuperiore , come 1’ Abb, confi id* 

/. I, o di quelle leggi che fono fatte da’ Princin 
pi Sovrani, non a favore del beo pubblico* ma 
in odio delle perfone Ecclefiadichc , c fenza cau« 
fa ragionevole , e pubblico bifogno ; così s in^ 
tendono tutte le Determinazioni de’ Pontefici , o 
idetti de’ Dottori : altri memi % P. Bovio * fo 
. nua 
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«on,v»glìono le leggi de’ Principi , nè anco le 
favorevoli , perchè allegate voi Privilegi degl’ Im- 
peradori vecchi ? Vi fento dire.* fono conferma- 
ti dal Papa.* Se intendete fono confermati , 
ricevuti, ve lo credo, poiché fono a favore. Se 
intendete per confermati , datagli virtù , ve lo ne- 
go . Sebben Onorio III. ficcome proccurò la Co- 
ffituzione di Federigo II. così effendo fatta a fua 
iflanza per valerfene meglio usò quella maniera . 
Ma i Pontefici antichi riceverono i Privilegi da- 
tigli da’ Principi, nelle caf® temporali in grazia* 
c nelle cofe temporali rton pretefero Copra di lo- 
to podefià di forte alcuna, 

BOVIO. / 

E 5 Pot troppe affettata foittglìc^^a per trovar 
che cavi! lare quello , che dice quefto sAuto* 
re , cioè , che Clemente fece tal logge , come Prin- 
cipe Secolare , avendone pigliata licenga da fo 
(teff 1 , come Papa . Ninno è , che dica quejìe fcioc- 
tiheg^e f che fe foce tal legge ^ la fece colla mera 
podejìà Eccle/ìaflica , e come Papa , che non ci 
ka qui che fate la podeftà Sesolare . Queflo uo- 
mo qui , ed altrove mi pare , che faccia come 
alcuni bravi , che fi fermano i giganti nell' aria ^ 
e poi vi JchermifeonO , e combattono contra ,* cosi 
queflo tAutore fuol fingere effergli date alcune af- 
Jurde rìfpofle , per potere nel confutarle mojìrare 
la fua bravura^ • - 

t \ \ 

. i 

Flit- 
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F IJ L. G, E N Z I O. 

S Alta pur in campo un’ altra, voltai il' Bovio, 
a dire , che Macflro Paolo trova troppa fot», 
tigliezza , c che niuno è , che dica quede fciocchei», 
ze. Piano P. Bovio , non/u.fcite- così, furiofo- 
che potrefte dare una fcornata: a perfona maggioro 
che roo credete: Maeflro, Paoio non.- 1’ attribuì», 
fce a voi, non vi conofce,*m.» chi, ha data tal. 
rifpofla , vive , ha letto le Confiderazioni , fa, fe. 
fi dice il. vero . Non. vi fdle tanto Cavalierp 
ed orgogliolb, fu la modeftia altrui , che non. 
avendo, per degni rifpettl Maeftro Paolo, nomi», 
rato quella perlbna , mi parete un di quei.- bra». 
vi, che quanda veggono il nemico luo impedi- 
to all’ andar in {leccato, o non. poter- comparire- 
al campo , vanno, con grande ardire facendo nia» 
caviglie in aria. Ma che dirà, il, P. Bovio, che 
dà del fciocco al Cardinal Bellarmino, che nuo». 
Vamente. nelle rifpoltc a car. pd. della fua ri- 
fpofla a Maeflro Paolo apporta una tal dillinzio- 
nCt facendo che il. Pontefice con^ una fua., quali- 
tà tratti con elTo feco, t faccia ver.fov fe- fteflb. 
quegli, uffisj che dalla Scrittura Divina fono 
alTcgnati a^ due perfone diflintq, cioè- di Denun». 
ziatore. ,. e di Giudice- , quali uflfizj è inconve-, 
niente, che pollino convenire ad un folo ? Le. 
parole del Signor Cardinale fono: Nè è iacenve-. 

cht- Pietro, yO il Succejfor di PietrOy quan- 
do ha fatto, la correzione da foiosa foio, , e pou 
in prefenza- de-Teflimonj y alla fine denunzi o 

i (ome Capo della Chie/ay il delitto, y, , e lo„ 
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giudichi %o punifca in puhhficQ giudìzio , Mi “ pia* 
ce che VoÙra Paternità , P. Bovio , abbia per 
otrurde quefle rifpofie , ma vi raoftrerò bene, 
che neceirariamente legne dalia voftra Dottrina, 
c bilogna che lo diciate : imperocché , ’ fe voi 
negate che il Principe Secolare poffifarc unaleg- 
^e , che proibifca al Laico l’ alienar nell’ Eccle- 
llaflico, quando il ben pubblico neceflìta , nefTun 
la potrà fare; perchè le alcuno può, farà il Pa- 
pa ; ma egli non può , perchè non’ può come 
Papa comandar a’ Laici che non alienino le co- 
le Tue a chi gli piace* fe pur non volere dare 
anco quella autorità al Papa , di comandare ai 
Laici degli altri Principi nelle cofc fpetranti al 
civile; come da quello che dite a c.40. vi veg- 
go pronto a fare ,, fenza alcun penliero di ver*, 
gognarvi j adunque la neceffità di una tal prov- 
vilione è lenza rimedio alcuno . Mi direte , il 
Papa può comandare agli Ecclcfiaftici , che non 
acquiflino , che è lo (lelTò ; dico che non è la 
flcllb* perchè fc il Principe fa la legge , c dice 
che il Laico non alieni all* Ecdeliadico fotto 
pena della confilcazione, contraffacendofi , e con* 
fìlcanriori lo (labile, fi confifca al Laico, e l’Ec- 
cJeliaflico torna a riavere il Tuo prezzo sborfato; 
ma le il Papa dice all’ Ecclefiadico , che non 
acquidi fotto pena di confifcazionc , lo dabilc fi 
cotifilca air Ecdeliadico' , ed il Laico ritiene il 
^i'uo prezzo, La confiderazione è^fottile, ma ve* 
ra • da quedo (egue , che una tal legge non li 
può in alcun modo fare per voi , non da’ Prin- 
cipi per la vodra dottrina', non dal Papa per 
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la csufa detta / adunque è una legge infattibile^ 
ilpplichiarno al cafo , e fupponiamo fenza affir». 
nazione, o negazione , che Papa Clemente ai> 
fcia fatto quella legge- , che neffuno vendi alla 
Cafa di Loreto ^ vi domando : poteva il Pap» 
farla come Signore (upceaio*di quello Stato? Bi» 
fogna che rilpondiate di no, perchè »»er voi , <! 
per la voflra dottrina farebbe contea la. libertà 
Ecclefia(^ica, • come Papa no , perchè non può 
come Papa comandare, a’ Laici neUe cofe tempo* 
tali; adunque altro non rcfla dire , fe non che 
come Principe temporale, ha domandato licenz» 
a le medefimo in quanto Pontefice , di farla*. 
E quando ordina , che un Ecclefìaiìico fiagiulli* 
ziato , colme la fa? Come Principe rio, che non- 
può per voi • copie Papa meno , che non con^ 
viene, e non ha ricevuto da Grido autorità di, 
far giuflizia di fangue / adunque come Princip® 
oe chiede licenza a fa ffelTa , come Papa • StC' 
chè non fu., come dita, fciocca la perlbn.n, che- 
diffe qucflo , ma vide, che dal- voler dannare l^ 
f^88f Veneta, Icguiv.a per neceffaria ccnleguenz»' 
il dir come dice^, e convien che voi- ancora di- 
ciate a falvarvi. Nò vi vale dire , che la pode*- 
flà Pontificia per. indiretto polla l'opra le cofe- 
temporali, perchè concelTo qaedo non è indiret* 
tó , ma, direttifiimo * fc gli volete poi dare quek 
la podedà , che a car.. 40.' dite badarvi l’ani-- 
Bio, io vi credo , nè fo rilporjdere altro , 

Quid, no» mrtalìa. p§iiorji, cq^ifp &c. 
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D T Borgogna f e Fiandra fi dice qusUo , cbt 
di [opra fi è détto di" Francia , perchè r/- 
jendo partì delf antica Gallia , e che furono già 
fatto a quella Corona , hanno le JiefJe ragioni y 
che la Francia, 



F U L <; E N Z I o. 

Q Uello che l’ Illiiftriffìmo Signor Qj] crino dhi 
ce, che in Borgogna, e Fiandra s’offervr» 
no le ftcffe ileggi , è veriflimo, ed è detto 
da quel Signore con brevità , perchè fi prefup- 
poneva, che fi fapcffe, -facendone menzione affai 
particolare Lodovko Gu-icciardino nella defcri- 
zione di quei Paefi , che Carlo V, Imperadore 
ordinò per legge in quei Stati , che nefiun Lai- 
co' poteffc trasferire beni ftabili ne’ luoghi Ec- 
clefiaflrci , anzi , che efiì luoghi Ecclefiafiici non 
pofefiero acquiftarne. Ma per dar ora intera fod« 
disfazione ai P. Bovio , e per moftrarc che la 
rirpofla, quale in quello Inogo dà , non ferve, 
nè fcioglie la difficoltà, porterò la legge tradot- 
ta dal fiamengo con altrettante parole» 

Articolo 14. Ttem , che ttejfun bene flabìle 0 
allodiale , 0 feudale , 0 enfiteotico , 0 ceftfuale nel" 
la nofira Provincia di Braban^ia ^ di Limburg , 
ed altre pofie altra la Mofa , pofiì effer vendu" 
to^ ceduto y 0 trafportato y per qualfivoglia caufa^ 
0 titolo a qualfivoglian Monafteri , Conventi , Cap" 
pelle y Collegj ^ ovvero altre mani morte y<fe tali 

wnm 
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vendite, eeffìonì, trafportainoni ^ ò tr a] mutaci otti \ 
non Jìano fatte dì comun perrntfftone'f e confenfa 
nofìro j e de Giudici delle Città , fotta quali 
fono fttuati detti herd venduti y ceduti, trafporia*. 
ti , 0 permutati J e tke nìuno degli Èfcevini , Pa» 
ri dellaCorte i o altri Giudici poffìno intravvenire, 
0 affiflere , dove tali vendite j cejfioni , trafpòrta* 
gioni , 0 trafmuta^ioni fufferó fatte a favore di 
mano morta , fotta pend della noflrà indignaifo* 
ne , e fotta pena di una librà d' oro , da effer 
applicata a* nofl/ì ufi feni^à diffìmu Iasione i e re^ 
miffione alcuna cotitra quelli 4 che faranno iti ccn- 
travio di quefìo Statuto j e fe alcunà cofa farà 
fatta, attentata , 0 macchinata, abbiamo dichia» 
rato, e dichiariamo per z’irtìt delle prèfenti 4 che 
fii e refìi nulla, e di tiejfun valóre 4 e per tale 
fi debba avere < 

Articolo 15. hem , che fimiirriente nefftmo bene 
flabile pojji ejfer acquiflato , 0 pervenire a' Mona» 
fieri , Conventi , CoUegj , ovx'ero altre mani mor* 
te , per titolo di generale , 0 particolare fuccèffionè, 
per teflamento , ovvero per qualunque altra ulti* 
ma volontà , Ovvero per donazione , 0 per caufa 
di morte, 0 ab ìntejlato, dichiarando fìmìl mente , 
che pano , e debbano rejìar nulle , ed invàlide 
tutte le eofe , che da qualunque fofferO fatte 4 0 
attentate in contrario , -che per tati fi debbano 
avere in perpetuo , Chi confideferà il tenore di 
quefia Icg^ vedrà chiaramente» come non ferve 
al P. Bovio la fua rifpofta ( alia quale fi rimet- 
te ) data nel propofito di Francia , che quella 
Corona , ed i Principi da lei dipendenti abbia* 

no 

I 
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nò fopra tutti i terreni di quelle Regioni un 
/«j, come Signori Feudali, in virtù de’ quali ei& 
fpecialmente pdflino far legge di tal forta j pri» 
ma per la confutazione, che centra gli abbiamo) 
portato di fopra in quel luogo evidente j poi 
ancora' perchè tutti i Paefì Baffi non furono Feu- 
di della 'Corona di Francia / ma folo furono ta- 
li la Fiandra , e l’Àrtois, colle fue adiacenze/ 
ma la Borgogna, cioè Franca Contea , l’Ollan- 
da , Zelanda , Brabanzia , Limburg, Frifia, ed 
altre molte Provincie , che i PaeG Baffi compren- 
dono , fono di altra ragione , e pur la l^ge di 
Carlo V. è fatta per tutti qucfti • bifogna quà, 
che il P. Bovio trovi miglior rilpolìa , perchè 
interrogato di dieci rifponde di uno , onde non 
pare che rifolvi-. E’ neceffario trovare altre ragio- 
ni proprie a quei Stati , chi non vuole confeffar 
la vera, e reale, che ogni Principe fupremo nel 
Può Dominio può (labilire quello, che Carlo or- 
dinò in quedi Tuoi Stati « 

BOVIO. 

S É in alcun Stato d't Germania vi furono JìntU 
li leggi , furono rlvocaie Federico II, , e 
eia Carlo III. Imperadori t ed in ifpe^ie quefla di 
che oggi trattiamo , e fu flabilito , che fe per l'atta 
venire alcuno le tornaffe a fare y fojjero ipfo jure 
nulle j e quejìe Co/ìhu^loni Imperiati fono riferì» 
tCy e confermate dal Concilio Cojìan^ìeufe , 



FUL. 
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FULGENZIO; 

D EIle leggi (ii Germania è Una gran fuga rU 
correre alle franchigie immediate , a Fe^ 
elenco II*, e a Carlo IV. i quali Principi però 
Vodra Paternità., riceve da buon litigante, fe non 
in partibus favorabllibus « Ma io vi dico , che 
in Germania ^ ed in molte Città Cattoliche fo< 
no leggi fatte da loro flefiTi , che fono in ofìTera 
vanza prefente 4 le quali ordinaho , che i beni 
Laici non poITano efièr alienati in Ecclefiafìici 4 
./\ndrea Gail io teftifica /. z. obj. i^d ed aggina 
gne , che fono approvate nella Camera Imperia* 
le. Ma per loddisfarvi più , Ferdinando, che ftt 
poi Imperadore ( che direte a quello ? ) l’anno 
I5Z4 a’ 14. Ottobre fa una legge diretta a’ Stati 
d’Ailflria inferiore; Id parole della quale vi por» 
.farò qui tradotte dal Germano , acxiò vegga il 
Lettore^ che non vi potete feufare nè con Fede* 
rico II. , nè con Carlo IV^ che furono innanzi 
lui , ed acciocché ognuno refli confirmato , che 
in tutti i Regni Crilliani quelli legge è necef* 
faria. Le parole fono : f'o/ dovete Jen<^a dubbio 
fffper benijfìmo , qualmente i mondani già di afe 
fai ami in qua hanno laflati per teflamento , o 
in altro modo trasferiti per Jerviido di Dio , e 
per cenfola^ione , e Juffragio delle anime de' de» 
fanti affai beni di ogni qualità ne' luoghi Sacri ^ 
ed Eccle/ìajìici y ed anco come gli EccleJiajìici giu* 
Jìa fa lira pojfibilità hanno comprato $ beni dai 
mondani venduti , e con dar danari fopra In fe 
convertiti^ dal che è feguito ^ che gran parte dei 
' . I cam* 
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c/rmpt , eà altri beni (labili Ai ogni [otta fono in 
loro trasferiti , cbe ha c tu fato , che affai mondai 
ni fteno impoveriti , ed andati ina rovina . Per 
^uefio noi , come reqnante Signore , e Principe , 
con maturo con figlio , e confenfo de* nofìri Si- 
gnori , e Con/iqlieri del Pvefo , ed altri nofìri 
fudditi y diligentemente confideratO ^ e per prowe- 
eiere in dò , ordiniamo , come fegue , cioè .* Se per 
l' avvenire alcun mondano ad onor di Dio , o per 
conjola^ione , o fuffragio de' Defunti lafciaffe , e 
eonvertiffe alcuni beni a Cafe di Dio, ed a Ghie- 
ovvero fé gli Ecctefiajìici in altro modo com- 
praffero da' mondani , e in fe oonvertiffero al- 
cuna forta di beni, fi a per breve , o lungo tem- 
po , fi ano efji Ecctefìafiici obbligati rilafciare , e 
rinunciar effi , e li fucceffori toro a' detti tejìa- 
fori, ovvero loro projJi>ni parenti , ed eredi , o 
Jucceffort della Famiglia per fempre , ed in per* 
petuo tati beni , a giu/lo preo^qo , valuta , e con- 
fuetudine del Paefe , dove t ai beni faranno podi; 
ed in cajo thè detti tefìatori , venditori ■, o loro 
projftmi parenti, eredi della detta famiglia, non 
cueffero la pof^bilità di ricomprar detti beni , e 
vo/effero rinunciar detta ricupera'qione ad altri 
loro parenti , benché non fojfero della detta fa- 
miglia , ovvero ad altri fuori del parentado , 
Parchi fìano mondani, poffano , ed abbiano auto- 
rità di poter farlo In ogni tempo p e cafa , cbe^ 
mancaffero tutti i parenti , ed eredi di detta li- 
nea , ficchè non fi trova jfe , nè'fo^e più alcupo 
di detta famiglia , ed in tal oafo pofjiamo noi , 
0 nofìri eredi , e fucceffori , fe 4 noi parerà far 

G tnl 



t \ 

' \ 



Digitized by Google 




9 ^ Conter. delle Consider. 

tal ricompra , ovvero concederla ad altre noflre 
genti del paefe , e f additi ad arbitrio no/lro , 
con quefla condizione , ec. E comandiamo , eei or» 
dlniamo ancorché i [addetti noftri Ordini fi ano per 
legge inviolabilmente tenuti , ed offervati in per» 
petuo in giudizio , e fuori di giudizio ♦ *** 

Luogo ^ e Paeje fottopolla alla noJlraCafa d %A^a» 
firia ^ non ojiante alcuna altra legge ^ ordine , giu» 
dizio i ujanz‘t t e confuetudine di qual fotta fi vo» 
glia y per il pajfato in contraria fatta j le quali 
tutte adeffo , e per fempre con quefla noflra au» 
tentica y ed ordine annulliamo , e derogbia>'.rO co- 
me di nejfun valore. Ma è pur forza, Padre Bo- 
vio, che io mi faccia degno tefìimonio delle vo 
ftrc giulfe allegazioni. Dove Federigo II. annullò 
leggi fatte , ovvero, irritò quelle , che fi faceffe- 
ro in Germania contra gli Ecclclìa Ilici ? Non è 
vero , non fi trova / voi direte nell’ autentica 
Gaffa y beniflimo; ma leggetela, che non annul- 
la , nè irrita cofa alcuna fe,non in Italia , Le 
parole fono.* Gaffa, & irrita effe denunciati per 
totam Italiam pratcipimus omnia flatura.y con» | 
Jitetudlnes , come farete ad cdendere quello ! 
all’ Alcmagna ? Se, voi nelle leggi volgatilfime 
fate di quelle allegazioni , bifogna ben gaardar» 
ci, quando ci portate qualche cofa di recondito, 

BOVIO, 

» 

E ccovi in che fi è rifoluta 'alla fine si lungtt 
allegazione di tante leggi fimi li alla prefen» 
te de Signori Ifsnezittni , che o non fi dice il ve* 
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ro, cèe tali le^^t ft ft^no fatte in alcuni di que» 
Jli luoghi 0 fi fono fatte con legittima ragione , 
e podelì(ì , la quale non hanno /tmlle quejh SU 
gnori ; o fono, fiate tome inglafìe dagli Jleffi , che 
le fecero, o da fuai Succeffori conifciute , ed anm 
fiutiate . E fe pur alcuna ve ne foffe in qualche 
luogo y 0 dominio , effondo apertamente ingiujla , e 
cantra alla libertà Eccle/tafììca , fatta da ehi non 
ha podejìà, dovrebbe faper queflo u 4 utore: Quod 
afferre inconvenicns , non cft folvere» 

; 

F U I, G £ N Z I O, 

E Geo dunque che fi fono verificate ad una 
per una tutte le leggi allegate da Maefiro 
Faojo, e fi è*moftrato,che fono fatte con pura, 
e mera autorità di Principe fupremo , la quale ha 
per grazia di Dio , e conferverà anco la Repub- 
blica , contrà il parere di chi con, nuove , e 
falle dottrine tenterà, diniinuirla , ed infieme fi 
è. provato , che neffuna è fiata conofeiuta per 
Ingiufia , nà annullata. , anzi confirmate tut- 
te , e fino al prefente fono in ofiervazione con- 
tinuata .. Nè la , perchè avendo 1’ Illufiriffimo 
Signor C^'Jerini allegato a quefto propofitq la 
legge di Genova,, quefio Autore la diflimuli 
quà , come ha fatto, di un’ altra della fieifa 
Repubblica, nella controverlìa precedente . Onde 
io ftimo, neceffario di regiftrargliela colle parole 
formali , acciocché non le la. feordi , e fe la 
'ponga meglio a 'memoria . Et lìb. civili flatu^ 
tqrttm , O" ordinatÌQnum Januen. , Et falvis prie* 

G a Mif- 
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lOO GoMFER. delle CONSIDÉR. 

mìj[jlìf , nulìut pojfit vendere « donare « ant oho 
quovls t 'ttulo ,, alkul Relig'iofo privato , aut "Mo- 
riaperto , vel Conventtti Religioforum , nec Afo- 
nlalium , vel Beguinarum , nec Tertii , n-'C allon 
rum Ordìnum , aliquam domum , ^ojfejjionem , 
terrai» , five folum , in quo inflitui , •ue/ adifì- 
carì pojffit aliqua habitatio Religioforum , fine 
expreffa licentia amborum CqUegiorum jub pvna 
amifiìonis domus ^ pojfejjìonìs , terra , & JoUdatt ^ 
donati , venditi , aut aliquo modo , contra forma*» 
prrefentis ftatutty translaij,qua fiat affeHa Retpul. 
& ad eam pieno Jure f pelare , devoluta effe 
intei ligantur , E febbene il J^adre Bovio ha ufaro 
tatti gli artifiz; , o negando le cofe patenti » o 
polponendo , ed antepónendo le Ifìoric , ed l 
tempi , e malamente torcendo i lenfj , mi ha ap* 
portato molta fatica in rivedere ogni particolare * 
nondimeno non rhe ne duole , acciò il Lettore, 
che vede con che maniera fi cerca nafcondcr le 
cofe, che fianno in fatto, giudichi quanto fi deb- 
ba credere al Padre Bovio, quando attermi alcuna 
cofa , della quale altri non abbia modo , o fa- 
cilità di chiarirli. Ove poi dice , che le ci fono 
tali leggi , fono ingiufie , contra la libertà Ec- 
clefialtica , e fatte lenza autorità , e che adì 
ducere in conveniens , non t/l folvere / io non credo 
che faccia bifogno di altra replica , poiché non 
avrebbe mai penfato' M, Paolo , che ardilTe al- 
cuno , fia chi fi voglia , di dar nome d’ incon- 
venienti a tante leggi, che da’ Principi grandi , 
e favj fono fiate filmate e buone , e fante , e 
che poflbno fcrvire per legittime , e convenien- 
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tiflìme , cfi infolubiH dimoflnzioni a favore del- 
ia equità , cd autorità delle leggi Venete , colle 
«juali hanno confentiro tanti Principi Criftiinif- 
lìmi , che fi pofTono chiamare il foflegno di Santa 
Chicla , oltre che non fi vede , che abbia por- 
tato alcuna pruova , che abbia bi fogno di rifo- 
luzione . E’ vero che appreffo alcuni , fiat prò 
ratìono voluntas • ma a quella ragione non ci è 
rifpofta , fe non quella che dice Barro!, de pace 
Confi, aver data il Re Roberto di Napoli a Pa- 
pa Giovanni XXII. P'’oi farete>y ed io faròj e mi 
(difenderà . 

I 

' ' BOVIO. 

M >A mentre in pìh di un luogo quejlojfuto^ 
re va interferendo efempj dì qualche leg- 
ge cantra la libertà Ecclefiaflica fatta da qual- 
che Principe , e'majfìme dagl' Imperadorì dì Co- 
fiantinopoli , e Re d' Inghilterra , io dirà adeffo 
per fempre , che io non nego , che alcuna volta 
non fi fìa follevata la podeftà Secolare centra 
l' Ecclefiaflica , come fi ribella la carne allo fpi- 
ritOf èd il corpo all' anima che appunto con que- 
flo e f empio dichiarano i Santi Padri , e Sacri 
Canoni quefle due podejlà , e con altro più pro- 
prio non fi poffono dichiarare (l). Ed aggiugnerò 
di più f che ficcome è neceffario alla fine , che la 
carne fi fogge tti allo fpiritOy ed il corpo all' ani- 
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». 

»»<», 0 che queflo intero Vada in rurna, così anco 
quefli Prìncipi , o fi fottopofero poi afla fine a 
Santa Chìefa rìvocando o ejfi flefii •, o i Sttcceffo- 
ri le ingìujìe leggi , o andarono ì Principati in 
efief minio / che perh quefio Teologo ficceme pro- 
pone a qtteflì Signori gli efempf delle ingiufligìe 
fatte dagl' Imperadori Coftantinopolitani , e Re 
Inglefi a Santa Chìefa j così per far compito l' 
ufficio del buon Configliero , dovrebbe anco fog- 
giugnere quello che loro ne Jeguì , ed il pagamén- 
to che alla fine n ebbero da Dìo,' che con loro fi 
fono verificate le pdrole ^del P^angelo [t) Aufere» 
tur a vnbis Regnum Dei : et dabtrur genti fa* 
cienti fru£lus ejus.* effendo che ficcarne per ; ma- 
li trattamenti che fecero r Giudei allaChiefa nel- 
la per fona di Cri fio , e degli t/fpofloli fuoì fon- 
datori ^ Iddio li Cafligb levandola da loro^e tra- 
fpiantandola nella Gentilità^ così per lé ingiufii- 
gle , e torti fatti da' Principi Cofinntìnopolitani , 
ed Inglefi alla Cbiefa^ ed a' SuCeejfori di Crìjlo, 
e degli ,.4pofloli y Iddio V ha levata da loro tra- 
fportandola in altri Paefi , lafciandoti come In- 
fermi incurabili , e derelitti nelle tenebre della 
infedeltà , e certiffima dannagliene : Che tali Jono 
i tremendi giudig) di Dio , atti a /paventare 
'chiunque vi confiderà» 
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FULGENZIO. 

S E il fadidio della lunghezza non mi traffe> 
aeffe , porrei rifpondere qui alla Predica del 
F. Bovio con un’altra di fenfcnze de’ Padri San- 
ti , ed cfempj frequenti che nan con minor 
danno della Cridiana Religione fi fono follevatt 
contra la podeflà de’ Principi Secolari , danneg- 
giandola appunto , come fa l’anima il corpo . 

Perchè non fi troverà giammai , che il corpo 
danneggi l’anima , o la faccia rea di alcun pecca- 
to fenza' il fuo confenfo , ma' bene , che nella 
maggior parte delle colpe l’anima per propria 
malizia fa reo della pena eterna anco il corpo 
di che le invidie , ambizioni , e fuperbie fanno 
chiarezza . Cosi appunto cogli fcandali , colle 
ambizioni , coi penfieri «di regnare , coi difcgni 
di trasformar il minidero fpirituale in temporal 
Dominio, e l’anima tutta in corpo, e lo fpiri- 
lo in carne , tanti gran danni ha patito quedo 
corpo politico del temporale , c civil governo . 

Ma fono cofe più da piangere , che da narrare, 
che pur troppo fono le piaghe manifede . Ma , 
come fin qui niuna cofa il P. Bovio ha portato , 
che non foffe o fuor di fenfo , od a’ cattivi 
difegni indicizzata , cosi anco quà- la dottrina di 
Gregorio Nazianzeno vorrebbe pur tirar a fuo 
propofito ,* perilchè è neceffario rapportarla dal- 
lo deflb Santo nel fuo fenfo legittimo, il quale 
meglio non pofliamo avere, che dall’ Autore def- ■ 
fo . Due cofe principalmente in quella Orazione 
tratta il Santo , la prima è una efortazione a 
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popolo di rendere ubbidienza oH’ Imperadore col- 
la dottrina di S. Paolo Rom. ofnn'ts anima 
la feconda fa una umililTima preghiera all* 
Imperadere, perchè il placalTe . Della prima dice: 
Subje£ìi fimus Dea , nec non invicem nobis , ac 
Rrincip’bus terrenis , Deo qu'tdim propter omnia^ 
at nobis invicem ^ propter ebatitatem fraternam , 
JPrincipibus propter retìi Ordìnis decorem , tan» 
to plus, quanto ipfi funP humaniores rneliorec, 
cominci il Padre Bovio a veder quello , che fen- 
tc Gregorio Naziameno della fnggezione a’ Prin- 
cipi , avvertendo , che anco fe flelTo rinchiude 
nel fubjeBi Jimus . Nè dica, che fia^modo di par- 
lar, nè tenti di efcludere gli Ecclefiaflki , fe non 
Ji vuol efcludere anco dall* efìfer foggetti a Dio, 
e tra fe fleflì • Segue : grave eji itlorum clemen^ 
tiam ajjìduitate venia irritare ideo cavendum 
e[i , ne ipfi ob illorum quoque afperitates paenas 
expendamus , dum tranquìHìtatem turbamus , & 
lumini caliginem offundimus , ac meìlt admifeemus 
abftntbium . Ecco come i fudditi aveano fogge- 
zione’, o libertà da’giudizj de’ Principi, foggiu- 
gne chi ordina , che tutti debbano effer foggetti 
a’ Principi : ea legibus nojìris hac una admodum 
Iqudanda , & optime per 'fpiritum lata , qui pof- 
fibilitatem botiejìi admifeait , & ita flatuit , ut ^ 
quemadm odum fervi obtemperant Dominis , uxo» 
rts virìs f EccU/ia Domino , dijcipuli pa- 
Jìoribus , magìjìris , ita etiam bomìncs cuncìi 
poteflatibus fubditi ftnt fubltmiorihus , non jolutn 
proptir tram , fed etiam propter confeientiarn , ac 
ideo , & trìbutum folvant , etc» La -feconda cofa 

s’a- 
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s’afpetfa all’ Imperadore- , al qual rivòlto , e 
chieiìa licens^a di parlargli liberamente dice: no^ 
Jìrum fermonem fufeipitis liberum , et tjuod lex 
Chrìfìi vos mete pote/iati , meoque [ubjecìt tribù» 
vali : imperamus entm et ipfi , addo , Imperlo ma» 
Jori , et perfeBiori ; aut oportet potius , ut fpiri» 
tus fubfit carni? Caele/liaquc terrefìribus ? Di quà 
il Padre Bovio, e prima di lui il Cardinal Bel- 
larmino, cavarono la fimilitudine dell’ anima,.* 
corpo che quà porta, ma non porta la dichiara- 
zione, o la dottrina di Gregorio , L’Inipcrado- 
re era foggetto al Tribunal di Gregorio - voglia- 
mo noi credere, che intenda, che aveffe un Tri- 
bunale, al quale in Nazianzo potefle tirar l’Im- 
peradore? Chi non vede, che parla del ForoSpi- 
ritri,,ic dell* anima , della falute , delle cofe fpiri- 
tuali , e celcfti , il che non folo diciamo , ma 
tante volte replichiamo. Ma non devo lafciar di 
avvertir quh un’arte del Padre Bovio tante vol- 
te in. quello libro replicata ; ia podeflà Se- 
colapè eiler foggetta alla Spirituale . Non cosi 
dicono i S.inti , e Gregorio, non dice la podeflà 
dell’ Irnperadore, ma P Imperadore effer foggetto 
a lui nel Foro della cofeienza * In quella equi- 
vocazione ci è r inganno. Scio dico il Re è fog- 
getto al Papa , la propofizione lì può concedere* 
perchè il Re oltre l’ effer Re , ha una qualità , 
che è la Religione Crilliana, nella quale è fog- 
getto, però ha Un fenfo vero , che è il foprad- 
detto , ed un fallò , fe fi fpccifìcaflc nelle cofe 
temporali y ma se io dico, la podeflà Temporale 
è -Joggetta 'alla Spirituale , non può effer vera a 

mo- 
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irodo alcuno , perchè la podeftà Temporale non 
può cfìTer altro che podeftà Temporale , nè ha 
c;ualirà Spirituale ^ per la quale polfa cHèr fog« 
getta * onde qui convien avvertire il veleno na- 
fcoilo, che fi fcuoprc pih abbafìfo , di non con- 
tcntarfi che i Principi fieno foggetti nelle cofe 
Spirituali, ma la podefià alla podefià ,*che è il 
Dominio diretto che di foprà accennò < e cori 
quella ambiguità fi va infinuandolo, perchè que- 
lla propolizione , la podellà è foggetta alla po- 
deflà alTolatamente , come l’inculca il Bovio , 
non è vera , fe non ove fia diretto Dominio , e 
foggezione « 

Bilbgna diflinguere la foggezione della pcrfo- 
na , e la foggezione della . podellà . Grillo ha vo- 
luto foggetta a’ Miniflri Tuoi ogni perfona per 
grande , ed eccellente che folTe , ma non ogni 
podellà i Qiando la podellà è foggetta alla po- 
defià, chi viene gravato dalla inferiore, in qua- 
lunque cofa fi fia, può appellare dalle fen-tenze, 
o leggi , o decreti di quella alla fuperiore « e 
quella può calTarli , ed annullarli , cosi la pode- 
flà del Prefetto è fotto la podellà Imperiale* ma 
perchè il Prefetto è {oggetto al Vefcovo , e la 
podellà del Prefetto non è fotto la Epifcopalc 
di qui è , che nefftn può appellare dal Prefetto 
al Vefeovo , nè il Vefeovo può’caffare , 0 an- 
nullare gli atti di quello . Il Principe Secolare 
è foggetto all’ Ecclcfiallico , vuol dire, dee ub- 
bidire à’ comandamenti fuoi Ecdefiaftici fole; ma 
la podellà del Principe è foggetta alla Ecclcfia- 
fUca vuol-dirC) fi può appellare da quella all’ 
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^ Ecclefiartico , ed egli può annullare le azioni del 
Secolare . Quello non 11 concede . II Principe 
giovane è foggelto al Tuo Maeflro , (la bene , 
ma la podeflà del Principe alla tnagillràle , non 
è vero . Nell’ antica Repubblica Romana quan- 
do un figlio di famiglia era Confole , il Confo- 
le era foggctto al Padre ,* ma la podeflà Confo- 
lare non era foggctta alla paterna. Fu Iodato da 
tutti un Confole che fece fmontar da cavallo 
per riverenza del Confolato il proprio padre , 
ed egli fleflTo'lo lodò . Siccome appartiene alla 
Fede Cattolica il dire, che ogni Crifliano, Ma»i 
rito Padre > Padrone , ed eziandio il Principe 
Supremo è fogcetto a* Miniflri di Criflo ; cosà 
anco il dire , che le podeflà del Crifliano , che 
fono maritale , paterna , crilc , regale , non fono 
a loro foggette , ma libere , alle quali debbono 
ubbidire le Mogli , Figli , Servi , Cittadini in 
quello , che appartiene al loro carico , eziandio 
centra il. volere dell’ ecclefiaflico , il quale fopra 
quei particolari non può intrometterfi , fe non 
ripugnando alla iflituzione divina , imperocché * 

' Criflo ha iflituito la fua Chiefa fenza mutare, 
nè alterare in conto alcuno le fuperiòrità , e 
foggezioni mondane* queflo argomento è tratta- 
to da San Paolo nell’ Epiflolc ad Epb. eap. j. 
et 6 . et ad Col, cap, 3. tanto chiaramente , ed 
abbondantemente , che fenza altra iflruzione, dal- 
la fola lettura di quei luoghi il Bovio reflerà 
confufo, il quale non folo tratta con nuova , e 
perverfa dottrina di levare ogni legittima pode- 
flà* ma ardifee ancora dire, che i] commenlora- 

rc 
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re tante allegate leggi di tutti i Principi Catto» 
Jici , di tutti i Regni , fia un proporre a’ Signo- 
ri Veneziani le ingiuRizic fatte da altri, la qual 
cofa io tralafcio , perchè propofta sì ingiuriola a 
tanti Principi ha più bifogno di rifpoRa conve- 
niente alla loro autorità , che di quella di per- 
fona privata , che ftaffe dentro i termini prò» 
mefli della moderazionCé Dio vi perdoni , Padre 
Bovio . Ma quanto all’ elortazione , che fate a 
MaeRro Paolo di proponer a’ Signori Veneziani 
l’efempio de’ fuccelli degl’ Imperadori dì Coftan- 
tinopnli con l’aggiunger le parole del Vangelo : 
ì,‘^afiretuy a vobis Regnum Del , Mi dolgo pri- 
ma di sì grave irriverenza, da voi, Padre Bovio, 
ufataje da si gran Rima, che fate di voi medefi- 
nio, comparandovi alla perfona di Crifto, e de- 
gli ApoRolije a me pare gran beRemmia,il far 
comparazione del zelo della Repubblica in voler 
punire gli EcclefìaRici ne’delitti enormi per quie- 
te pubblica, a’ mali trattamenti, che contra Crl- 
fìo , e gli A poRolì^ fondatori della Chiéfa ufaro- 
,no gl’infedeli* e non minor confidenza mi pare 
la feguente, dove volete, che la Chiefa fondata 
da CriRo, e da’fuoi ApoRoIi,fia coRituita nelle 
pretefe efeniioni dell’ Ordine EcclefiaRicp nelle 
cofe temporali , tenendo per fermo , che chi cre- 
de , che altro fia la Chiefa di CriRo , che il 
Regno de’ Cieli, e fpirituale, e vuole affermare, 
lo Reflb Regno fondarli nel terreno , e nel tem- 
porale, è un peflimo Eretico. 

E fe per il Regno di CriRo s’intende la Fe- 
de, lo Stato ipirituale, Riino gran temerità il 

vo- 
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voler ìnvefHgare, perchè Dio lo trafporti da un 
popolo all’ altro y e piu Crifliana. co.nfiderazione 
riputo l’attribuirlo più tofìo a’ nofiri peccati, 
a’ fcandaU ciati, al dilfoluto vivere, che agli al- 
trui y- li deve ricordare il Padre Bovio di quel 
detto di San Paolo ; No/ì alium fapcre , fed ti* 
me , Sì enjm Deus naturalibus ramis non peper* 
cit , ne forte nec tibi parcat , Tenete per certo , 
Padre Bovio , che chi da Dio è cafligito l’iu 
ebbondantemsnte meritato- , ma non ha avuto 
rtinor demerito quello che è piaciuto a Dio 
di perdonare. Chi è caduto, è rovinato per lua 
colpa y chi è reflato in piedi meritava più di 
rovinare , ma è rcflato per fola grazia di Dio, 
ut qui gloriatur, in Domino glorietur. Oltre chff 
volendo Maeflro Paolo proporre efen^io di quel- 
r Impero , o d’altri , farebbe coflretto dire affai 
degli artifizj , e delle inlldie per fufeitare le fé- 
dizioni , e ribellioni ufate da chi meno lì do- 
vrà , con altri particolari , che non piacerebbe- 
ro a tutti y e poi fe voleTIc elporre V’^ufere* 
tur a vobis Regnum Dei delio Stato fpirimale , 
come fi dee ' iotend(;re , e flar nella fimiliru- 
dine dì efporre quello chefegue,el^ àabitur gen- 
ti facìenil fru&us ejus , fentiva gran difficoltà a 
darvi in ciò foddisfazione j pero è bene lalciar 
ogni cola , c fenza andar in Coffantinopoli , nè 
altrove , ftar nell’ultima claufola del Padre Bo- 
^ vio , che tali fono i tremendi giudizj di Dio, 
e da fpayentare chi tanto ha perlò , ed è fiato 
eaufa di far perdere agli altri. 



I 
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BOVIO. 

U N^ecìmo i/frgomento , Non fi troverà mai ^ 
dice quejlo <.4Mtore , che Dio. abbia fatto 
un precetto , che per adentpirh bìfogni pigliarne 
licenza dn altri (i). Iddio comanda a! Principe^ 
che faccia quelle leggi ^ qoa/i le fono neceffarie alla, 
tranquillità , e ben pubblico , tra le quali è que- 
/la .• dunque non vi bi fogna per farla la licenza 
di alcun altro , E conferma quejìa ragione , per- 
chè la Natura quando dà un fine ^ dà ancora tut- 
te le potente , che fono neceffarie per ottenerlo'. 
Iddio dunque non darà un fine al Principe » che 
no» lo poffa efeguìre fen^a riconofcerlo in gragia 
da altri , Il fine è , che governi la Repubblica 
in tutto quello , che fpetta al governo temporale, 
di effa , potrà dunque fare tutte le leggi a que- 
fio buon governo neceffarie. Tale in virtù è T ar- 
gomento dell' .Autore , f ebbene egli per brevità non 
lo fìende con tante propo/ì^ioni , le quali però tutto 
fono neceffarie per raccoglierne la conchiufione da, 
lui intenta . 

Risposta. 

Ma , è po/fibile , che un (ìmile argomento, efea 
di bocca di un Teologo ? Il Matrimonio non è. 
egli cofa , dalla quale dipende il buon governo , 5 . 
la tranquillità della Repubblica , poiché, da que- 




(i) Pogl. ti. Non lì troverà mai. 
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Jio dipende ejfer legittimi i figliale ragioni deU 
le f.tccejjìoni , ed eredità , e bene fpeffo le ragia» 
ni dello Jìeffo fapremo Principato ? Direte dunque, 
che pojfa H Principe fecolare far leggi , o giudi- 
care de' Matrimoni ? Certo non hanno avuto ar- 
dire di dirlo gli Eretici Jìejji , e quando i Re In- 
gleft hanno voluto ufurparfi tal pode(là , corto- 
fcendo che non fi poteva negare, che non foffe po- 
dejlà Ecclefìaflica per parlare confeguententente 
hanno anco cominciato a dire , che effi fono i fu- 
prerni Capi di S,anta Chieja in quel Regno , Così 
anco, i giuramenti Concorrono al buon governo tem- 
porale , coi quali fi confermano i patti , le paci 
pubbliche , cd i contratti civili , E le ufure an- 
cora per giudicare fe tali frutti fi devono , o 
m , e per raffrenarle , acciò con la loro ingorda 
voracità non afforbifcano ingiuftamente le facoltà 
de' Cittadini , E pure niun Cattolico ardirà di 
dire , che al Principe Laico tocchi far leggi , de- 
finire quali fieno , o non fieno i contratti ufura- 
fj, ajjòlvere dall' obbligo de' giuramenti , ed al- 
tre cofe fimili y che mojte altre fe ne potrebbero 
addurre , Un argomento dunque , dal quale fegua- 
no sì falfi cofe , non può effer fe non vigjofo. 

F U I. G E N Z I O, 

H a molto ben intefo il Padre Bovio , che 
la ragione addotta da M. Paolo è così 
Ione , che quefta fola , come infolubile , bafta- 
rebbe per pruova della conchiufione , e perciò 
ba voluto preoccupare l’animo del Lettore con 
' quel- 
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quelle fuc interpellazionì de* Matrìmon), ufure , 
e gluraraenri , che divertifTero la forza della ra< 
gione, L’ Argomento è quello ; mai Dio coman- 
derà ad ano, che efeguilca alcuna cola , che per 
eleguirla convenghi pigliar licenza da altro, per- 
chè quando comanda, obbliga Tempre ad esegui- 
re, e le convenille prender licenza da un uomo, 
potendo l’uomo negarla, Seguirebbe , che fi vo-^ 
lelfe far* l’uomo Sopra Dio , *e che ftaffe aH’uo"» 
mo determinare* Se fi deve ubbidire a Dio, cha 
è erefia aperta, anzi empietà, cd ateiimo / ma 
il far le leggi neceffarie alla pubblica tranquilli- 
tà, Dio l’ha comandato al Principe, dunque peo 
efeguir quello precetto non hà da eh edere licen- 
za. Ed il Padre Bovio, che fi maraviglia, quan- 
do Maellro Paolo dice, non fi trovarà mai, ec. 
doveva moflrare che fi trovi, ed apportar un ca- 
So Solo, ma reale,* perchè ne’ tre che porta , di 
Matrimoni, di giuramenti, e delle ufure, oche 
il Padre Bovio s’ inganna, *o che vuol ingannare 
altri . La dottrina è pur anco comuniliima in 
tutti i Teologi. Il Matrimonio è contratto ci- 
vile, ed è Sacramento* come contratto civile ò 
ordinato alla pubblica tranquillità * conti Sacra- 
mento è ordinato alla Salute, al vivere io Torà • 
immacolato , al generar Fedeli , ec, L’cflcr il 
Matrimonio Sacramento , è Solo dalla legge di 
Grillo, fono corfi tanti anni, che era vero, , e 
legittimo Matrimonio , e non Sacramento . Or 
ecco dove ci burla il Bovio colle fue maravi- 
glie: Il Matrimonio, come Sacramento , s’alpet- 
ta al giudizio £cckfia(lico;-élf il Laico in quc-<« 
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.fta ‘maniera ne voleiTe giudicare fi ufurparèbbè 
Ja podeOà Spirifuulé, comm:-tterebbe graviffimo 
peccaro j ma così confidcrato non è vero , che 
abbia gli uffizi, che Bovio , buon. governo, 

Irancjui'Htà , e Icgittiiwa fucccffione; ma i fuoi 
beni, dice Santo Agofiino, lono Fides y ProleSy 
Sacramenium: e (e vi facelTe difficoltà quel Prc»- 
les y San Paolo Io dice i. Timot. a, della Don* 
na parlando.» SalvjhJtur autem per . filiorum gè» 
uerationem , /ì permanferint in fide , & dileSiia» . • 
«e, & fanSlificatione , &c. Che penfa il Bovio, 
che quando il Matrimonio ‘non era Sacramento, 
non ci era buono governo ? Tranquillità nella 
Repubblica ? Che tollero tutti baftardi gli uo^ 
mini? Che non ci folTe fucceffiono • o ne’ privati, 
e ne’ Principi Dirò ben anco, che' la congiun* 
zione non matrimoniale è peccato , ma che in^ 
di ne nalcano tìgli , non 'è peccato alcuno n^ 
alla partoriente, nè al partorito , e niente nua* 
cerà alla lalute T eiTere illegittimo. Direte dun^ 
que ( dice il P. Bpvio ) che, poffa il Principe 
Secolare far teg'’i , 0 giudicar i Matriinònj ? S* 

10 dirò? Lo dirò, e.1 erra chi (lice di no, Ev* 
vi neffiuno di quelli , che vogliono tirar tutto 
in Chiefa,che almeno non dica etTer molte cau* 

11 matrimoniali mixti Fori Dico di 'pii^ , che 
anco quà corre 1’ Argomento di Maefiro Paolo, 
che non fi troverà mai , che per far leggi fpsN 
t veti al Matrimonio, come cìvil contratto, deb- 
ba .1 Principe chieder licenza altri. Interpel- 
la ancora il P. Bovio . Se poffì ih Principe far 

0 giudicar d/ Mattmpn} y, Orrq.uant.i t ito» 
“ • H li 
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li fono nel Codice Tcodofiano di quella materfa 
de’ Matrimoni? nuptiis j & de fecun.nupt. 

Legga il tit. Si nuptìit ex refcripto , e vedrà , 
che grimperadori difpenfavano anco ne’ gradi j 
legga il tit.de ince/ì, nupt. che troverà, che proU 
bilce i gradì* legga il tit. de repudììs, nel Co- 
dice Giuflinianeo medcfimamente vedrà molte 
leggi th. de nuptils , ma che proibifee i gradì 
lo vedrà tit, de incefi, nupt. Se vorrà anche { che 
noi configlio ) veda le leggi che lono nel tit, 
de interdico Matrimonio, ed il r/t. fi nupti<e ex 
refcripto: nel quale fono due leggi una di Ono- 
rio, l’altra di Zenone, che fopra tutte fono de- 
gne di effer offervate j fegue un altro tit, de Jec, 
nupt. che fi può leggere , e le alcuno vorrà cer- 
tificarli , non folo le quella rifpoila vaglia , m^ 
ancora che.cofe fieno fiate ufate a’ Principi, leg- 
ga quelle leggi , e farà informaro a pieno j. e 
perchè Bernardo Giudi a car. io. domanda , fi; 
Maefiro Paolo vuole , che le Itggi de’ Digelli, 
«love li tratta di Concubine, e divorzj'fieno ac- 
comodate alla nollra Religione; gli rifponde qui, 
che' dica egli fe le leggi (opraccitatc , che lancj 
de’ Principi Crifliani, da Coflantino fina a Giu- 
ftihiano, molti de’ quali furono piilfimi, C trat- 
tano -d^’ Matrimoni , e divorzi , fono accomoda- 
te; c 'rifponda anco perch^t neiTuno de’ j8. Pon- 
tefici , fiilminalfero contra quegl’ Imperadori pct? 
tali leggi, che le fuc rifpofte foddijfàranno À- 
co alla fua domanda. Ma lafciando le cofe 'Pec- 
chie da canto , ne’ tempi preferiti non fpettano 
forfè al Foro de’ Principi caufe matrimoniali ? 

• Iq 
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In ijuantì luoghi i ìenìttirnstì per fu&ffqnenr Ma. 
trimemunt ; , che nell’ f cclefìafticQ fono alloluramen. 
tc legitnmi , non fono rlpqtati tali in divertì 
atti civili , ed in particolare, nella nobiltà Ve- 
liera non fuccedono , ma alcuni IVJatrimonj anco 
Jegiitimi , in fe fono per i rifpetti pubblici il-' 
Jegitrjmi , come in molti Stati di Germania, i 
Figliuoli legittimi de’ Principi con Gentildonna 
privata, non fono legittimi quanto a’ Stati ? Sen- 
za toccar niente il Matrimonio , come Sacra- 
mento , il Principe può far tutte quelle leggi 
del Matrimonio, che fono neceffarie per la con- 
lervazione della pubblica tranquillità j ed afpet- 
icremo , che in quello anco il Bovio ci moflri , 
che Dio abbi (atto qualche precetto al Principe, 
che per ubbidirlo gli convenga chiederne licenza, 
che quello tratta Maellfo Paolo / e fe ad altro 
diverte il Bovio ^ è ulcir di propohto. De’ giu- 
r- nienti firnilmente, che $ l’ altra illanza del Ra- 
di c Bovio-, conviene dire lo OelTo , cioè , che' 
appartiene all Ecclelìaflico non per fuo arbitrio, 
nè per (ue leggi , ma ex fure Divino decidere, 
qual giuramento fia lecito, e. quale peccato, ed 
iti che fi offenda Dio, giurando j ma in che azio- 
ni civili n polla interporre , quello appartiene 
al Secolare , Siccome anco di qual fpergiuro lì 
debba tener giqllizia^ c punir corporalmente in 
denari, bandi, ec, al MiniUro civile s’afpetta , 
perlochè anco vi è un titolo nel Codice Giu- 
(iiniafìeo (/e yure/urflni^Q.y Dunque Qiullinjanogià, • 
C rutti 1 Principi di prefentc fanno quelle leg- 
gi, che fono neceffaric per- il ben pubblico , dej- 
Ja. cofaenza non parlano , tocca quello all’ Eeelc- 

li 9. fili* 
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.fiartico j* ci mortri anco in querto un fol » 
che di una tal cofa comandata al Principe ctl 
fare , gli convenga chiederne licenza , altrimenti 
il Bovio non parla .al propofito. Intorno all af- 
folvere dall’ obbligo de’giuramenti •, il Principe 
non fi potrà ingerire , nè ve n’ è bifogno per li 
ben pubblico che fi faccia. Neffun favio, Princi- 
pe lo fece mai , nè mai lo farà . In quanta ri- 
verenza folTe il giuramento, non vi darò efeni- 
pj di Etnici , acciò non l’interpretate in fini- 
Uro, ma quelli di Giofuè,edel popolo d Krael- 
lo Jof. g. quali furono ingannati , e pure m è cf- 
fo , nè i Sacerdoti, nò tutto il popolo ardirono 
di difpen'arlo. San Tommalo auajì. Sp. j?. 
dice, che fopra dù erto giuramento non cade ^ 41 - 
. fpenfa, perchè è He )ure Divido. Onde fe la co- 
la giurata è onerta, ed utile, niuno può difpen- 
far tal giuramento j ma fe è onerta, ed .utile. in 
univerlale , e nel particoLire lia poi inonella o 
nociva , vi cade la difpenla « e non altrove . 
E Dio volefTe , che da qualche centinaio d anni 
in qua querta podertà non forte rtata abufata da 
alcuno centra il Jus Divino , e perciò non fol- 
lerò feguite guerre , Ipargimenti di fangue , « 
molte di decine di migliaia di perfonc alla' vol- 
ta . Delle ulure parimenti, che nel terzo luogQ 
adduce il Bovio, vorrei , che parlando al prò* 
polito di Maertro Paolo uh fnb particolare avef- 
fe portato , oVc fia comandata una cofa da Dio, 
. che per efeguirla ci voglia licenza da uomini 
viventi , perchè quali contratti fieno ulurarj , 
quali frutti fii lecito , ovvero illecito cavar d» 

Ìq- . 
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loro , appartiene a chi fa la legge naturale il 
dichiararlo. Qiiali contratti fieno buoni, e lecN 
ti , c quali non buoni appartiene all’ Ecclefiafli* 
co il dichiararlo , non ad arbitrio , quafi che 
egli abbia giuridizione di murar la loro natura , 

^ e far lecito riuscito , o di aflolvere da’ funi , 
o frode in ciò commcfre , ma ex jure Divino, 
nè può tutta la podefìà Ecclefiaftica fare, che un 
contratto giufio , e legittimo fia ufurario nà 
che un ufurario fia mai. lecito / ma il giudicar 
de’ contratti fatti fecondo le regole della legge 
naturale, e civile , tocca alla podeflà Secolare, 
cd in Venezia fantamehre è ^abilito un partico- 
lare Magiftrato, che com)fca Umili caufe, ' 

Di più, quali contratti eziandio leciti in fé, 
fieno da proibire in una Città , a fine di pub- 
blico bene, e quali illeciti fi' pofTano permette- 
re, per evitar molto mag‘;iori inconvenienti, ap- 
partenerà al Seco I.: re , perchè ve lì’è bi fogno' al 
pubblico governo , ed avrà il Padre Bòvio in 
tal materia veduto Iccgi 'di Coflantino , Valen- 
tiniano , Teodofìo , Arcadio, Onorio, Tcodofio 
ir. nel Codice -Teodofiano e di Giufliniano nel 
fuo* ed in pratica avrà veduto quanti contratti ■ 
fi dannano in cofeienza , che l’ eflerior non 11 
punifee, e quanti ne approva in col'cienza , che 
iJ giudizio Secolare non li accetterà , Il Cen-' 
fo perfonale di Soto , che fi polla fopra la fua' 
perfona ricever danari, e coftituir un Cenfo, il 
f^ro Laico non lo accetta, come nè anco quel-» 
lo del Navarro, de’ tre contratti di compagnia, 
afCcurazione di capitale, c liquidazione de’ gua- 
ti 3 da- 
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dsgni Vcnciia non li ammette* Ha promòfTd 
una bella dottrina il P. Bovio , che il Principe 
non abbia autorità di raffrenar l’ ufure i che af- 
forbifeono le facoltà de* Cittadini ^ arzi ha quella 
facoltà interamente, ed indipendentemente, e di 
più, fé qualche contratto lecito cagionaffe male 
effetto, il Principe lo può annullare* Voflra Pa- 
ternità, padre Bovio, ha molto, mal animo ver- 
fo i Principi , che in un fol colpo vuol Icvaj^ 
loro tutte le caufe matrimoniali , fenza diflin- 
guere il Matrimonio in Sacramento, eJ in civil 
contratto* tutte le materie de’ giuramenti , e dei 
contratti civili, leciti, od ufurarj; c perchè di- 
te, che molte altre fe ne potrebbono addurre , 
mi fono appunto maravigliato , che inferede vi 
abSio potuto muovere a trattar quelli tre foli , 
perchè potevate parlar univcrfalmcnte di tutte 
Je azioni umane, che in quanto fono peccato , 
o buone opere , non appartengono al giudizio 
Secolare, ma al Foro Spirituale dell’anima, ma 
di tutte però, in quanto appartiene alla pubbli- 
ca, e civil tranquillità , appartiene al Principe 
o permetterle, o proibirle, c giudicarle , e far* 
* univerlale relìerà Vera la 

propofizione di Maeflro Paolo , che nè in que- 
fto, nè in altro mai trovarete , che abbia co- 
mandato Dio al Principe, che faccia Una cofa , 
che per farla ci voglia licenza da altri ; perchè 
io ancora conchiudo , che la vodra rifpolU dal- 
ia quale feguono cofe tanto falfe , e tante usur- 
pazioni delle ragioni de’ Principi Secolari , no» , 
può eflcr fc non viziofai e fediziofa* 
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M v/ par rìfponriervi rf! rettamente dice , de 
fi fonda in un falfo concetto , che alcuni 
jormano della Religione ^ o Pollata; podefià S'pi» 
rituale^ e Temporale ^ cioè che Je le Immaginano 
cbme due corpi di Repubblica fep arati ^ an^i con- 
trappofli , -'e contraflanti de' confini . E pure non 
‘Va così la coja , ma quefie fono parti di una 
fieff** y e .fola Repubblica , fubordinate- l' una alt 
altra 4 Perché fe la Repubblica non vuole effere 
%Atea^ ed empia, bifogna thè riconofea Dio auto- 
re , e conferVatore di ogni bene , e gli renda il 
dovuto tributo dii Culto, ed adorazione; e fen- 
ica queflo non pub manco fiate il mero morale, e 
politico , perchè quello ha da rinchiudere in fe le 
virtìt morali , tra le quali la principale è la 
giuflizin,, che rende a ciajcuno il fuo dovere , e 
di quella oiujìizia la principal parte è la Reli" 
gione , effe rende a Dio quello che ancora a lui* 
fi deve , il che non è oro , nè argento , ‘nè altro, 
fe non onori, Culto, « adorazione. Qiteflo conob» 
be Ulpiano , il qual diffe (ij: Pubhcum jus in 
Sacl-is, Sactfrdotibus, & Magiftratibus confifiit^ 
E diede il primo luogo a* Sacerdoti fopra a* Ma- 
gìfirati . E' dunque la Repubblica un corpo folo 'i 
e fe e fen^a Religione è corpo morto i 0 fe è 
Vivificato dall anima delta Religione '' è corpo 

H 4 ’ Ra- 



( 1 ) Ulp. 1. t. autem JT. di iuA. & iute • 
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s * ■ 

AgJonevolmcnte vi rivoltate a cercare una 

diretta rifpofla , che la già data è molto 
flotta : ma in queRa che voi chiamate diretta , e 
volete infegnar il concetto, che li deve fare del- 
la Religione , c polizia dite due cofe i’ una 
molto vera , e Santa ; ma 1’ altra , fe 1’ ef; mi- 
nerete , la troverete molto contraria alla Santa 
Dottrina Cattolica . La • buona è ; che è fallò 
il concetto di quelli , che fi formano la Reli- 
gione colla polizia , Rome due corpi di. Repub- 
blica contrappofli , e cnntraRanti di 'confini ? 
quello è ottimamente detto , ed in confermazione 
io ci aggiungo , che è indizio di animo molto 
lontano dallo Spirito di Grillo , e. de’ fuoi Santi 
AppoRoli -, il coritrallare colle polizie mondane 
de’ confini : perchè chi ha lite col Mondo , 
convien che fia nel Mondo • ma della Santa Ghie- 
*fa San Paolo dilTe : Nofira autem converfatto in" 
Ccelis ejl , e Grillo Signor notlro in San Gio- 
vanni due volte ; De Mmdo non funt ^ Jìcut 
ago non fum de Mundo . E piÌJ chiaramente 
Sicut tu me mì/tlìi in Mundum , ita ego mijì eos in 
Mundum / ed è cofa 'certa non cRtr venuto Cri- 
fto a contraltare, colle polizie mondane , nè con 
loro h^ voluto confini , e cosi la Santa Chiela 
non ha'jda confinare , nè contraltare, perchè Jìcut^ 
miftt me pater ' ego mitto vos . Voi P. Bc>vio- 
molto;' dottamente avetè riprefa quella opinione, 
c Jantamentt; ; cosi piaccia a Dio , che -da si buo*. 
tia“ dottrina fé ne vegga profitto, ed .ofiervanza- 

■ Ma 
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Ma mentre avete voluto fchifare così grave er- 
rore , fiere caduto nell’ altro efìremo , che è 
■altrettanto vìzioio , fc pur non è più del fug- 
gito . Voftra Paternità inlegna , che la Religio- 
ne , e polizia fono parte di una fteffa , c lòia 
Repubblica , fubordinat& 1* una all’ altra : P. 
fio vio la polizia è una cofa mondana . e non è 
pofltbile far un comporto di cofa mondana , e 
Celefle , e farete qui rinnovar a gran propofito 
il Proverbio: Mìfeuh Caelum, et Terram. Ben 
Ifaia profetizzando la coftituzione della Chiefa 
dice : Et faeìam vobìfeum foedtts nevum , miferi» 
eordìas David fideles , o poi (ògglugne : Sicut . 
txaltantttr Casti a Terra , ficut exai fatte funt 
vite mete a viis vejìris , et cegitationes mete a 
eogitationibvhs vejìrh . Il fine della Santa Chiefa 
^ (che è il Regno Spirituale di'Crifto, e la vera 
Religione ) , i modi del Governo , i Rettori , e 
le armi per difefa , fono tutte diverfe dalle 
polizie mondane , Il fine della Religione è il 
Paradifo , e la vita futura j quello del Governo' 
politico è la tranquillità della vita mondana j 
però ci dirte 1’ Appoflolo ; Eìon habemus hie 
Civitatem permanentent , fed faturam inquirimus, 

1 Rettori fono in tutto altri . gentium- 

^oniinantur eortim , vos autem non fte . Le armi 
diverfiflime : %Arma noflra non fant carnalia ^fed 
fpiritualìa , fed potentia Deo . Dalle quali di- 
vcrfità vi potere accorgere, che il voler fare un 
compofto di sì differenti , e contrarie cofe , non 
è dottrina conforme a quella di Criflo , ma * . 
contraria'. £ pertanto non avete potuto fondar '' 

il 
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)Ji voftro parere fopra ntun luogo rfeTla Scr4f« 
tura , nè di alcun Ecclefiaftico Scrittore , ni4 
centra la voflra sì gran declamazione a c. zj* 
vi ha bifognato fondarvi lopra Utpiano Etnico t 
e Gentile , e dalla falfa Religione formar il con» 
cetto della vera « Beniliìmo parlò Ulpiano i che 
fus publicunt conf$Jìit in Sacrls , Sacetdotìbus , et 
Magtfìraubus ^ perchè la fua Religione, era uria 
Religione politica , ed umana , fabbricata dagli 
uomini , afhne di confervare Quieta la Repub* 
blica i Tutte le leggi « e regole Religiofe di 
quella erano fatte da’ Re , o dal popolo , o da 
chi , fecondo le varietà de’ tempi , aveva U 
Maeflà fuprema in Roma , lo diCeHe pur anco 
nel citato luogo , portafte pur anco la dottrina 
del FiJùlofo'e dovete puf avere in mente, che 
egli fa nella polizia la parte principiante la pru- 
denza politica , che devo iflituir , e moderar 
tutti gli uffizj della polizia , anco fpettanti al 
Culto degli Dei , fra’ quali ripone il Sacerdozio; 
ed il Culto - e così in fatti anco nella Religione 
de’ Romani^, di che parla Ulpiano , tutti t 
Sacerdoti eratio creati dalla ftelTa Maeflli cosi 
fla mólto bene , ed è neceffario che la Religione 
f!a una parte principale dello fteflb corpo colla po- 
lizia. E perchè Voi fate forza, che Ulpiano diali 
primo luogo a’ Sacerdoti fopra i Magiflrati , fap-- 
' piate , che non per quello erano fu premi , ma 
Ibggetti , e fottopofli in tutte le cofe alla Maellà 
del Principe , foflfe o petfona , o popolo chi la 
teneffe • ficchè quella Repubblica aveva come due 
connelTc parti , la Religione , c la Polizia i tut- 
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te due inviare ad an fine , rette , e governatt 
dalia (icHa MaeDà iovrana ; avete voi fteflb ben 
rifpoflo ai citato luogo, alla ragione t fé i Romani 
fecero eglino i loro Dei , che (nafaviglia che iì 
faceffero ì Sacerdoti del lor Culto ? Ulpiano 
perciò diffe bene t jus pùblicum Pop. Rom. h$ 
Sacrii i Sactriotibui « & Ma^ìfiraùbui ^ ma ap- 
plicatela ora a’ tempi noftri per far quello voflro 
comporto , che vedrete feguirne la propofizione 
fainifima , ed empia : jus publicum Germanoru»» 
cen/ìjUt in Sacris , Sacerdotibus , & Magifiratibus 
è falifirtìma , ed empia » perchè i Sacri , ed i 
Sacerdoti di Cermania non fono de jure Germa» 
norum ma de’ Magilìrati è ben veriflìmo che 
funt de jure Gemanonìm . Perlochè , Pé Bovio , 
mentre avete fuggita la falfa opinione di chi fa 
la Religione corpo di Repubblica» che coutrafta 
colla polizia de’ confini » fiete trafcorfo in una 
affai piu empia, che la fa parte della fteifa po- 
lizia, e però la muta in cofa temporale j e con- 
chiuderete da querta Vortra dottrina , anco tutto il 
contrario di quello che vorrerte , Perchè non la 
potrete mai far parte di un corpo ,0 di un com- 
porto , fe non la volete far foggctta a quella 
podcrtà, che governa tutto il corpo, nè credete 
mai che potrerte camminare , fe un’ anima vi. 
moverte il piede deliro , l’altra il finirtro : ma 
Vortra Paternità , ed io , che abbiamo due cor- 
pi , ^potremo ben camminare , moffi da anime 
diverfe» Ho letto Scrittori Cattolici, che fanno 
la Santa .Chi«fa parte di un corpo colla Trion- 
fante, ma coli^ Repubblica temporale non mai; ; 
• pcr- 
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perchè bifognerebbc poi far anco di tutte tre un 
capo , e tirar Crifto noftro Signore di Cielo in 
Terra, che il penfier CriOiano abborrifce .* ecco 
il giudizio chr io faccio, fenzn però darvi nota 
della vodra dottrina , ma per quanto la verità 
coflrigne . Ora voglio anco ponervi quk il con- 
cetto , che noi crediamo effer il vero della Re- 
ligione. Noi profclfando la vera ì^entenza, cam- 
miniamo di mezzo tra i due edrcmi errori « Il 
Regno di Dio è tutto Spirituale , la Polizia è 
tutti temporale, e non vogliamo, che quelli due 
pollano contradare infiemc , nè contender dei 
confini , perchè non confinano , conciolliachè una 
è in Cielo , nojlra converfntìo in Ccriis e/l , e l 
altra in Terra , una peregrina nel Mondo , f 
altra Cittadina di elTo , et non artetantur nifi in 
eodem ambulantes : La Spirituale colla dì anime, 
ma però, congiunte al corpo , come la polizia 
coda di corpi , in cui rifiede T anima • ed ia 
quedo hanno congiunzione , che le anime , e i 
corpi fono degli dcfli uomini , perilchè delle ftcfse 
perlone cedano l’una , c l’altra ; gli llefli fon parti, 
e membri dell’ una , e dell’ altra , quanto alle 
coiè Spirituali • membri della Chfefa * quanto 
alle cole temporali ; parte della polizia • Laonde 
gl’ Imperadori , Re , o Principi fono figliuoli di 
queda Chiefa , e parte di quello corpo , e fot- 
topodi a chi lo governa , e s’ inchinano a loro , 
e 'gli fottomettono il capo , e gli ubbidifeono , 
e tenendoli per Minidri di Criflo , le- rive- 
rilcono in loro: da quelli , ricevono i precetti 
della falute , la remiflione de’ peccati , ed ogni 
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cib» Spirituale ; nè fi tengono in ciò maggiori 
di qualunque altro membro della Chiefa , leb- 
bene folTe nel Mondo ign ìbilifiimo ,• anzi fi 
tengono tanto foggetti , quanto il piU vii Icrvo 
di condizione , E così la Repubblica^ l’arà pia , 

. rironolcerà Dio Autore , e conlervatore di ogni 
bene , s>li renderà il tributo dovuto del Culto, 
e adorazione , cosi rinchiuJerà in le le virtù 
morali , particolarmente la giudizia,che rende a 
piafeuno .il fuo , avrà la Religione , che rende a 
Dio quello che gli conviene , e faprà che nop 
gli conviene le non onore , culto , ed adorazione* 
e per la Dio grazia conolca , che chi lo vor- 
rebbe rivolgere in oro , ed argento , inganna c 
fe , e gli altri • cosi penfiamo noi , P. Bovio , 
che troviamo quella dottrina , e que ti modi di 
dire , ed efortazioni ad operare nc’ Pulri S-inrij 
ma quelli voftri che pronunziate , che non lolo 
il Principe come Fedele , e Crifliann , ma anco ' 
la podcllà temporale è foggetta a’ Miniftri della 
•Chiefa , ci è una dottrina nuova , e dico nuova 
febbene fofiè qualche anno che fi trovalfe fcrilta , 
ftbbene i primi , che la di fiero , non ebbero il fenfo, 
che da alcuni ora fe gli vorrebbe dare j e però, 
dappoiché fi è dato principio ad abularla , con- 
viene fecondo la regola de’ Teologi, ove fi tro- 
va , non eflenderla malamente , ma piamente in* 
terpretarla , chq il Principe , e Re è foggetto , 
ma non la Regia podeflà t che altrimenti non 
faria vero . che 1’ Im'pero fia immediatamcfits 
da Dio , come 'tante leggi dicono , e San Paolo 
ad Rom. perchè , come di lopra>fi è. detto, 

altro 
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altro è dire; il Principe è foggetto al Véfeovo, 
al Parroco , al ConfelTore , altro la podcflà dei 
Principe : quella è falfa , quella verifftma ; come 
per efempio , il Marito è fottopodo al Papa , 
è vera pr9pofizione ; ma quell’ altra , la pocleUl^ 
maritale è fottopoda al Papa, è falfa , che ne . 
ff^uirebbe cofa alfurda , che avelTe fnpra la Mo- 
glie quella podedà , che ha il Marito , Noi 
camminiamo a quella via, e crediamo, che fe 
tirarete anco voi per la ftelTa , andarcte bene 

e farete il folco dritto , 

« 

BOVIO. 

O Ra ali* %^rgomento dico ^ che farebbe In na* 
tura fiata , di fetta fa nell'opera fua^fe avef* 
fe defiìnato f uccello, al fine d.el volare , e non 
gli aveffe in Je fiejfo dato la potetr^a di farlo ^ 
ficchè fuori di fe aveffe bi fogno di cercarla / ma 
non b fiata d’fettofa , febkene ha fatto. , C/ 6 <t 
non poffa volare il corpo fenj^a l' anima» La Re- 
pubblica defiinata da Dio. al fine del buon (go- 
verno ha in fe fieffa la potenxa. di ottenerlo ; che 
fe alcune leggi al buon Qoverno necejfarie non pu^. 
da Je fare il corpo della podeflà Secolare , come, 
è quefia di che parliamo ^ ricorra all' anima della 
podefìà J^cclefiajlica. , che in po.defià , e vini* df 
quella potrà farle. 

Il Precetto firnilm.ente del fare le leggi nexeffa- 
ri^ nella Repubblica non è dato al foto Prìncipe 
Secolare , corae a lui falò non è anta tutta /^, 
poàefiàì 0 cura del .Governo ^ ebe vi è anco l'a/m. 

tra 
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tra parte colla pode/l^, e carica fua^ cìoì laEc- 
eleftallìca } che ha cura della I^eltgio^e , fe non 
•vogliamo , come ho detto , fare una Repubblica 
empia fenica cognizione , e CuUo di Dio . Que/ìa 
Precetto dunque ^ fatto ad amendue y ed a ciom 
fcmo per lappane fua ; all' Eccl e/t aflUoy che fac- 
ci a le let^i toccanti alle perjone^ e cofe ^cbe fpft- 
tana al Culto di Dio al Laico quelle che toc- 
cano alle cofe del fecolo ^ E fe il Laico •vedrà 
per utile de fuoi Secolari hepeffaria alcuna legge 
che tocchi le perfone , e cofe Eccte/iafliche , ha da 
ricorrere al Principe Eìcle/ìaflico , che dove così 
detti la ragione , e così voglia la giuflìgia , ha 
Dio comandato all Eccle/tafìico ^ che lo faccia tjfo^ 
9 conceda al Laico ch'effo la faccia f 

fUlGEfìZlO, 

Q Ra reOer^ chiaro , ove inciampi la rifpofla, 
che fa un comporto di Religione , e polizia , 
e ta la polizia di un corpo morto , e la Religione 
un anima lenza corpo j il che non è cosi, ma 
fecondo la dottrina vera lonodqe Governi dirtinti 
1 uno (jaii altro , c ciafcuno perfetto itj luo 
genere , e vivo , ficefiè il Governo Spirituale ha 
podertà fopra tutte le cofe Spirituali , c pertinenti 
pila falute , n^ paffa fuori de’ Tuoi termini , nè 
deve ricorrere al temporale per far le fue leggi , 
ed il Governo Civile è in fe rteffo perfetto * e 
fenza ufcjr de’ Tuoi termini può far tutto queRo 
che s alpetta alla civil felicità , febbene poi 
wmunicaao aflieroe, come dice Niccolò Papa I,- 
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in darfi fu/lidio iVuno all' altro • *11 Precedo di 
far le leggi per la tranquillità mondana è dato 
tutto al Principe, quello di far quanto s’ afpetta 
per vivere Oiflianamjnte in quello lecolo , e 
condurfi al Cielo nel futuro , ò dato tutto ai 
Miniflri t%la Chiefa / ijè fono due parti , 
due totalità . Ed il far anco la pndeflà S.'colarg 
corpo , e la Religione anima, per un’ altra cauf» 
non fta bene ; perchè ficcome 1’ anima dipendi 
da] corpo , cosi anco la Religione avrebbe di- 
pendenza -dal Mondo , e farebbe dono naturale , 
e non in tutto, dono di Dio . Ma chi non farà 
ridere il P. Bovio col fao elempio dell’ uccello, 
p del volare ? Suppone , che al corpo !o!o dell’ 
uccello convenghi il volare .* e che a quel folo 
Dio abbia comandato che voli . Non è vero , 
ma all’ uccello vivo, che à compo(k> di corpo ^ 
ed anima ; c Dio , e la natura , che dice all’ 
uccello vola , lo dico al vivente che ha pod»dà-,^ 
C non al morto .* cosi la. Polizia è- non un corpo 
morto , come psnla il Bovio. , ma vivo della 
vita civile , fenza riceverla da altri , falvo che 
da Dio e perciò ha internamente tutto quello 
che fa bifogno per reggerli- civilmente , e per 
efeguire quello cioè Dio comanda coi mez/o della 
ragion naturale . Ecco 1’ equivocazione ;• quando 
voi dite , che la Religione è l’anima, che dà 
vita alla Polizia , che intendete per quella vita:^ 
La vita civile ? Non è vera, 1’. ha da fe ,* la 
della vita Criftiana , voi dite il vero /- ma quella 
non ha che fare in Governo Civile , ma verfa 
■nelle cofe •Spiritoalù,';? fta, iateca. eoa, ogni fusk, 
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perfezione fenxa aver polizia ^ cònse ^ (lata 
3C0. anni dopo Grido in maggior fantità , e 
perfezione che al prefenté , Kaccordatevi , P* 
Bovio , che quando voi fate la Religione anima 
«Iella Polizia , eiTendo ogni .anima lenza corpo 
imperfetta , voi fate quella Santiilìma Chiefa 
primitiva imperfetta . Io voglio dire con vodra 
licenza , che (ìa una Torta di hedemmia dire « 

£he la* Chiefa adeffo fia più perfetta di quella;, 
perlochè non mi fate la Religione vera un’ ani* 
roa , più todo ditemela uno fpirito f<che può 
bene dar in corpo , ma non aver bifogno di 
lui , che la comparazione farà migliore / e la 
Polizia , quando la fate aver bifogno della po«, 
dedà Ecclefiadica , non vedete che adurdo voi 
dite, dal qual feguirebbe, che le Polizie, innanzi 
l’Avvento di Grido fodero Polizie imperfette, 
perchè non avevano podedà Ecclefiadica , e cho 
Dio avcdc ordinato cofc imperfette , perché al 
1^. de’ Rom. San Paolo le apporta come ordi- 
nate da Dio . Vi addi mando ridrettamente ^ 
Dio aveva dato al , popolo Romano podedà , e 
conxandamenta di fjr tutte le leggi necedarie al 
buon Governo, fìcchè non aveva bifogno di Papi , 
pè di podedà Ecclefiadica ? queda lì è .trasferita 
in Cofiantino per ferie di Principi di 400. anni, 
quando fi fece Cridiano .• chi glie la levò per 
ricever la Religione , volete voi che perdedc 
qualche legittima podedà cheaveva .^ Non vedete, 
che mentre volete fodcncrc la vodra dottrina , 
bifogna che diciate neduna Polizia antica aver 
^VVutQ iotera podedà di governarfi, pcrq eflcndof; 

. * J re» ^ 
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/ replicato tante volte , che al Principe Colo toc» • 
cano tutte le cofe fpettanti al Governo Civile , 
il Lettore deve cffer fazio , è fuperflua la replica 
di ricorrere all’ Ecclefiaftico: fe non volete » che 
noi ancora replichiamo , che per le cofe civili bs 
egli la total podeftà; e gli Ecdefiaftici non fono 
a parte , ma hanno un altro Governo totale dello 
cole fpettanti al Culto Divino, Avete fatto un» 
divifione in due parti , una di cofe fpettanti al' 
Culto Divino , ed’ altra di, cofe che toccano al^ 
fecolo , ed è'buoniflìma divifione , e giulìiffima j 
ma nel dilfribuir le dette parti , mentre date, 
all’ Ecclefìadico tutte qu.elle che s’ alpettano al^ 
Culto di Dio-, da beniflimo , ma non da però 
bene , che gli vogliate dar la parte principale 
% delle temporali , che è queda , che il Principe- — 
da loro chiede le leggi del fuo Governo, perchò 
quedo è voler la parte d’ altri : farò ancor iole 
parti , e da una porrò tutte le cofe fpfettanti 
allo Spirituale , e dall’ altra tutte le fpettanti al 
Governo Civile / or eleggetele un|t^, ma non 
vogliate tome prima tutta una intera , e poi 
tornar a partir col comp^^gno , e quel che è peg- 
gio di queda pigliarne tanta parte , cHe da quali 
il tutto . 

B O V . t O, 

* / • 

D uodecima %^rgomento , ^Apporta- per quefin 
ftia legge , che fi a gìufla , e valida , e fat* 
ta dal Principe Secolare^ Baldo ^ T .Archidiacono ^ 
l' \Aòate i Signoruolo y Aleffandro y Barbazp^p 

io y 
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to^ Tiraquello y Gaelto^ Retiato Copino (l). 
Risposta,*' 

Baldo febpene ne due luoghi (itati tiene per- 
fui jT però mila 1. fin. n, 17. C* de S^^rofan6la‘ 
£cclefia fi ritratta ^ e dice y che [ebbene oltre voi-, 
te ha detto , che quefio Statuto vale 4 nondi*mno 
la verità è , che non comprendo la Chiefa . Oltre 
che quella prima opinione , che tenne' Balda , dico- 
no effere (ontunemente riprovata , Felino e l'abate. ^ 

L .jdrcbidiacono non veggo ycotne poffa (ifar/i per 
fui , effendo che nello Jiejfo luogo da lui citato 
cap; Romana , de appel, in 6 . [otto il n. 13, 
tiene efpreffamente il contrario y cioè y che non va- 
glia lo Statuto y il quale ordina y che le Chiefe fra 
un anno , od altro tempo fieno tenute vendere gli 
Jiabili loro fafciati^ per T ((lamento , ed allega il 
cap. fin, de reb^ Ecclefia? non ^lien, dal qual T'e- 
fìo fi pruova benijfimo il detto fuo . 

Nell allegagione delf \^b. cqnf. ^3. lib, 1. vi 
è un grande 0 errore inganno , perché il cafo^ 
nel qual .parla f libate yi molto ditterfo dal no- 
ftro Il cafo dell yAbate era y che in una Città 
vi era una le^e y -che la donna lafciando figli 
non.pòtef^ teflare y. oltre [a metà; cerca l'yAbatCy 
fe la legge abbraccia i legati pii , e rifulve che 
si y eoa buoniffima ragione , Perchè y dice y à fi gl^ 
fi deve la^ legittima | >^uale fìccome è tuffata dal- 
.f t l z ' Ld 



ti. ma ritorniamo alla imteria. 

Pelili, c. Kccl.'^S. Maria de C^nlUt. Abb. coaf.8.11.9. 
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la legge comune nella quarta y ceti lo Statuta di' 
quefta Città /’ ba taffata nella metà ,* onde flteo^ 
me cantra la quarta , taffata dalla legge coneuna 
per la legittima , non {1 foftengono t legati pii , 
cosi nh anco cantra la metà staffata da quefìaSta^ 
futa . Nella legge di Venezia i diverftjjimo il 
cafo y perehi proibifce r acqui/lo alle Chiefe ^e non 
folamentCy quando il debito naturale di lafciare la 
legittima a figli y impedifco , che non fi poffa la» - 
ftiar alle Cbiefe y ma generalmente fempve in ogni 
tempo, ed aceafione, ^n^i l^ tAhate fleffo nel confi- 
26, pur dei libro, tiene per noi, mentre pruovm-y 
che non vale una legge nella qual venga ordina» 
to y che di tutto quello , che farà la/ciat-o anco 
ad Of pedali y fe ne deve dare una certa porgiono 
alla Sacriftìa del luogo : e pur qui quefia perdio» 
ne fi dava ad opera pia , e nondimeno afferma /' 
%Abbate,ebe non' vale tal legge yt adduce per ra» 
gione , che il Legìslater Laico y il qual la feee y 
non aveva podeftà /opra a' luoghi pii y eiob d'ìm» 
pedìre , ehe l' Of pedale non potefft ricevere tutta 
ia eredità , 0 legato , fe tutto voleva il ' teftator 
lafciarglielo « 

Signoruolo nel eonf. 4 r. parla dello - Statuto 
fatto in genere , al quale non è fatta menzione di 
Cbiefe , Del qual Statuto la opinion comune dei 
Legifli y e C anonijìi ,b , che non comprenda leCbìe» 
feyfehbene foffe generaliffimo. * e fe abbraccia /« 
Cbiefe facendo meuTdone y che fia nullo y e lo Sta» 
tuente fconfunicato « Così dicono i Canoni/li coma» 
nemente nel capitolo Eos de iitimunitate Ecdefiac* 
nel §, Qiv« leg. 6 iiu& familias* D« 
de legatis |. ^lef* 
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ìu 4 ìeJfahdro nel conf. pif. non parla dai cafo 
tiOjìro , e nel ^ Divi , chiarìffimamente tiene la 
fatte nojlra^ confejjando effere la comune, 

Barba'^XP *tel conf. 14. lib.Z. fi rifpon/ìe^ 
thè è. contrario a fe fieffio : perchè nella rubr, de 
rebus Ecclcfi* nor> alienandis , in piU luoghi di- 
ce y che fe la legge fa menzione della Cbiefa è 
ìtulla y ed in particolare fotta il num. 17$* • 
Ijy. ove dice 1 Quando Statutum facit expref- 
fam mentionem de Clericis > hoc ìnducit doji 
praefumptionem y yiod centra libertafeni Erclc» 
fiat y & in odìum Clericorum lex emanaverit : 
t fi riferifee aita determinagliene di Santa Cbie- 
fa , la quale è cantra quefla legge', E vorrei, ebe^ 
fi awertijfe ^ 'che quel, che dicono i Dottori ne 
Configli y non è di tanta autorità , nè fa tanto 
certa tejìimonianga della opinione loro , come ^quel- 
lo che dicono in altri Itfoghì , ed occafioni , deve 
parlano Motu proprio ^ Sc ad nullius quzrcntis. 
Se folvcntis inftantiam» 

.FULGENZIO. 

« 

E 3 Avvenuto al Padre Bovkr quello , che 
anco a me è occorfo nel leggere quelle 
,iu.e rifpofto*a car» 18. , che vedendo 45. e pili 
iubghi citati mi fon pollo nella rifpofta a toc- 
, Carli tutti ^ co»ì egli qui , vedendo in due lince 
di Maedro Paolo nelle fuc Confiderazioni citati 
dieci Giurcconfulti , fi è apporto cd efaminar 
tutti 4 luoghi loro y ma vi è gran differenza , 
perchè il iBovio citò quivi tanti lenza, portar i 

. ' I 3 luf ' 
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’iuoghì loro, per far una imprefliorìe nel Lettore ^ 
•e fondare obbliquartiente quello, che, era il prin- 
cipale nella' noRra cdntroverfia j cioè , che quan- 
• fo pretendono al prelente , 1’ avefiero goduto 
Tempre ; il che , le io non portava luogo per 
luogo , e con le loro fentooìe diflintamente , 
^ron avefii, moflrato eflTer rDanifefia mente fallo , 
non poteva nè difendere la caufa, che trattiamo, 
nè le cole dette da Maeftro Paolo nelle foc Con- 
Tiderazioni * mà Maefiro , Paolo non porrò qui 
-quefii^died Giureconfulti , per, fondar fopta di 
quelli la giufiizia della califa , la quale fonda 
' fopra la ragione -naturale, e l’ufo di tanti Regni 
’Criftiant , al >prefente , e ne’ tempi ‘p«fiati 
ancora j ma per accrefcere argonienro con quella 
probabilità , die i Giureconfulti ancora , i quili 
fono quelli , che quanto pofibno -nggrandifcono 1’ 
*Ecclefiafiico , fentono per la validità di quella 
•LeggC' : Maellro Paolo nominò quei dieci , così 
di pafiaggio , citati i loro luoghi in i margine , 
non penlando , che venifie alcuno a farvi fonda- 
mento , perciocché fi ’ contentò in quelle due 
righe con quella brevità allegarli , -non perchè 
oltre gli allagati non ce ne follerò degli altri , 
che tengono lo fteflb J md acieflò , che il Bovio 
^uol pigliar la loro autorità per 4 lbndamenlo, 
bifogna allegarne molti , fi può vedere Oppb^- 
vyno , Divi , l. fiVmS famt de leg, t. num, 
‘I04. Jafon nello fleffo num» 77. fidato ^ per 
'/opra lo Jìejfo , num* 34. Vr/tl/o in ,Acìd, ad. 

dee. IO. num. Sip. l'^ulpello de liber, 
%. nutth . 1 %, Natta tpnj, 115, liò. 3. Lucjr 
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Je Venria , C, de non ex l. II./. juhem 

tnhs , JSened'i^, cap, Rayrrutius , verbo ,, & 
ttxorem , e moiri altri . Ma prima » che io pafìd 
più innanzi a moflrare quanto poco ragionevol- 
menre il Padre Bovio fi fìa oppolio a due righe, 
con tante parole , in que’ lei Capitoli , e nei 
quattro , che feguono , conviene , che io av« 
vertifca tre cofe , La prima , che tutti gli al- 
legati Dottori non parlano nel cafo formale m» 
alcuni in effo , alcuni in equivalenti . La fecon- 
da , che fe pare , che in altro luogo gli ftefli 
Autori dicano altrimenti , che negli allegati 
non è però» contraddizione , ma parlano di altra 
cofa . Terzo , che gli altri , i - quali il P.)dre 
Bovio per la Aia parte allega , non fono con- 
trari a .noi . Imperocché , quanto al primo , 
alcuni propongono a difendere uno Statuto preci- 
famente , come è da Legge Veneta* , altri pro- 
pongono uno Statuto in Generale , e cercano fc 
comprendendo gli Ecclefiaftici fi. debba dir nul- 
lo , e provano, che fia valido; altri propongono 
k) Statuto del non ' alienare In forenfes , altri in 
non jubd'nos , ed affermano , che vaglia etìam 
contra gli Ecclefiafiici . In Comma, poi tutti 
quelli modi conchiudono l’unì vertale , cHe è elfer 
valida la Legge , quale è fatta per ritenere che 
i beni Laici rcllino ne’ Laici', >e non vadino 
negli Ecclefiallici . Quanto al fecondo mi convien 
dire , che il far legge , la quale comprenda gli 
Ecclefiallici , può efferc in due modi . L’ uno 
riguardando gli Ecclefiallici foli , < le cofe loro. 
L’altro modo riguardando il >ben cubbUco, della 

I 4 Rc- 
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Repubblica, il quale è comune ed agli Eccle(ì&« 
ftici , ed a* Secolari . Il primo modo i. Dottori 
lo chiamano iu odìum Ecelefla , ovvero £c» 
cìtfiafìtewum , o Clertcorum / perchè quello , che 
fai contra uno , e non giova niente a te , non 
può nafcere fé non da odio : tale farebbe uno 
Statuto , che promettclTe impuniti a chi offende 
le perfone Ecclefiafliche , o che negaffe il mi- 
niflrar ^iuftiiia centro chi ufurpafTe le cofe loro . 
Ma quando per le necefTità pubbliche di guerre,* 
spèrture di (ìrade,, edifìzj di ponti , di mura , 
cd altti tali s impongono contribuzioni comuni 
anco agli Ecclefiadici , appartiene ad un altro 
modo , che è il feeondo , e Iq chiamano in fa» 
Vorem honi communìs . Laonde quei Dottori al« 
legati per la parte nodra della validità di una 
tal legge , intendono , che le leggi vagliono, fe 
' fono fatte favort boni cemmunis , ed altrove , 
quando quegli defli parlando di qualche Statuto 
di una villa , ■& picciola comunità diranno , 
che non -vale un tal Statuto per elTere in odiut» 
Ecclefiit . Imperciocché non avendo cura del 
■ben pubblico , chi non i Principe , non gli 
reda favore di ben comune , ma folo odio della 
Chieiaj ed Ìq. conformità noi diciamo parimente, 
che le leggi Venere , fc non foffero per il ben 

• comune , ma in odium EcoUftie , farebbero in» 
valide : con la quale conGderazione , lenza che 
noi moltiplichiamo in parole , potrà il Padre 

* Bovio feiogliere quella contraddizione , che vuol 
ritrovare in Baldo, e negli altri da noi citati, la 
•qual conGderazione gli fpianerà anco la terza 
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cftfa propofta , che quafì tutti i Dottori , i quali 
egli allega per fe , che dicono non valer umili 
Statuti, e d’onde ù forma una comune opinione 
per la Tua parte « parlano degli Statuti fatti in 
oditm Ecctifìa , e non fàiiort publict boni ^ • 
perciò 'non fanno contea la legge Veneta , fatta 
per la neceffità del comun bene » La qual cofa 
dee fopra ogni altra «(Ter tenuta in mentp da 
qualunque legge . I Giurcconfulti , che trattano 
in quella materia , che olfervando il loro parlare 
vedrà chiaramente > che gli allegati dal Bovio , 
c da altri non favorilcono ir. caul'a fua * degli ' 
antichi > e non intereffati intendo , non di queU 
li, che partecipano nelle grandeize della Corte, 
o con godimento , o con fperanta . Non debbo 

.già tralafciare qui di notare lo fcandalo , che 
dà al Adendo il Padre Bovio ccm le fue parole, 
quando dice , che non è di tanta autorità , nè 
fa tanta tcRimonianZa per una conchiufione quei* 
lo , che dicono i Dottori ne’ lóro configli , co- 
me fa quello , che dicono in altri luoghi , dove 
parlano .* Motu proprio^ et ad nallivs quarentìs^ 

■ tt , foluentis injiantiam . Che fono le ultime dei 

■ propelli Capitoli • cola che io ho veduta fcrit* 

■ ta., ed udita anco dire da perfone di poco buone 
cofcicn7.a j ma però mi par molto indine , 
molte infame , ed ir^iuriofa alla memoria di 
tanti uomini celebri , cd oìl’ onore de’ viventi. 

Non è dunque precetto della legge naturale , 
ci'.efio attendi più a dire il vero , le parlo coti 
tl prolfimo / che fc io parlafli in aria , e da 
Hcfib ? adunque non farà iceo^cio più odio* 






/ 
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Fo , <?d offcnfivo a Dio , fe con quello ingannerò « 
ed avrò intenzione d’ ingannare il proffimo i 
che le io dirò fenia ne/Tun nne ? adunque non farò 
obbligato per legge naturale, metter piìl diligenza 
|»er dir il vero, iè rifponderò interrogato, c pa- 
gato , che fe io parlerò da me ftefTo , lenza quelli 
rifpetti r* E, vedi Lettore , quel Nulltus quarta» 
rtìs , et folventts mjlantìam 4 Come tiene tanti 
celebri uomini per cattive pcrlbne , c che lucn- 
tino per pagamento , malTime nelle caufe , nelle 
jqar.lt va il pregiudicio dell’ altrui facoltà , onore , 
e vita . E che altro k quello \ fe noti dare un* 
infuine nota all’ arte, e trattare i ProfelTori dai 
.mercenari , e pagati mentitori ? Ma fe uno vi 
'Vorrà dire , Padre Bovio , che perciò fono 
“Ciureconfulti , perchè Vifpondonq ad confai ta , 
jion li farete voi mendaci , ed ingannatori in 
quello , che è loro propria profelTione ? perocché 
più ire’ configli veramente 'fary^o 1' ufficio loro , 
•ed il jus Civile conflat ex legjbut , .Ple&ifcitix 
Senutufccnfultis conjìitutionlbut Principum, tdh» 
Magtflratuum ,'er refponfìS pradentunt . 

Ma tome potrete voi far fondan>ento per la 
■vòlfra opinione lopra di quelli , all’ onor de* 
jquali così indebitamente detraete ? E perchè 
■aLctma- volta ci fopraffatc , faoendovi gagliardo 
icon cliiamar la volita opinione la comune j dovew 
fapere , che troverete de’ Giureconfulti di con- 
traria.jOpinione , ambedue a dire , che la Tua è 
Ja comune . Ed aggiungo , che non fi fa tanfo 
fondamento nella comune , quanto voi fate ora* 
imperocché varrò nel fuo capo de opinione 
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dilìgenda ^ edAzor, ed altri, dicono, che fi pre- 
pone all’ opinione comune quella , che febbea 
folfc di minor numero di Dottori , fi fonda 
fopra miglior ragione , alla*' quale non fi può 
cosi facilmente ril’pondcre , e quella che è rice- 
vuta in confuetudine ; i quali due capi , d’ aver 
fondamenti pili fufiìftenti , ed efifere approvata 
dall’ ufo , ha* la nofira parte : ora difeendiamo 
a* particolari . 

Baldo nella /. ^rt, de ìacrofanSa Eccle/ta num, 
ty. non dice cofa contraria a’ luoghi allegati nel 
margine delle Confidcrazioni , nè li ritrafta, co- 
me voi dite Padre Bovio , anzi conferma un* 
altra volta quello, che altre volte aveva detto, 
fe Voftra Paternità non 1* ha avuto di altra 
Stampa : e qui. non lo che mi* dire « Le fue 
parole fono quelle : Ego alias dixi , quod hoc Statai 
tuni- valet , fed non mcludit Ecclefiam , O* ìfìa e/i 
verhas . Quello fteflb Baldo che ha confirrnato 
valere gli Statuti fatti « favore boni puhtici , nel 
Cap. Quté in Eeclejtarum- , Ecclejìa SanSa 
, nell’ allegata Ifgge ultima , SacrofanBn 
Ecclefia^ dice, quando io Statuto fia fatto fenza 
alcuna gialla caufa , non vale , nè perciò fi con- 
traddice , fe vi pare , che quello Ego alias 
dixi , & ijìa e/i veritas , lì a ritrattarli , e non 
confermare cofa detta , mi rimetto al volino 
giudizio. Ma 1’ Abbate nel luogo allegato nel 
margine cenf» 8. n, p. non parla dell’ opinion di 
Baldo , nè di fimil materia j perlochè non lo 
«he mi dire , fe i numeri fono fallati , c la cofa 
allegata fia in altro luogo , afpettecò , che il Bovio 
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k alleghi . L’ Archidiacono nel luogo allcgaìW 
in cap, Rotn, de ,j4ppellatk in 6. ru ( thè 
le non 4n’ inganno\ alleghiamo pur ambedue lo 
ileffo), nel libro veduto da me* dice valere lo 
Statuto , che la Chiek fìa obbligata alienar fra 
un anno Rem (ibi in tejlamento reliSam . Se il 
vodro Legida giudica » che dica altrimenti y il 
.Lettore lo potrà vedere < 

Quanto all’ Abbate propone il cafo, 

,c lo rifolve appunto, come Voi P* Bovio dite, 
e Maedfo Paolo l’ ha allegato , perchè faceva 
molto* a propofito , ed era formale per quefta 
caul'a, e vedrete, che è così: perchè conchiude 
l’Abate, e voi confcffatcj che vai la legge di 
Federico y in virth della quale, venuto annullato 
un legato fatto alla Chiela da una Matrona , di 
certa cofa immobile, per le condizioni che Jun* 
gamente nepcalo lì narrano • c quedo , perchè 
a’ figliuoli è dovuta pcf la legge comune la le- 
gittima nella quarta parte , c Federico col fuo 
Statuto l’ha talfata nella metà< Adunque , fic- 
come la legge comune non ripugna alla libertà 
Ecclefiadica , così nè anco la legge di Federico. 
Ora fentite 'la conformità della ragione < la quai» 
le è queda: a’Laici è dovuta una porzione dei 
'beni dabili , la quale fii conveniente .Jecondo la 
proporzione de’ Laici cogli Ecclefiadicr per leg- 
ge naturale quella non ha taffato il quanto y 
c la legge Veneta rada, che fii quei tre quarti, 
che pofTedono di prefente ♦ c ficcome la legge di^ 
Federico non fece torto alcuno alle Chiefe , ac* 
crefeendo la iegittÌAia de’ figliuoli a duc' quarti» 

co- 
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così la legge Veneta non farà torto alcuno $ 
determinare la porzione de’ jUaicI in tre quar^ 
ti , anzi lalcia agli Ecclefiaftici molto piu della 
proporzione, che fi trova dal nuoicpo delle per* 
lòneLaiche alle Ecclefiaffiche . Dirà il P. Bovio: 
Isella tratta del naturai dovere verfo i figli , la 
leg^e Veneta parla univerfalnfiente . Rilponderò 
io , non fi dovrà, aver riguardo ad altri debiti 
ne’ feUamanti , che ai debito verfo’ i figliuoli ? 
Molti altri debiti ha il teftatore . E che crede- 
te , che fe bifognando al pubblico , che fi facef- 
le una legge , che ogni teffatore fofTe obbligato 
Infoiar per teftamento una tjuarta, od altra por- 
zione al pubblico, quella non farebbe legittirna.^ 
Sarebbe fenza dubbio^ a giudizio di chi ha fen- 

10 comune , tanto legittima , come ogni altra 
impofìzionc di tributo, e farebbe inconveniente 

11 dire , che il Principe- podi farfi pagare la 
quarta parte del iuo per bifogno del pubblico , 
e non poteffe ordinare, che gli foffe lalciato per 
fertamenro , e quefta già norj farebbe contra la 
libertà Ecclefiadica : ed ugual neceAità importa 
il dire, bi legna alla Repubblica , che il Laico 
fibbia quella porzione de’ beni Aabili , che gli 
rcAa, come dire bifogns alla Repubblica, che gli 
lia pagata una decima da’ Cittadini j e la ric'< 
fhezza de’ Cittadini è così neceffaria alla Repub- 
blica, come neceAarj gli fono i tributi t perlo- 
chc il Principe che dica, ed onfini , che non A 
lafcino beni Aabtli fé non a’ Laici , perché Aa 
coti beccAario per il pubblico bene , che Ioli i 
l^.^ipi li abbiano , è fosì giuAo, come ogni aU 

tra 
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tra offervanza teflamentaria . Certo farebbe cofa 
aHurda il penfare, che po0a il Principe obbli» 
gar uno a lafciar al figliuolo » c pon io poflì- 
obbligare a’bi/ogni della Patria « alla qqale'ha 
obbligo maggiore . Ma per pafTar ad un altro 
luogo - chi leggerà il conf,i6. dell’ Abbate ^ che 
il Bovio per ultimo adduce in confermazione 
del fuo parere» mai entrerà ir^ penfiero che fer- 
vi a favor della fua opinione, prima per la dif- 
fimilirudine del cafo , poi per le 'parole fteffe 
dell’ Abbate . Il cafo è di uno Statuto di un); 
Comunità foggetta , fatto a favore della Sagrcfii) 
del Luogo , il quale è favqr privato di ^na cau- 
fa , che loro non toccava di curare / il noUro. 
cafo è di una legge fatta da un Principe fup, re- 
mo , a favore del ben pubblico di tutto uno 
Stato , e non di una Villetta anco ben piccio- 
la, come era quella . Vedete in quel Co»/, che 
tre volte prova l’Abbate la nullità di quel Sta- 
tuto, perchè è di Magifirato fuddito , che non. 
può far legge centra il Privilegio eoncelTo dal 
fuo Superiore,- prima lo dice , ver. quarto ad- 
ducQ i con autorità di Gio; Andrea, et ver. ter^- 
tto , quia potefiat condendi leges , tributa inftrio- 
fìbus videtur fine prtejudicio Privìlegit tributi 
per ìpfum Imperatorem / e nel fine, ver.Item ut 
dìxì ^ non potefi popntus ,etlam fuper rebus fia- 
tuere , in pfttjudicium eorum , qus fpecialiter Jìa- 
tuta funt^et refervata Prìncipibus ficchè rAb- 
bite conchiude la nullità di quello Statuto per 
elfer fatto da podeftà foggetta centra l’ ondina* 
zione della fuprcraa temporale; le.. il Lettore 

• pa* 
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p»rimente confidercrà nel principio del Configlio, 
dove a iavorc dello Statuto argomenta cosi : I 
Inaici pofTono difponer delle cole X.aiche , prima 
che fieno trasferite nella Chiefa • e ficcome cia- 
Icun particolare può lafciare il luo con tal ob- 
bligo, cosi la Comunità può ordinare,, che lut- 
to s’intendi Ijfciato con tale obbligo j ed ofier- 
verà poi come l’Abbate rifolva quella ragione, 
vedrà chiaramente , che ficcome conchiude , che 
nel calo proporlo di San Gcminiano , lo Statu- 
to di quella Comunità non vale j cosi per le 
tldfe rilbluzioni la legge della Repubblica larà 
valida. 

In quello , che il Padre 3®vio rifponde di 
SignoroJo , parla con onfibolugia tale , che non 
la fc voglia dire; che S'gnorolo dica , compren- 
dere, o non comprendere le Chiefe, perthò egli 
fa pafTaggio da lui ad altri Canonifli / le egli 
parìa di Signorolo, e dice, che non fia a favor 
poltro, torni' a rivederlo, che troverà eflerfi in- 
gannato/ fe ha voluto tacer di lui , e con al- 
legar altri in contrario , ingannar il Lettore , 
pon è a propofito j bifognava , avendo di lui 
propollo , reliar in lui ; perche entrar in altri è 
faori del c^fo, che degli altri contrarj al parer 
di Signorolo ;parlaremo pili abballo in Tiraquel- 
lo , ed anco fi monrerà,come non facciaao con- 
tro di noi quelli, che. parlano dello Statuto in 
comune . 

Di Aleffandro mi par troppo breve rifpolla; 
vi fcufo bene , Padre Bovio • perchè dicendoli 
pel margine; v^/r*. (9»f. 93 . forfè voi ^vcte in- 
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tefo conf^ pj. /. I. ma è cohf. l. z: ma il 
dire che non paria ai cafo noftro, non vi è re- 
plica migliore quanto che io dica , parla al ca- 
lo noflrò , vedetelo , che direte altrimen- 
ti al certo j ma nel Divi , AielTandro 
adduce prima l' opinione voflra, poi adduce Bal- 
do y e conferma l’opinione di quella, e dice : 
Sed hac opinto vnietur confundi per '/dia addu» 

Ba , e per rifoluzione ordina , che fi vegga il 
Cardinale ia Repet, cap. perpendimut ^ de jentent^ 
tifcomr». la quale chi vedrà , lo troverà dire , 
che non vagliano i Statuti fatti in odium Clerìn 
corum y del che ho parlato di fopra , e confer- 
matovi, che non vagliano tai Statuti , le fono 
in odium Cterieor-um • ma sì bene fono legittimi» 
quando guardano il favore dei pubblico bene. 

La contrarietà, che voi trovata in Barbacelo ^ 
non Voglio affaticarmi lungamente a Icioglierla * ma- 
la rifpoda data di fopra, ed ora riaccennat-a , fuf* 
fìcicntemente la rifolve- ma e quelfo,e ogn’al- j 
tro in qualunque modo parli , eziandio che du- 
bitaffe, vi è contrario, perchb ne fegue , che la. 
voflra opinione nou ò cosi canpnizzata , che fi pof- 
fi venire a cenfurs , coutra a chi non ia tiene 
per comune, d. de paen. l. aòfentem., meli^ts efh 
in dubits nocentem abjalvere , ^ttam innocenfetr^ con^ 
deninare . 11 riferirfi alla determinaaiòae ddl& 
Santa Chiefa, che fa Barbaccia, s’ intende detto 
da tutti i buoni Cridiani, in tutte le colè, an- 
corché non le erprimeffero , ma quello che voi 
foggiugnete ( la quale determinazione è in con- 
trarlo ) che debbo dùc.-^ Non é vero ^ è ir.en# 

• da.- 
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dacìo {ludlafo , e frode . Non fo come dire » 
perchè voi quk fate un articolo di fede , che 
ron Ibgnò mai alcuno .* mi pare un gran dire , 
che la voftra opinione fia un articolo di fede , 
c che vogliate coprire le voflre paflioni col fan» 
to nome della Spofa di Grido. 

BOVIO. 

T lraqueUo nel luogo allegato de retra£f. con» 
fang. l.glo. 13. non afferma niente^ «»- 
^ichè nel Trattato de 1 . connubial, glof. 8. de 
fon. mari , n. lyj. allega trenta Dottori per la 
parte no/ira . 

V. ■* 

FULGENZIO. 

« 

TOn foV come fi poflTa dire, che Tiraquello 
non afferrai niente , poiché non folo nel 
luogo allegato nelle Confiderazioni da MaeHro 
Paolo , ma àncora in quedo nuovo >, che il Bo» 
vio porta nel Trattato de legibus Connubiale 
plof. 8. de fon. mari , ««w.,,^172, dice efpreC- 
lamente, che in quel luogo de retraSì. ha tenu- 
;ta l’opinione ifìefìa, e parla nell’ uno , e nell 
altro affertivamente : e quanto a’ 30. Dottori al- 
legati da Tiraquello , che dicono gli Statuti, che 
non polTa alienar in non fuddito , non compren- 
dere gli Ecclefìaflici , avvertite , che non fono 
per voi, dice Maeflro Paolo / imperocché queda 
propofizione , gli Ecclefiaftici non fono fudditi « 
è fai fa , c centra S. Pietro, t S.. Paolo., c con- 
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tra i Teologi: fubj^Bl ejìote j dice S. Pietro J 
necejfitate Jubditt tjìote dice S. Paolo ma di 
quello fi, dirà di forto nella quarta parte , che 
farà il filo luogo, o\?e il P. BjvÌo lo propone. 
Ma che direte , P.. Bovio , che vi pare ? Che 
Tiraqucllo abbia allegati gd. Dottori contra la 
fua opinione, e 4 . per fe, e ricufato 'ienfere con 
quei go. e tenuta la opinione de’ 4 .? Non giu- 
dicarete , che perciò fi conchiudeva , che I’uojtiO 
di fpirito , e di dottrina non dee feguir 14 
moltitudine contra la ragione.^ 

B O V t O. 



C Rott nel eonf. g|. del primo t^olume 
degli Statuti y ne' quali non è fatta 
della Chiefa y e fono caft diverfì dal noflro : 
gì ifmedeftmo Croto nel Divi, n. 8o» dn^ i 
eh» la nojìra è comune opinione y 

FULGENZIO. 



S E il luogo, che di Croio MaefirO Paolo si* 
lega, fia a) propofito noftro , che il'P* ^ 
vio dice di no, le fiae parole lo faranno chiaro* 
Qitando Siatuturfì prohibet perfonam Jtbi 
Bai» contrabere ^{inipUcittr , aut fecandum ’ 
fune StatutUiti hoc vindicat etiam locum , fi 
fubditus conìrahat cum Ècclefià*aìtt Ecclefia[l>‘^ 
perfona. Ma quello che piìi chiatifee , adduce un 
luogo di Signorolo nel confi g. di un Statuto dj 

Milano , che fa molto a quello propofito « “ 

qua* 
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quale col negare che Croto di ciò par! affé , cì 
ha fatto ofTervar il P. Bovio . Ma nel luogo 
allegato da lui Dlviy non fi determina, ami 
proporle le ragioni dell’ una , e l’altra parte, 
prima dice < che per Baldo fi può rifpondere al- 
le ragioni i ed ivi rilponde/ poi tenendo l’altra, 
^dice, che fi può rilpondere alle ragioni di Bal- 
do , e vi rifponde, ficchè in quel luogo la qui- 
fiione è problematica , nè elTo ardilce determi- 
narli, quantunque dica l’opinione di Bartolo c£» 
fer comune . r 

BOVIO.. 

R Enato Copino de facr. poi. feretri, lib. q.tlf. 

I,«o« approva y nè riprova quefto Statuto^ 
ma Jolo ferma le ammorti^^ax^ioni in Francia , 
tlelle qi4,aii abbiamo di [opra detto , e narra do~ 
^e fi fono fatte ftmili provvtfiont , e dice di V ff- 
tìCT^ta quanto al mero fatto , E fé il Copino pur 
lo diceffes non fe ne avrebbe a, far conto , 
do il fuo libre tutto per togliere ogni efterior po- 
dejlà agli Eccleftajiici , e darla a Laici ' cantra 
alla qual- cofa ferivano tutti i ,J)ottori , e tra, 
gli altri anco Marcantonio Pellegrino net fuo li- 
Òrò de juribus fi lei , lib. I. tir. febbene adef- 
fo s* intende y feriva y o foferiva cofe contrarie alla 
•verità y ed a fe fieffo , Gelìo allegato io non l' ho 
potuto vedere , ma credo no» dirà più di que* 
fii altri . 
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FULGENZIO. 

L a rifpofta, che date , P. Bovio, a Renatd 
Copino, mi pare molto degna della voftra 
dottrina: e fe Copino lo diceffs , non fé ne avreù* 
he a far conto , e fendo il fuo libro -tutto per to^ 
glivre ogni efterior podejìi agli Ecclejiajlici : Co- 
sì c’infegnate una buona rifpofta da dare a tut* 
fi quelli, che al Regno di Dio tentano dar una 
forma politica « Ecco la rifpofta t non bifogna 
farne conto , emendo i fuoi libri per togliere la 
podcftàjchc Dio ha data al Marito fopra la Mo- 
glie , al Padre fopra il Figlio ^ al Padrone fo- 
pra il fervo, al Principe fopra il Suddito , co* [ 
me nell’ Apologia per Gerfone Maeflro Paole ha 
dimoflrato appieno, da quelle nuove dottrine fe- 
guire . Del Signor Marcantonio Pellegrino , egli 
vive, ed è Cavalier di cofeienza , e di dottrina 
eccellente : troppo prefumerebbe chi penfalfe par- 
lar di lui ; egli fenderà buon conto degli fcritti 
fuoi sì degli ultimi , come de’ primi . Di An- 
drea Celio, fappiatc P. Bovio, che è Configlie* 
ro di. prefente- della Maellà Cefarea , e tratta 
quella materia non cafuajmente, o alla sfuggita, 
ma ponderatamente , ed alla lunga \ t con ra- 
gioni , 'ed autorità , c fenza derogare ad alcun 
altro ) che ne feriva così perfettamente s il 
voUro Legilla non li faprà che aggiugnere y o 
difficilmente credo, che non l’abbia veduto , e 
letto, e che non fia convinto in fua cofeienza 
ma fe pur non l’ha veduto, deve fapcre, che 
llampato in Colonia in foglio, in 4., ed in 8. 

ul- 
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ultimamente del 15^3. è Campato in Torino iq 
foglio reale , e forfè anco in altri lunghi , e 
tempi 1 che non ne ho notizia io: fe vi paro 
di leggerlo , forfè trovarete cofa , che vi dvà af- 
fai che penfare , che il mio libro rqi dice , 0 
we ne aflicqra a buone pruove. ■ 

• '} ^ 

B Ó V I O. 

M vY metùamt» , che alcuno dì queflt diceffo 
per loro , almeno per deduzione da altri 
cafi a quejlo , che hanno a fare due -, 0 tre dì 
cofloro colla comune di Bartolo ^ %/flejfandro , Imo- 
la, Ruino, lafone , Felino , e di tutti gli altri 
Dottora, /opra la 1, i, de Sacr. Eccl. efpref- 
/amente ft concede , che tutti poffano liberamente 
lafcìare alle Chiefe , e /opra il cap.jin.àz reb.Ec- 
cl. non alien, e /opra il cap. eos qui de immun, 
Eccl. in 6 _. ed altrove nelle loro letture , e con- 
figli ■) i quali tatti tengono la no/lra /enterica ^ tX 
in que/li /lej/i termini, 0 in altri ta/i , da quali 
que/ìo nojìro per con/eguene^a ne fegue , come del- 
la comune attefla Felle, cap, Eccl* S.'Marj de" 
Gonfi, n. Mar. Soc. conf, yói, n. 30., lib.3. 
Plot.' conf. ip. n, ZI, ed altri, 0 vogliani. dun-^ 
que far queflo conto a numero dì ,Autori , 0 ‘a 
pefo del f autorità, e dottrina di e//i , //vede , 
che non ci i 'proporzione alcuna fra que/ìe due 
opinioni , fe pur il detto di due , p tre eontra il 
corrente di tutti gli altri merita nome di opinia- 
ve s che certo non lo merita almeno dì opinione 
'probabile , e tale c/tc fi pojfa in alcun modo /è- 
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gutre , e lafciare per lei di ubbidire il fuperìore^ 
per la cui autorità y e gìujìì^ia de' fuoi contanda» 
mediti ft ha da prefumere fempre , ove aperta^ 
mente non codi del contratto . Vediamo di gra» 
eda , fé Jì può dire , che cofìi quello , che fi è 
detto da uno , e negato da cinquanta , Che fs 
cantra la comune opinione di tutti i Dottori ba^ 
flaffe il detto di due y o tre , non fi ubbidirebbe 
mai y effondo che in tanta moltitudine di fcrittu^ 
re non ci è cofa sì fai fa , ed affurda , che alcuno 
l'abbia detta, e così sbandiremo dal Mondo ogni 
ubbidienza non fola al Papa , ma ad ogni altro 
Jupe tiare ^ e a Dio fieffo . E quefio ha, di fopra 
di ciò y che di quello che l' t/futore^ foggiugne in’ 
torno alla nullità per mancamento di citazione , 
diremo al fuo luogo, 

FULGENZIO, , 



Q Uì il Padre Bovio fi fa molto forte nell® 
fua , che chiama opinione comune , e re- 
plica della noflra tre volte alnieno , che 
fia di due o di tre y ed ha colla bilancia fu^ 
fatto la ftima dell’ autorità , c dottrina loro; ma 
fe al pelo delle ragioni fi deve Ilare nelle civil 
controverfie , come Navarro , ed Azor fopracci- 
tati , ed altri approvano,- e che anco la opinio-, 
ne di un folo centra tutti gli altri , ove la ra- 
gione fia, ficura , fi deve tenere ; dalle rifpofte 
fin quà apportale conofeiamo ficuro , che fi può» 
dire del Padre Bovio con le parole della Scrittirn 
ra ; fiaterà dolofa in mantt ejt/ts , Dell’ ubbicHrc 

a’prc* 
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a’ precetti de’ Superiori ha già fcritto Maedro 
Paolo nell’ Apologia vegga la rifpoda , quedo 
'gli ho detto , dato. , e non .concelfo che la rp- 
mune fode a Tuo favore /ma per verità gli dirò> 
che non bifogna,che faccia tanto fondamento fo- 
•pra quella comune, che allega , perchè quafi tut- 
ti gli allegati intendono non valere tali Statuti, 
quando (leno fatti in odio della Chiefa , non a 
favor del ben comune / e per certificarli di que- 
flo, legga Birtolo, perchè gli altri poi fecondo 
Tufo feguono quedo : /./?/. fam. Divi de /e- 
gatlf I. l.nlt. de Sacr. Eccl. /. dudur/t , de con^ 
fraben. empt. e fe altrove non ha parlato cosi 
chiaro come in quei luoghi , c pare , che metti 
in dubbio le cofe alferite , udite quello , che di 
lui dice Pietro Belluga Rub. 14. Vemamus 
pur». 6. B,artolns fuìe pejfìmt^ Canonìjìa^ Ù" pr- 
jor'^Tbeotogus/^ e quanto alla moltitudine, e nu- 
tncro, non dubito, che al prel’ente non abbi da 
venir la vodra opinion comune a’ Dottori , che 
vorranno, feri vere, e (lampare cofa,che fi vegga, 
perchè col premio, e con la pena fi fanno par- 
lar gli uomini, Raccorderò anco al Padre Bovio 
la dottrina fua a carte , dove -conchiude , 
che quando molti Dottori difcepoli T uno dell’ 
altro, tengono una opinione , fi debbono riputar 
per un lolo , che così non farà tanto capitale 
nel numero . Ma quando fi tratterà di fola aq.- 
torità , e i Dottori faranno nel redo pari , fa- 
remo ben contenti di anteponer i pii» / ma fe 
ini metterete qu.anti Legidi fono, a) Mondo 
fontra San Paolo, folo^ io darò con lui * e quat> 

' ; K 4 do 
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do anco due , o tre foli avranno per la lor 
opinione la ragione , alla quale gli - altri non 
'fafpiano, o non poffino rilpondere , fi prepone* 
ranno d biramente alla moltitudine, c fi confer* 
vcrà la ubbidienza totale a Dio fenza eccezio- 
ne ‘ al Papa quella che non ripugna alla 
Divina , Naturale , ed Evangelica • e il Monde 
Crifiiano ftarà in pace , che da tanti anni la 
qua turba per quella caufa . Ecco quanto ci h» 
fatto apportar molefiia al Lettore il Padre Bovio 

• per due fole righe delle Confiderazioni di Maedro 
Paolo, il quale dalle ragioni , e autorità loprad* 

• dette raccoglie , eh: per quella caufa non fi 
dovefie venire a Cenfura centra una Repubblica 
tale, nè centra alcuno, perchè in calo, ove Ha 
dubbio , non può un Prelato procedere a fulmi- 
nar fentenze di fcoftiunica • ma perchò di qudi* 
I’ Autore promette parlar altrove , ancor io 
quel luogo ne dirò più ampiamente . 

Ma prima che ufeir di quella materia , mi ^ 
necelfario lafciar il Padre Bovio per un poco,o 

dire , che non è fprezaabile la confideraaione d» 
alcuni , quali difendono la ordinazione del Sena- 
to con dire , che quella non proibifee a’ Laici 
1 ’ alienazione negli Ecclefiaftici ma più 
dà una forma , e folennità da fcrvarfi nel farla» 
la qual è la licenza / c però quella legge no“ 
lì comprende da quelli , che non approvano li 
proibizione affoluta « A quello Bernardo Giudi 
a- carte 15. fi oppone , c dice , che febbenc lo 
Statuto non faccia formale proibizione , ma dia 
certa forma » c folenmtà facile , o * 
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con quali beni Laici pofTono enfcrc acquiUs- 
fi dalla Chicfa , gli Eccleliaftici non lono 
fottopofti ad offervarla • perchè in quede ha 
Juogo il detro di Sjn Paolo ad 5 . St 

Jpìritu ducimlal noa ejìis fulf lege . E qui ^rego 
il Lettore a. non domacarli degli Autori , -leb» 
ben dee abborrir tali beftemmie . La carità fra* 
terna ricerca , che lì compati fca agli aflTetti del 
proffimo , quantunque quello fia molto eccellilo , 
o lìa del Giudi , come primo Autore , o lìa di 
altro Legilla innanzi lui . Qui non intendono 
altro fpirito di Grido fe non acquidar robba , e 
tutta la dottrina dell’ Evangelo a loro non è al* 
Tro , che cofa mondana : dice San Paolo in quel 
luogo , fpirisu ambulale , ^ dé/ìderìa carnis non 
perfiaeti» , caro enim concupìfcit adverfus fpirU 
tum , & jpìr'ttus adverfus carntm : htec enim fi^ 
bt invlcem adverfantur , ut non qutecumque vultìs 
il la Radati s , quod fi fpìrìtu duciminì , non ejlls 
Jttb legg , Lafciatevi guidar dallo Spirito Santo 
(he n®n pcccarete , non farete opere carnali , le. 
quali di fotto fono numerate fornicazioni , im* 
pudicizie, JulTuria, idolatria, venefizj , inimici- 
zie , contenzioni , ec. perchè i defider) carnali , 
che fono i foprannominati vizi'.lono centrar] agli 
fpirituali j' ma voi fe fiete guidati dallo fpirito, 
non liete lotto la legge: ed in quedi nodri tem-, 
pi f( trovano perfons , che intendono quede pa* 
role in fenfi mondani, cioè vendete, o date agli 
Ecclefiadici in qualunque modo voi volete , fen* 
za olTervar le leggi pubbliche , perchè non fiete 
{oggetti a legge, quando fi tratta degli ^^cclefia* 
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flici * veramente io mi vergogno di parlarne pii* 
in lungo. ' / 

Ma due altre cofe oppone , alle quali è ne- i 

ceffario rilponderc . La prima .• ( Non fi può , 

udire f dice ). da orecchie pie una cofiituzione , 
che 'tolga facoltà agli uomini di lafciar per Tani'» 
ma lua^ . La feconda : ( le uno fentcndo gra». 
vata la lua cofcienza volelTe fqaricarla in quella 
modo , non è dovere che Ila impedito, che fa- 
rebbe refillere allo Spirito Santo , che lo inziu- 
ce )• Alla prima rilpondo bfeviflimamente, che 
neduno è impedito di lalciar tutto il fuo per la 
fua anima'. Ma Dio è quello’, che non vuole, 
che fi laici per l’anima niente di quel di altri • 
fono diftintc le ragioni che ha il privato fopra 
il fondo , e quelle che ha il Principe ,* laici il 
privato tutto il fuo , che neffuno glielo vieta , 
quello che è del Principe , Dio non vuole, che lo 
laici . Poi non vede il Giulli , che la legge del- 
la legittima, e le leggi de’ feudi proibifi^no, la- 
fciar COSI liberamente quello, che l’uomo vuole, 
e non fono contra 1’ anima ? Quello è il noftro 
fallo , che non riputiamo, elTer per l'anima fe 
non quello , che pafla negli Ecclefiallici , ma 
non è cosi . Un uomo da bene nel fuo telfan)en- 
to ilfituifcc l’erede , e lalcia loo. Legati per 
diverfe caufe , ed uno a capla pia , dico che 
opera per l’apima fua così in quei cento , ed 
una azione , come nella pia , e le hanno le do-, 
vute «ircoftanze fona yirtuofe , e faranno ricom- 
peniate da Dio* e fe quella, che è a favor del- 
la- Chief# y folle vefiita di qualche mala circo<i. 

(fan* 



t 
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Ranza di ambizione , od altro , come può efTerc, 

farebbe efofa a Dio, Non bifogna predicar que- 
fta perverfa dottrina , che per l’anima fia lolo 
quello , che fi lafcierà àgli Ecclefiaftici ‘ diverll 
altri rilpetti tutti legittimi debbono muovere il 
tefiatore. Ma dato che uno avelTc ragione di la- 
feiar tutti i Tuoi fiabili ad una Chiela , chi 
glielo vieta P Faccialo y la Chiefa dopo la mor- 
te l'uà piglierà la polfefiTione , li governerà co- 
me la legge difpone,che ficcome nello Stato del 
Papa f perchè egli polu ( fé così giudica ) co- 
mandare , che alcun bene fiabile lalciato f>er te- 
flamento alla Chiefa fia venduto , perciò, non 
refia impedita Ja difpofizione di quel tefiatore , 
così nel càfo nofiro , Ma alla feconda fe uno 
fentiffe gravata la fua cofeienza , e voIeflTe fgra- 
varia in quel modo , qui bilogna bene, che ci ^ 
guardiamo con che dottrina vogliono venire . Se 
uno lèntilTe la fua cofeienza gravata , perchè avef- 
fe rubato quello fiabile a|la Chiefa i o efio , od 
i maggiori luoi , nefiuno impedirà , che non gli 
lo rendi, la legge non include quefio cafo, ren- 
dere jl luo a di chi è, non è nè donare, nè le- 
gare, nè . vendere , ma fe gli avefiè rubato altra 
cofa, ed in cambio di quello volelTe lafciarli lo 
fiabiJe , non è nè necefiario , nè bene , che lo 
faccia, rendi ( fe ha in»fuo potere j la cofa ru- 
bata, fe non rendi il valore , ed a quefio effet- 
to vendi lo (labile , p lafci la cura alla Chiefa 
di venderlo , Ma fe foffe debitore ad altri , e 
voleffe fcaricar la fua colcienza con lafciar alla 
Chiefa, dico, che, il lodarlo è una dottrina fal- 

■fa, 



Digitized by Google 



IS^ CoNFBRt DELLE CON91D£Ri 

fa, pernicioPa ,'ed erronea , Bifogna rendere a-1 
Aio Creditore , e nePTun p«r arriechire dee in- 
fegnar quelli document-i di fcarìcar la cofcienra . 
Se Caio è debitore a Tizio loo. Scudi, per la- 
feiarne alla Chiela loO. mille non ha foddisfat- 
to in conto alcuno. Reda un altro caPo , quan- 
do uno avelie debito con perPona, che fofie mor- 
ta , e non avcffe erede alcuno j nè in quello ca-, 
Po fi può fcacicar la cofcienza in quello modo . 
Perchè ficcome il fifco fuccede per le ragioni - 
comuni ne’ beni di queUi , che non hanno, altra 
erede, e che fono conofciuti eflt, così in quello 
credito fbccede il fifco , febbene foffe fecreto , c 
per tanto non loddistarà alla fu 4 oofcienza il te- 
{latore con hfciar alla Chiefa quello , che dee 
cflTer del fifco,, Uno dirà , vi è pur cafo, quan- 
^ do il creditore è incerto , che allora fi può la- 
Iciare alla Chiefa ; prinw non bifogna ingannarli, 
di quella incertezza , perchè fpelfilfimo avviene , 
che r uomo , il quale è poco inclinato a rende- 
re di chi dcbbe , e parendogli elTerne padrone , 
fe ne difpone in qualche modo , fi forma l’In- 
certezza,* ma bifogna-, che fia incerto dopo una 
diligente, e dovuta inquifizionc , poi quando farà.- 
così , chi r impedirà ; di difporre a favor della 
Chiefa ?■ Difponga col nome di Dio , la legge 
non lo proibiPce , pu5 lafciar lo (labile alla 
Chiefa ; dopo due anni cHa o impetrerà licenza 
di ritenerlo , o lo venderà , c del prezzo farò- 
fecondo il fuo piacere. Ma dirà il Giufti, coluì- 
non vuole lafciar fe non con condizione, che la 
eefa (labile telU in perpetuo alla. Chiefiv . S-^ 

. ■ queU, 
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<jucHa è reftituzione di obbligo,# fcarico di co» 
icienza , e colui non la vuoi far fe non a fuo 
#nodo , quello è un mal uomo, c non è contri* 
to, e non è mollo dallo Spirito Santo. Laonde 
non bifogna malcherare i noftri a|4petiti con di** 
re , che gli uomini non potranno fcaricar la loro 
cofeienza ; guardiamo pur , che non troviamo 
modi di fare , che elfi appunto in quegli ultimi 
fofpiri la incarichino di più , che fe è carica 
/ non può allevarli fe non col rendere a’ propr; 
creditóri , e non ad altri ; Dio è padrone del 
tutto , ed è anco al fuo Santo lervizio qualun* 
que cofa Ila data a chi lì debbe , e non quella 
fola, che è data a’ Chetici. 

BOVIO (i), 

D Ècìmòter^o %4'rgoinento •. Numera alcune opere 
del carico Pajìorale , e dìce-quefie fole ef- 
Jere fiate efercttate da S. Pietro , da' Santi 
Nlartìri fuoi fucceffori , o da' Santi Confeffori 
ancora , cèe fono fucceduti dì tempo in tempo , 
tton in quel modo , che le tenebre fuccedono aU 
la luce (zjk 

Risposta. 

Non le numera 'tutte quefle Opere , che 
manca tra le altre fcomunicare i Principi, quando 

bim 



(i) Fdg\. il. Imperocché certa cofa è . ‘ z , 

■<j) Cap. Duo fuar ptf. d. Epift, jjiy. ver. rd!t. 

/ ^ / 
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bt fogna ^ che Santo ^-nhr agio fu Santìjjì<na Confef- 
Jore y e /comunicò Teoda/Jo lofperadot'e Santo In* 
nocengio Papa ,^fcddio j'e Santo ufgoftino Boni faci» 
Capitano dell’ Eferclto di Onorio y pet aver fatto 
prendere uno fcelleratijjtmo uomo fuo fuddlto in 
Chkfa , E che avrebbe fatto -y Je coflui àveffe 
poflo le mani nelle perfone /lejfe de’ Sacerdoti a 
Dio confacrati con altra , e più fanto^ confecragio* 
ne y che non fono le mura inanimate , ed altari 
delle Chiefe? £ pur queflo si grande uomo preffo 
r Imperadore /abito .-ubbidì , e chiefe perdono . 
Eccovi tra le altre opere del carico Pajìotale i7 
eiifendere la immunità di Santa Chiefa , e punire con 
pene Ecclejtafliche'^ violatori di effay é/ercitata da 
^goJlinO'Confef/are Santo , il quale /uccejfe agli 
*/ipofloliy non come le tenebre alla lucty che veg* 
go io bene qui morderfi ‘ dall’ ,Autore i pre/enti 
Pajìori j e fe parla dell’ autorità loro , e voglia 
dire y che è ceffata , come eejfa la luce al venir del* 
le tenebre y è apertijjìma ercfia'^ e fe parla della j 
bontà y non fi può fcu/are , che non fta grande 
temerità . 

FULdENZlO. 

R iprende il Padre Bovio Iti quella lunga ri- 
Ipofta Maefìrò Paolo y che facendo racco- 
gii mento delle cofe y nelle quali fta la fomma 
del carico Paftorale ne abbia tralalciate fuori due, 
che gli pajónO principalifllrtie <"la prima è di 
(comunicar i Principi, la feconda trasferir i Re- 
gni , ed Imperj . Alla prima oppofizioce a me 

par- 
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parrebbe , che il luogo ftefTo di Maeftro Paolo 
riveduto meglio da Voflra Paternità, vi potreb- 
be chiarire, prima perchè parla elprelTamentc de- 
gli ufìfiij cfcrcitati da San Pietro , e da’ Santi 
Martiri , e ConfelTori fuoi fucceffori , ad edifi- 
cazione della Chiefa Santa ‘ e le poneva Io feo- 
municar i Principi , aveva forfè timore , che gli 
Coffe rinfacciato, che nè San Pietro, nè i Santi 
Martiri , e ConfcfTori fi leggono aver feomuni- 
cato Principi / anzi Santo Agofiino in partico- 
lare chiama facrilega la icomunica fulminata con- 
tea quello , che Atéet foclam multhudinem , ed 
anco perchè quando fi è venuto a tali efecuzio- 
ni fono nella Chiefa di Dio fuccelft tanti danni 
e fpirituali , e temporali , che facilmente poteva 
efTer riprefo , che lodaffc opera lenza fapcr mo- 
ftrare , che non foflfe in diftiuziooe, ma in edi-- 
Reazione , però^ fi è contentato ponete i cono- 
feiuti da tutti in edificazione. Un’altra cofa mi 
Occorre dir al Padre Bovio , che lo fcomunicac 
i Principi , 0 (lima che fi polla fare per la cor- 
rezione de’ delitti , che efcludono dal Regno di 
Dio , o per altro interelfe . Se in quello lecon- 
do modo , chi non vede , che fubito era detto, 
che parlalTe contra l’ifiituzione di Grido, e di 
San Paolo ? Se per correzione , mi maraviglio , 

' che il Padre Bovio abbia ardire di dire , che 
Maedro Paolo 1’ abbi tralaTciato , poiché dice 
così : £(fer la fomma del carico Padorale la 
predicazione del Vangelo , le fante ammonizio- 
ni , ed idruzioni de’ codumi Cridiani , il mini- 
fiero de’ Santiifimi Sacramenti , U cura de’ po- 
veri, 



I 
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veri, la correzione de’ delitti , che efcludono dal 
Rcg no di Dio , Eccola quà , Padre Bovio / le 
' mo vi dolete , che voleftc , che Macflro Paolo 
nofninafle in particolare i Piincipi , date di ciò 
la colpa alla modeftia di Maeftro Paolo , che 
de’ Principi parla , come al luo Stato conviene, 
cd alla grandezza voftra , a cui parlandofi di cor- 
rezione parca baffo foggetto parlar di altro che 
d’ Imperadoiti , c Principi , ed in vece di corre- 
zione di delitti, come uia Maedro Paolo , voi 
dire : Fi manca tra le altre , /comunicar ì Prin* 
cip: ; veramente non fi conviene torla con altri, 
che con Principi . Ma circa le Iftorie particola- 
ri , che in quedo luogo adducete , P. Bovio, 
M. Paolo ha qucda difficoltà : Che Teodolio 
Imptradore faccffe penitenza , e in pubblico per 
il delitto del Maflacro di Salonicchi , lo dicono 
e Santo Agodino De Civitate Dei, c gl’ Idori- 
ci Ecclefiadicij e non è da dubitarne, che San- 
to Ambrogio ravvcrtifle di quedo fuo debito , 
e perciò lo efcludede dalla Santa Comunione del 
Corpo, -e Sangue di Nodro Signore : lo dicono, 
anco alcuni di cfll . Se queda foffe la fcomuni- 
ca d’adcffo, non contraddice • folo defidcra dal 
Padre Bovio la rifoluzione , come per un delie- 
.to pafTato fenza ammonizione fi podi Icomuni- 
Care ( non dico dichiarar Icomunicato uno, che 
fia incorfo nel Canone j^ma dico fcomuhicare 
uno , che abbia commeflo un delitto , che non 
fia proibito fiotto pena di ficomunica , e non ci 
fia rimedio al fiatro . Di piti farà grazia dire 
appredo, fie un VeficovQ può ficomunicar due an- 
ni 
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DÌ dopo uno , che non (la Tuo fuddito nè per 
rafcirtiento , nè per domicilio , per un delitto 
commefTo da lui altrove dwe anni prima , quan- 
do gli occorra paffar per la fua Città , perchè 
Teodofio» nativo di Spagna abitante in Caftan-' 
tihopoli , commelTe il Maftacro in Salenicchi , 
’Theodi^to 11. de Cj^negh Coff, e venne alla -guer- 
ra centra Maflìmo , e lo luperò in Aquileja, e 
dopo giunti i figliuoli fani in quel luogo ricevè 
il Santiflimo Sacramento , per teftimonio di San- 
to Ambrogio, nel Tuo Epitafìo,e Panno leguen- 
te andò a Roma , Timafio , e Promoto Goff, e 
r altro feguento dopo Valentiniano Augufto IV, 
è Neotorio Goff, andò a Milano , quando viea 
detto , che Santo ‘Ambrogio lo fcomunicaffe : e 
dopo aver rifoluto quefte difficoltà lo prega 
anco dire, perchè San Damafo effendo Papa non 
fece quefto ufficio , quando Teodofio palsò per 
Roma , perchè pare , che piU conveniffe a lui , 
che a Santo Ambrogio . Quelle difficoltà lo cho 
faranno facili da niolvere a perfona di tanta 
dottrina , però gliele propongo. Si comunicò in 
Aquileja per teftimonio di Santo Ambrogio , 
palsò a Roma , c poi a Milano , dove avvenne 
quefto cafó. 

Di quello , che di Santo Innocenzio dice ( fe 
pur fu vero ) che fcomunicaffe Arcadio , fu fola 
privazione della Comunione del Santiffimo Sa- 
cramento , che cosi parla 1’ Epiftola d’ Innocen- 
zio ad effo Arcadio . Nlcef. /, ij. c. jq. Eg9 
mìnimus , & peccator , étii thronnt magni 
fiati Petti Juàditits ^ ^ teiiiio ta , 

c. e. 
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tllam » pereeptione ìmmacultiort*9i 
Cbrtjìì Dei Nojìfi / Epifcopum ttìant ontnem « 
aut Clericum Ordinìs Sanèla Dei Ecclefia y 
«{iminijimre , aut exhibere ea vobis aujus fuertt^ 
mb ea bora, , qute prafentes vitKuH vati legerit'S 
lìtteras , 4ignìtate fua excidiffe decerne Et! ho 
dettò ( fc pDr fu vero ) per qualche dubbio che 
vi è » fe quella Epiftola ha forma.ta in quel 
tempo già cinquecento anni, quando molte Scrit» 
ture fono Hate finte , fotto nome di Scrittori 
Ecclefialìici più antichi y c perchè Soiomcno i 
che riferifee molto particolarmente tutte le foe 
avvenute per I’ efilio di Criroftomo , alcune cole 
dice , per le quali rende affai dubbia quella par* 
te : perlochè io non l’ approverò , nè riprovererè 
tptalrnentc ,, ma relli per ora al luogo fuo ; qud» 
Io che per 4erza pruova adduce di Bonifacio ♦ 
{comunicato da Santo Agallino , io defidet^t*^ 
vederlo comprovato bene . Perchè fi portano 
Epillole di detto Bonifacio ad Agollino » c 
quelle fono dello llile totalmente di quello 4» 
Agollino a Bonifacio , con molta maravigh* » 
che uno di Tracia , e 1* altro di Africa , uo® 
tanto eloquente , c dotto , T altro di profelfione 
foldato , abbiano llile , che il mio non è P‘h 
fimile ai mio . Ma fa maggior difficoltà ; dove 
fi ritrovava quello Bonifacio , nel tempo che li 
dice fucceffo il cafo dello fcellerato. prefo w 
Chiefa ? In Ippone « od altrove ? Se altrove , 
come Santo Àgofiino feomunica , ed ordina j 
che non fi riceva 1’ oblazione della famiglia 
unoj che .non è (otto la fua cura ,'* Ma le è m 
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' Ippone , che vuol dire Epifìola , e rifpofta dell* 
uno all’ altro in quello fatto , che ambedue que- 
I fte Epiftole , e tutte due di uno ftile vi fono ? 

I Per r Epillola fettanta di ingollino è cofa certa , 
' che Bonifdcio non aveva famiglia in Ippone, ma 
I forfè in Cartagine , e che aveva fatto batter* 
I rare la figlia , e le ferve all’ Ariana , ed oltre 
la Moglie teneva molte Concubine : ond’ è 
verifimile , che per quelle caufe Santo Agoflino 
I’ avrebbe fconiunicato , fe folTe flato fuo fuddito , 

10 molto volentièri confcrn^arei quel fatto di 
Agallino, ma dubito, che *mi lia imputato , che 
mi vaglia di Scritture falfe ; perchq le occafioni 
prefenti , e lo feri vere della voflra parte ( gli 
lia per avvifo P. Bovio ) ha rifvegliato 3 cercar 
molte cofe , che non fi penfavano . Per quello 
altro rifpetto Maellro Paolo non ha pollo fra i 
carichi Paliorali cfercitati da S. Pietro , e dài 
Santi Pontefici, Martiri , c Confefiori, che lo 
fcomunicar da’ Principi , ed ha riferiti quelli ove 
non teneva tali difficoltà , e quello col oooTie 
generale di correzione . Ma quello che aggiunfe 
Maellro Paolo , che i Santi Martiri fono fuc- 
ceduti di tempo in tempo , .non come tenebre 
alla luce non fo già perchè lo riprenda ri 
Bovio , poiché non clovrehbc aver per male que« 
Ha lode data a quei Gloriofi Santi / che di quà 
pei ne fegua , che i prefenti della nollra età 
non fieno tali , M.iè(lro Paolo non lo dice, nu 

11 P. Bovio cava tal co^feguenza / ne fo perché 
I ragione fi debba pigliar la^ lode de’ paffuti per 
1 ingiuria de’ prefenti. 

- — _ Là BO- 
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BOVIO (i). I 

D oveva anco , fe voleva numerare tutte le 
opere del carico Paflorale , far menatone 
dello trasferire degl' Imperj di Oriente t» Occtden» 
le , abilitare , e inabilitare a' Regni , iftìtuirc « 
e deflituire i Re j’ che anco quefìo poffono fare i 
fupremi Vicar) di Crijìo in terra , quando ciò bU 
fogni per confervaeftone della Fede , e Religione 
Crijìiana ^ e t' hanno fatto , quando è venuta 
F occttftone y ed ha avuto effetto ^ ed è flato ciò 
-ricevuto , ed approvato da tutta la Cri/liankd J 
e la eler^ione legittima , e podefìà del maggio» 
Principe^ che in effa fta ^ ha avuto origine dalla 
auioritd , ed ordinagione Ponti fida y 'e fi fonda 
fopra dì quella , Dal 'che fi puh vedere la pò- 
'de/ìà , che il fupremo Pafìore di Santa Chiefa 
ha ancora fopra le cofe temporali , quando così 
convenga per il bene della Religione di adoperar^ 
la y cheche fi dicano y e garrifcano gli Eretici y c4 j 
^ altri nemici di Santa Chiefa. \ 

FULGENZIO. 

L a feconda cofa , che dice il Padre Bovio 
effer (lata tralafciata da Maeftro Paolo tra 
i carichi Padorali, è il trasferir degl’ Imperj , 
abilitar , ed inabilitar a’ Regni , idituire , « 
dedituire i Re : al che dico due cofe , una mia, j 

^ • Val- , 




0> Vegeafì il Pellegr. de Jur, Fife. iib> l. tit, 
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1* alfra di Maeflro Paolo : quanto a noe, dico, 
che ba torto il Padre Bovio , poiché Maeftro 
Paolo ha ragionato de’ carichi cfercitati da S. 
Pietra , e da’ Tuoi SuccefiTori Santi Martiri , e 
Confcffori , de’ quali , fe diceva quello , che 
vorrebbe il Padre Bovio , non fi poteva prova- 
re , ed egli , che nelle cofe tanto chiare gli dà 
si fpelFe mentite , che avrebbe fatto in una nia- 
nifclìamente falfa? Ma Maeflro Paolo dice, non 
aver fatto menzione del trasferir gl’Imperj, per- 
chè non ha ancora trovato , che Carlo M-'gno 
dopo creato, e coronato Imperadore , abbia acqui- 
fiato pur un palmo di terra , che foffe dell Im- 
pero , qual non aveffc prima e perchè fe gli 
Èttravcrfa l’accordo, che fece con Niceforo Impe- 
radore di Cofiantinnpoli ? Qtjanto alla ’podefia di 
abilitar , ed inabilitar a’ Regni , ed ifiituir , e 
dcfiituir i Re ^ fa beniffimo , che da cinquecen- 
to , c cinquanta anni in qua , molti fono fiati 
privati . Sa le cole fucceffe di Errico IV. Erri- 
co V. Federico I. Filippo , Ottone IV. Fede- 
rico ir. c Lodovico Bavaro . Sa la privazione 
di Filippo Bello di Francia, -e l'ifiituzione in 
luogo filo di Alberto d’Aufiria. Sa la privazio- 
ne di Pietro Re d’ Aragona , c l’iftituzione di 
Carlo di Francia . Sa la privazione di Errico 
Vili. d’Inghilterra , c di Elifabctta fua figlia . 
Sa anco de’ piii recenti , c molto più de’ nomi- 
nati / ma non ha ardito dir alcuna di quefie 
cofe , non gli parendo aver ancora trovato che 
abbiano avuto effetto ,od efccuzione, che gli pa- 
reva obbiezione molto grande , c dubitava anco 

L 3 di 
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di dar fcàndalo à molte anime Crifliane, che da 
^ueHe parole prendono mala edificazione, e per« 
chè non vedeva corrifpondere gli elcmpj anterio- 
ri. Che quando Criflo conversò In ferra, Tibe- 
rio, ed Erode furono cattivi Principi , e il Pa- 
dre di quefio che ucCife i Bambini Innocenti , 
vien defilo dalla Santa Chiefa : tìo/lls tìeroder 
itnpìe , Cbrìjìum lenire , ^n'ui tìmes , non eripit 
mortalìa , qui regna dat Coileflia , E quell’ Ero- 
de, di chi prima parlavano, fece morir Giovan- 
ni Battifia, nè per una tal fcelleratezza , che da 
feicento anni in qua neffun Principe Criftiano 
ne ha commeffa Una pari , fu da Crifto privato 
del Regno : e fino a Cofiantino furono molti 
fccllerati Imperadori , nè gli Apofioli , o i Santi 
feguenti trattarono quella loro deftituzione , ma 
di quefH fi può pafiare, che non -furono foggetti 
alla Chiefa , eccetto Erode. De’ Principi Crifiia- 
nì Coflanzo figlio di Cofiantino fu un male 
Ariano, Giuliano fi fa perchè ‘fi chiami Apofta- 
ta , Valente fu Ariano , c pcrfeguitò i CattolU 
ci. In Italia Tcodorico , e quafi tutti i Re fe- 
gUenti Goti furono Ariani, e parte de’ Re Lon- 
gobardi, che fegiiirono dopo . NcflTun però dei 
Santi Pontefici di quc’ tempi trattò di dcftituir- 
li . Pareva anco a Maefìro Paolo neceffario pri- 
ma di metter quello tra i carichi Pafiorali , leg- 
gere con diligenza il luogo di Geremia cap. 27. 
Utec dìcìt Deminus exereituum Deus Ifrael .* bae 
dicetis ad Dominos veflros : Ego feci serrani , & 
bemines , jumenta , qua funi fuper faciem ttr^ 
f(f, in fortitudine magnai ^ ^ biacbìo meo ex* 
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tenfo t & dedì ea»i el , qi$ì placuh in oculif 
meis , nun'c itaque ego dedi omnet tevras iflas 
in manti ÌJabUcbodonoJor Regti Babyloms fervi 
mei ^ infnper j ^ Òe/Iias agri dedi eì ^ ut fervi ant 
ini ^ & fervìent ei omnes gentes , &“ fitìo tjus ^ 
& filio filìi ejas , donec vettìat tentpus terra 
ejtts , O" ipftui , ty fervient ei gentes multa , &" 
‘Aeget magni gent autent , & Regnum , quod 
non fervierit Nabucbodonofor Regi Babytonis , 
quicumque non curvaverit tollnm furnm fub jugo 
Regie Babylonis ^ in gladio ^ 0“ in fame , fH?" in 
pefle , vifitabo fuper gentem tllam , alt Dommuty 
dome confumam eos in manu ejus « Vos ergo no» 
lite audire Prophetas vefìtos , Ct" Divino! , &“ 
fbmniatoret , O" augure! , & malefico! , qui di* 
cune vobÌ! : non ferv'tetii Regi Babyleni! » qui 
Mendacium propbetant vobis , ut lenge vo! facant 
de terra velira y & ejieiant vo! y & pereatÌ! . 
Porro qui fmbjecerit verticem fub jugt Rfg<^ Ba* 
bylonit y & fervierit ei , dimittant eum in terratn 
fuam , dicit Dominut , &“ colet eam , habitat 
bit in e^i.Ed in Dan. ì.i'/V nomen Domini benedi- 
Bum y a faculo , & ufque in facnlum , quia fa* 
piemia , & fortitudo ejat Junt y O" ìpfe mutai 
tempora , aiate! , tramfert regna , atque con* 
Jlituit , E più fotto . Tu Rex Regum e! , & 
Deu! Coeli Regnum , & fortitudìnem y Impe* 
tium y cy glotiam dedit tìbi y & omnia- in qui* 
bue babitant filii bominum , CJr beflia agri , va* 
iueret quoque Cotli dedit in manu tua y &y fub 
dittane tua univerfa confi it uh» Quando avri im- 
parate le rifpofte a quelle cofe luccefle, c Scrit? 

L 4 tu- 
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ture Divine allegate, ed altre cofe, che gli pa- 
jono neccffaric di rifolvere prhna , numererà 
quello che volete tra i carichi Paftorali , Ha 
avuto a.ncora un rifpetto affai confiderabile , che 
l’ha fpaventato da ciò fare • perchè clcl^ 
Giovanni Tanqucrcl Baccigliere in Teologia, ren- 
ne conclufione in Parigi nel Collegio di Sorbo- 
na tra loro Dottori , che il Papa può depone- 
re il Re , ed acculato per Arredo del Parla- 
mento , nel quale vi era anco lo Staro degli 
Ecclefiartici , fu condannato a ritrattarfi , cd a 
fame emenda onorevole. 



B O V IO. (i). 

Q ui poi fepue qttefto .Autore narrando molte 
opere buone , e tra le altre quelle della 
' carità , e di quejìe dice , chiederà Iddio 
tonto y non del cafiigare i fcelleratì laf dare che 

$ Laici abbiano .la *ltro parte de' beni , come che 
quejìe non fieno opere male. > 



• - Risposta. 

Qui fi feorda queflo J^ottore della fua fiejfa 
dottrina, che di /opra apportò di.Ariflotele . e dt 
tutti t Teologi {z). cioè .che la bontà dell' anione ■ 
non fi piglia dall' oggetto folo , ma anco dall A 

inte~ 



(i) Fogl. 44* La gloria di Dio . 
O) Sufi* 
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intej^rìtà dì tutte le fue cìrto/han^e . Dalla qual 
dottrina ne fegue <, che > quelle opere y che dice ^ fon» 
pur male f e ne chiederà conto Iddio y perchè man* 
(a loro una neceffaria circo/lan^a , cioè y che /$ 
fanno da ehi non fi può con ragione farle» 

FULGENZIO. 

Q Ùi prego il Lettore dar un’ occhiata alle 
Confidcrazioni di Maeftro PaSio « sì per 
vedere molte cofe degne , e da lui dette 
molto a propofito « come anco per conofcere 
come il P. Bovio non l’ha volute intendere, e 
le porta tutte fuori del fuo fcnfo , onde non 
parerà maraviglia , fc chi vuole intendere male , 
s’ induca poi a rifpondere peggio . Maeftro Paolo 
porta le parole del Pontefice , contenenti la ra- 
gione, perchè fi muova a fcomunicar la Repub- 
blica , e fono quelle : ( che non vuole che nel 
giorno del giudizio Crifio gli domandi, ragione 
di aver lafciata offendere la libertà Ecclefiafiica ) . 
Rifponde Maeftro Paolo a quefta ragione , effer 
da temere che Grido domandi ragione delle ope- 
re della pietà Crifiiana : Efurivi enim , Cf non 
dedijìis, etc. E non fi deve temere, che doman- 
di ragione, perchè fia levata la licenza di offen- 
dere il profiìmo , ec. Il P. Bovio diflimulato 
Sueflo , perverte il fenfo 4 e fa dire a Maedro 
Paolo, che Dio non chiederà ragione a’ Principi 
di aver cadigati i fcellerati , e confervati i beni 
Qc’ fuoi Laici , entrando in difputa , fe il cadL 
gare gli Ecclcliadici fia opj:a:a malate* eircum* 
- flan* 
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flanùa , per difettò di autorità * Di quefto riort 
fa a' propofito parlare * A voi fi dice , attende- 
te ad efeguit quello di die Crifio ha detto ^ che 
vi vuol domandar conto, e noti temete, che vi 
debbi giudicare « fé avrete lafciata la Tua parte 
de’ beni a’ Laici ^ e fe non avfete impedito il 
cafiigo di chi lo merita i Imperocché per tali 
caufe non temono offendete Dio i Principi , che 
veggono effer néceffafio ciò fare per conlerva- 
zione della tranquillità pubblica « e che per con- 
fuetudine immemorabile legittimamente princi- 
piata , e mai interrotta t hanno fino al ptefeo* 
te efercitato* 

BOVIO, \ " 

P >^(fa allà fine sAutOYi à diré , éhe noti ah* 
btatrto a credere , eòe té O fazioni de^ pik tic* 
chi , e meglio agiati Eccle/tjJiiii , fieno per pie^ 
gar maggiormente la MaeJìÀ Divina (ij, 

R 1 S P O S t A* 

,/fl che dico , che quejìé eofe fono iwtpértittentì ^ 
tbs il maggiore , o minor merito delle orazioni fi 
pefa dalla maggiore , o m'nor carità , e divelto» 
ne , non dalle rìcebegge , o povertà t' E quefia è 
tofa certa y che non oftano le ricchegge alta San* 
tità , che il gloriofo Patriarca de' Monaci Oc:i* 

den- 



(i) Fagl. Ha bifogao, ‘ 
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Jentali San Benedett$ ebbe nella fud Rellgiene 
fin dal fuo principio grandijjime riccbe^e y e vi 
ebbe infieme innumer abili Santijfimi Monaci ^ e 
che nella Santa Chiefa , quale è quella Regina 
del Salmo Circomdata varietate {z)y fla bene cba 
ve ne fieno di tutte le forti , e de^ poveri y e dei 
ricchi con diverfi fini , ed iflituti tutti buoni , 0 
fanti, 

FULGENZIO. 

Q Uefto ancora ha il diYctto fopraddetto , im« 
^ perocché fi rifponde nelle Confiderazioni 
ad un’altra ragione j quale il Breve de’iO. 
Dicembre tocca , che ( lalciando la Repubblica 
agli Ecclefiaflici facoltà libera di acquidar beni 
(labili , e confervando le immunità EcclefiafU* 
che , quefti pregheranno pili per la Repubblica, 
e così ottimamente fuggirà e(Ta Repubblica que- 
gl’ incomodi , che tanto s’ affatica di fckivare dai 
fuoi nemici ) . Rifponde Maeffro Paolo a quedt 
ragione, che non conchiude, perchè l’aver pih , 
o meno di beni temporali , non fa che le orazio- 
ni fieno o più , o meno accette • anzi piìi torto 
fi vede , che crefccndo le facoltà , manca la fol- 
lecitudine di pregar Dio , e la divozione , e la cari- 
tà. Non veggo, che il Bovio dica in contrario: 
a me par vedere ambedue conformi , che le ric- 
chezze maggiori , o minori , fono impertinenti 
>1 merito delle orazioni . Dunque per aver pilt 

‘ gli 
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gli Ecclefiartici non faranno con T orazione , che 
più facilmente la Repubblica refifta a’ luoi ne- 
mici . Non doveva già per parer mio tacer 
Nlaeflro Paolo , che quella ragione conchiude 
irtfierae quello di più , cioè , che confervando 
la Repubblica i beni de’ Laici inloro , pregheranno 
Dio pei* la felicità della Repubblica lopfa i fuoi 
nemici , le orazioni de’ quali faranno accette aU 
la MaeHà Divina * quando refigneranno il tutto 
al beneplacito della fua lanta volontà . Ma per 
fine di quella Parte , ha Voluto il P« Bovio far 
la chiufura con due cole falle , ed ingiuriofe / 
L’ una , che S. Benedetto Patriarca de’ Monaci 
avclTc dal luo principio nella fua Religione grandif- 
lime ricchezze* una bellemmia centra quel glo- 
riolllììmo Santo, che viveva con i fuoi Monaci 
in gran povertà , e delle fatiche delle fue n»ani ' 
e li fono dopo acquillate le ricchezze < L’altra* 
che la Santa Chiefa , Regina deferitta nel Salmo 
44. Circumdata varietate , intende la Congrega» 
zione de’ Cherici . Quello si , P, Bovio , è 
corromper la Scrittura .• la Khiefa , cioè , 1 * 
aniverfal Congregazione di tutti- i Fedeli di ogni 
luogo , e di ogni tempo , che è Spola di Crillo * 
è quella Regina * e què|Ia varietà di cui è cir- 
condata , è varietà di virtù , e buone opere dì 
lingue , c popòli • Ila alla delira , perchè gli 
dirà Crtlld : l^enlte benedici . Dicono Agodioo , 
e gli altri Padri / e voi avete le ricchezze Spi- 
rituali , i meriti , ed opere Sante convertite in 
Tante ricchezze terrene, c mondane: e la Chie* 
fa dilfufa per tutto il Mondo in ^nti fecoli , 
ridretta a voi in quello tempo ^ PAH- 
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PARTE Q.UARTA,. 

Del giudicare, e punire gli Ecclefiaftici , 

BOVIO. 

alcune cofe narrando 
fatto , e pretendendo dì nuihti 
]0 ^ per mancamento delia citazione , al 
^ c6c ri fpond eremo a fuo luogo {i) ; co- 
mine! a a difendere , eòe la" Repub blì- 
' ca Veneta poffa gìuftamente giudica- 
re ^ e punire le perfone Ecclefìaflìche (l). 

Primo t/frgomemot Perchè , dice , la Repub- 
blica dal fuo nafeimento ha ricevuto da Dìo l' au- 
torità di punire qualunque delinquente , onde tie- 
ne per indubitata la dottrina de Teologi , e mi- 
gliori Canoni/li y che l' efenedone degli Eccle/ìafti- 
ci dal Foro Secolare ne' delitti contro le leggi 
Civili non fia de Jure Divino , ma fta per Fri- 
^rlcgio de' Principi Secolari , il qual Privilegio 
non abbia là Repubblica , mai , almeno ne' cafi 
gravi y conceffo' e che però in que/ìi cafi non ab- 
biano nel juo Stato gli Ec^tefiafiici ejengione al- 
cuna • 



Ri- 
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R'isposta. 

Jì dicono molte jal/ttà ; e la prima ^ , 
che quejìa Jìa opinione de' Teologi / il che così 
affolutamente dice /’ tutore , come fe foff'e comu- 
ne a tutti loro , il dire che tale ìm^nun'tà non 
Jìa de jure Divino. E pure anco per quefìo pri- 
mo punto ( che di quell' altro , fe fia per Pri- 
vilegio de' Principi Secolari , o per propria auto- 
rità Pontificia diremo piìt baffo J cioè che non 
Jìa de jure Divino,mo/;o pochi fe ne poffono ad- 
durre., e non di diverfi tempi y e paefi , ma tut- 
ti moderni, di una fola nazione, an^i per lo pih 
difeepolì l' uno dell' altro , Medina , littoria , So- 
to , Ledefma , e Bannes ,* che però avendolo l'uno, 
tolto, come di pefo all' altro, non fanno numero , e 
fi hanno <t ftinttneycome fe foffe un Dottor^ folo . 

F U L G E N Z I O. 

A Quello modo di parlare (Qui G dicono 
molte fallirà ) G rilponderk in prove, ri- 
mettendo al giudizio del Lettore il giudicare 
chi avrà detto il vero , e il falfo . Il primo 
detto di MacGro Paolo è , che l’ efenzioMe dei 
Cherici dal Foro Secolare ne’ delitti Civili , fe- 
condo l’opinione de’ Teologi, e de’ migliori Ga- 
nonifti , non è de jure Divino : dice il Bovio , ■ 
che per quella fentenza molto pochi fe ne pof-. 
fono addurre. E’ ben cofa certa , che de’quefìti 
vecchi pih numero de’ Dottori trattano , che dei 
nuovi’ e nefluo dubbio è» che non ci fia il pri- 
mo, 
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tno, che Io proponcffc , dopo jl quale nafcono 
le diverfe fentcnzc, che fi dilputano / e il nu- 
mero degli Autori « che ne trattano è maggio- 
re, o minore, fecondo la quantità del tempo 
nel quale Ja quiftionc è fiata propofta; chi vuol 
dubitare , che in quella materia non fi ponno 
allegare ì Dottori nel numero, che nelle altre, 
non trovandoli dagli antichi trattata? perchè ef- 
fendo le Scritture chiariffime , e la dottrina co- 
muniflirna de’ Padri Santi , che gli Appofioli S, 
Paolo , e S, Pietro fanno foggetti tutti i fedeli 
nelle cofe temporali alle podefià fecolari , e ve* 
dendo le leggi delle immunità tanto chiare di 
tempo in tempo concedute da’ Principi , e dal 
Cherici riconolciute jn grazie , non ebbero, che 
trattar di tal quifiione , nè penfarono , che dopo 
aver impetrati quelli privilegi , li dovellc arri- 
var a contendere , le fodero Divino , I 

Giurcconlijlti avendo prefo quel di Graziano , 
che Jus Divlnunf in lego , & in Evangelio contim 
netur y tutto quello che trovavano nella Scrittu- 
ra Divina, febben pertinente al jat Divino 
falco , difiero clTer de jure Divino afiolutamen- 
tcj COSI non fi troverà alcuno di loro, che non 
dica le decime efler de }t*re Divino , ed il me- 
defimo dicono di diverfe pene a certi delitti co* 
ftimite da Dio , mentre quel tefiamento era in 
vigore, non difiinguendo le cole perpetue dalle 
evacuate per la morte di Crifio, Ma alcuni paf- 
fati pii] innanzi , dovunque vedevano poter tirar 
Un pafia della Scrittura, conchiudevano, che quel- 
lo folle de ^ure Divino / porterì) quello folo , 

che 

! 
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« 

elle Bartolo, Dottore da poner fenza dubbio nel 
fupremo luogo tra loro , dice efier de jure Di- 
vino y che r Imperadore fia Signore di tutto il 
Mondo , perchè è Icritto , Exiit EdìEìwn a C<e- 
[art yAuguflo , ut deferìberetur miverfus erbis .* 
così da quel luogo del 47, della Genefi alcuni 
di loro hanno detto , che la elenzione de’ Beni 
Ili de jure Divino y e per il Salmo : nolite tan- 
gere Chrijlos meos rd altri tali , che parlano 
tanto di quefto, quanto de’ Re del Perù, hanno 
conchiufo la efenzione delle perfone elTer de jure 
Divino, Delle quali opinioni i Teologi non han- 
no avuto pcnfiero, ma come conveniva alla ca- 
rità hanno interpretato le parole della Scrittura 
fanamente, c fecondo la vera dottrina Teologi- 
ca , e de’ Santi Padri , ed infieme efpofte pia- 
mente alcune parole, che da’Giureconfulti fode- 
ro- ufate fuori della loro profeffione , che non è 
parlare de jure Divino’ fino che non fono an- 
cora 180. anni, che l’adulazione , e rintereffe 
promoffero il quelito nella mente di qualche 
Giureconfulto, fatto in una notte Teologo, po- 
nendo dubbio in quel che era chiaro. I Teologi, 
non avendo veduto pur un luogo folo, che dal- 
la Scrittura Sacra fi poteffe tirare a tal fentcn- 
za , ma apertiffimi in contrario , fi fono oppo- 
fìi, ed hanno fcritto, che non fia de jure Di* 
vino , ma per privilegi : che in vero non fi può 
dir cofa più afiurda appreflo un Teologo i che 
voler far una cofa de Jure Divino y la quale non 
abbia fondamento nella legge Divina naturale, o 
nella Sacra Scrittura, o Di\{ine Tradizioni. Ma 

al- 
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alcuni vo}endo col loro parlare dar foddisfazione 
ad una parte , ed all* altra , cd infieme dir la 
verità , credendo di levar le contefe , inveataro» 
no un modo di farlo, e diffcro , che effendoci 
una forte di caufe Ipirituali , le quali -trattano 
della Fede, e de’ Sacramenti , e che concernono 
gli uffizj da Grido idituiti , delle quali il Ma- 
gi fi rato fecolare , come Magidrato , non può 
aver cognizione, nè podedà. di forte alcuna» nel- 
le quali afiolutament© i Cherici- Cono efenti d« 
jure Divino dal Foro fecolar-e/ altre caufe fono 
veramente temporali, nelle quali i Principi per 
riverenza dell’ Ordine Ecclefiadico hanno concedi 
privilegi, ovvero i Concilj,® Pontefici con l’af- 
lenlo , e volontà de’ Principi per meglio ordinar 
la dilcipKna hanno affunte al Foro Ecclefiaftico. 
Per levare la difputa quedi Dottori compofero 
infierae quedi due generi, ed hanno*di ambidu* 
congiunti ' inlieme detto collettivamente , che la 
elenzione viene dglla legge Divina , dalle Codi- 
tuzioni Ecclefiadiche, e da’ privilegi degl’ Impe* 
radori ,« la qual fentenza , ficcome è faMifiima , 
e contraddittoria, fe tu dirai, che tutte le par- 
ti della efenzione vengono da tutte le leggi no-' 
minate , così ò veridima , fe a ciafeuna parte 
della efenzione applicherai la fua caufa , d’ onde 
viene* ficcome fe io dirò., che ho i’effere e la 
dilciplina dal Padre e dal Maedro, tu non in- 
tenderai , che abbia ambedue quede da ambidue, 
ma farai la didribuzione , come conviene, cioè^ 
>che ho l’eflTere dal Padre , e la difeipUna dal 
Maedro ’CQsì efenzione degli Eccleftadici nel- 
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le cofe rpìrituali, c temporali viene dalla legge 
Divina, e da’ privilegi de’ Principi / ficchè dall» 
legge Divina viene (olo quello, che tocca Io fpi* 
rituale t e da’, privilegi, de’ Principi quello;, che 
tocca il temporale, E con tal diftribujioncs’ i in- 
tendono i luoghi de’ Concili Lateranenfe , e Tri- 
dentino , quali dicono l’ Ei'enzionì Ecclefiaftiche 
aver origine dalla iliituzione Divina , ed efferc , 
iftituite da’ Canoni , perché fe cosi non fi do- 
vere intendere farebbei una beftemmia cantra 
la Maeftà Divina il dire , che una cof» ifiitui- 
ta da lui folTe anco iftituita da qualQvoglia pq- 
deflà umana, come fe uno dipeffe, il Eattefimo, 
l’Eucarinia fono iftituite da Crifto , e dall» 
Chiefa . Dio guardi tali parole , Crifto fola l’ha 
iftituite . Ma chi dirà , la MelTa è iftituita 
da Crifto, e dalla Chiefa, non dirà male; per- 
chè quanto ‘all’ Eucariftia è da, Crifto , quanto 
alle cerirnonie de’ veftirnenti , lumi ec. è dall^ 
Chiefa * cosi la efeiiiionc degli Ecclefiaftici ft 
può dire, che viene dalla, legge Divina, ed unta» 

Ila , perchè quanto alle cofe fpirituali viene d* 
Crifto , .quanto alle temporali da’ privilegi^ dei 
'Concilj , Pontefici , o Principi rifpcrtivamente , 
Ma quefto modo di parlar diftributivo in quefti 
tempi è abufato, c portato in fenfo collettivo, 

- il che per fempre il Lettore dovrà avere in.nan- 
2Ì gli occhi , per non effer iogaonato da’ nuovi 
Anabattifti , che levano le Polizie iftituite da 
Dio , Ma certo .fi doveva contentar il Padro 
Bovio di aver di Copra trattati i Legifti da mer^y 
cenar], e bugiardi, fen%»‘«ncq ^ur dar si brut^ 
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fa nota a’ Teologi piìi celebri tra i motlcrnì , 
Medina, Vittoria, Soto, Ledefma, Bannes , o 
nella fotidatifTima Scuola 'di San Toniimaro'p 
piò nominati , quaG* che gregariamente 1* uno- 
fegUendo T altro, lenza confiderare quel che di- 
etile ro , fi debbano fi i mar per un Dottor folo . 
Doveva pur almeno ponerci anco in quello nu- 
mero Santo Agofiino, San Qipvanni Crilbfiorno, 
Origene, con 'tanti Santi Padri, ed anco il Bel- 
larmino prima che folfe Cardinale , a’ quali ve- 
dremo quello, che poco di 'lotto faprà opporre 
il Bovio' ma acciocché vegga il Lettore quan* 
to quello parere (ra Teologi comune,' dopo 
che è molTo il quefito, è bene, che avvertifea, 
che quelli di loro, che conformandoli a’ tempi, 
vogliono feguir l’altra opinione , non ardifeono 
Lrlo fenza farne feufa, nel che mi ballerà alle-' 
gare un moderniffimo Padre Gefuita Azclr, quale' 
inchinando nell’opinione di alcuni Canonilli , no.n 
tenendo però apertamente effer dè‘ jure Divino j-- 
nia cum ratione naturali:, &“ cum juro Cmonico', 
Ct Divino maxime tongruere , fa - quella fcula r 
Nec ejl , quod quifpiam mìretur , me alias T 6eo- 
logut» , Canonici juris DoSiorum potius , quam 
Theologorum in h ac patte fententias amplefii . Lc‘ 
quali parole , elfcndo le precife di Maefiro Pao- 
lo , la cenfura del Bovio tocca ambidue , con 
tutto che pih abbalTo e lodi" quel Dottore, c B 
ferva di lui nello lleffo propofito. 
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B O Y I O, 

S ^n Tommafo In Un luogo, foprii U: eap. i^» 
ad Rom. le£l. i. dice l' uno ^ eloà , che. ahi 
biano gli Ecclefiajlicì l' effn^Jone ■ per conzejjione 
de' Princìpi , ma tfon per^ **ega, l' altro,an^ ac» 
eernia ^ che Jìe^ d; jqre Disino naturaci , porchò. 
fog^tugne Quod ^uideoi auji^itatem naturalem 
hjbtìt : oltre che. non vale t' argomento delC efeit». 
^ìone da' tributi y della quale parla^ 4** Tommafo, 
a quella delle pjtrfone flejfe Eccleftajìkhe y effonda. 
It perjóne di molto_ ptìt degna confeci^axione confe% 
orate a Dìo y che i beni loro y carne nota Soto(i)^ 
e potendo Principe, effere /oggetto ad. un altro 
quanto al dargli tributo , ma non quanto, allft 
perfona , Ma /lo fleffo omtnafo y que/la, 

materia trattb C)f profeffo ( che da tali luoghi li 
ha da far giudizio della rnente degli %Auforì jj, 
dico nel lib, g, de regimine Princip.um c. io. » 
tìenp y che fia de ju,re Divino. Hi dall' antica, fer- 
rna credenza y colta quale quel libro fempre. è fie» 
tq /limato dì San Tompta/o , dobbiamo (a/ciarci, 
rimuovere per quel/ argomento y che alcuni fannOy 
cioè y che ip quel/ Opujcolo fi. racco*\ta^ una Ifioria 
di co/ai y che /ucceffe dopo Iq morte di S.Tomma» 
/q j perchè avanti la fta/rtpa ne' libri manq/critti 
Jerìveya alcuno , * bene /peffo quello fleffo che 
tptieya /crittq. il li^ro vi firiyeyq , i dhuna 

ad' 
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àdàti^ùhe , 0 notazione , quale poi nel refctìtìere , 
0 Jìari^pare dì quei libri per inaiìverten^a è fta* 
fta e/ltfa ìnfteme col téflb ,cotrte fe foffè teflo del- 
l' tutore , 'Que/ìo i flato ànnotato ejfere fucceffo 
in mòtti altri libri , e facilìffimamiHtè può efferi 
fucceffo in ^ueflo. 

FULGENZIO. 

N Ella preftntc alìegaiiotie di S. Toramafb « 
il quale cfprefTa mente nel luogo , che il 
Bovio lo cita , dice per la hoftra fententa* vor* 
rebbe pur trovarvi qtialche confudonc , e la pri» 
^ abbiano gli Ecclefia* 
ftici l’ efenzione per conceifione de’ Principi * Pa* 
<ire Bovio, voi corrompete il téfto : San Tom* 
niafo non dice per conceflSone, ma dice per pri- 
tilegìo/ perchè , febbene non negò |o , che 
iò fteffb podi figniflcare coiiccfllone , che privile- 
gio, qOalcutió potrebbe poi cai^ìllàrci fopra , ed 
dporre la cnnceifione per dichiarazione , conte 
accerta il Padre Bovio aver difegho 4i fate j 
perchè dicendo, che S. 't'omniaro concede l’uno, 
e hpn nega l’ altro , vede , che portando la pa* 
J^la privilegio , ne fegtie per neceffilà ,'che fe 
efeniione i Cherìci per pdvilegio 
de Prìncipi , adUnqtle non j'ure Divino , perchè 
pòjflì duobitt titutis contrariif . Che io ab* 
una cofà per ragion Divina , e che la rico* 
nofra da altri in grazia è cbntraddizione , e 
Uno efclude l’alitro " c fi ha ben daddovero qui 
bordato il Padre Bovio della Tua dottrina por-» 

Mg - ta- 
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tata di fópra a c* lò* e di fotto in quefla par* 
te a 72k dove pretende provare ^ che la. Repub- 
blica non poflì aVer per ragione del Tuo Domi- 
nio foprino autorità di giudicar gli Ecclefiaftici * 
avendolo per privilegi Pontificj j e quel Padre 
Bovio * che non concede poter fiar inficme ra- 
•gione propria j e privilegio Pontificio, qua vuo- 
le^ che fiianO' infieme ragion Divina y e privile- 
gi de’ Principi » Il fecondo futterfugio , che ac- 
cenni S» Tommafo il jui Dlijìnumnatiirale 
chè dice.‘ quoti qUldeni aquitatem natur aleni ha» 
bet\ habet tequhatent nàturalem , ergo ejl dé ju* 
te Divino? tutte le cole, Padre Bovio ^ farcfli- 
mo dé juré Divhto . Che uno ìafci le fue facol- 
tà ad Un Tuo fratello , e non ad efiranei , quello 
habet aquitatem natUralem ma il cavarne poi 
dunque è obbligato /ure Divino t non fi con- 
cede 4, Il dare limofina ad un povero fuo- 
ri di neceffirà babet aquitàtem natttralem ^ ergo 
efi de jure Divino ? non fegue 4 Ma voi fate 
un’ altra confeguenza, che non farebbe mai San 
Tortimafo, ed è quella L’efenzione de’ beni Ec- 
clefiaflici , acciocché poflinO i minillri attendere 
meglio al Culto Divino, habet aquitàteni natu- 
ralem ? aclunque V elenzione degli Ecclefiafti- 
«i delinquenti habet aquiìatem nàturalem ? 
Stravagante cònfeguenia da’ beni , che fo- 
no cofe iudifferenti, di fua natura « e poffono 
elTcrc ufati in fcrvizio Divino * palfare a’ delit- 
ti , che fono contra Dio , nè mai fi polTono in- 
^jiriztarc a lui» Ma che dirà qui il Lettore fo- 
pra fodezza de* fondamenti , che ha il Padre 



fiovio per fn«<<Jar <]ue(la conchiufionc y che la 
cfenzione de’ beni degli Ecclelìaftici fia de jure 
Divino y perchè habet aejuìtatem naturalem? 
giuda legge umana habet aquitatem naturalem , 
ergo otnnis lex bumana, qute fit Jufloy ejl de jure 
Divino ? non fi concede . La terza fuga è , che 
S. Tomtnafo parla dell’ denzioni da’ tributi , e 
non Vale, dice ij Bovio, l’argomento da quella 
all’ cfenzione delle perfone; a quello io replico, 
che fc non vale l’ argomento da’ beni alle pecio- 
ne , flando nella dottrina di S. Tommafo,è ve* 
l'o, perchè non fi potrà conchiudere , fono efenti 
I beni Principum privilegio , adunque fono efen- 
fi le pecione per lolleffo privilegio; ma mentre 
di qua fi vorrà cavare, adunque fono denti le 
perlone Jure Divino y io lo nego perchè fono 
efenti non in virtU dell’ efenzioni de’ beni, ma 
per altti 'privilegi dati particolarmente alle per- 
fonc , i quali fono ne* Codici , ed allegati nel- 
le Confiderazioni « Ma dico inoltre , che vale 
l’argomento quà da’ beni alle perfone ; perchè 
la ragione, che i beni fieno foggetti a’ Princi-. 
pi, ed efentati per grazia lóro , è perchè fono 
cofe temporali, non fpirituali , adunque le per- 
fone Ecclefiaftiche in quanto avranno o caule-', 
0 delitti , o altre condizioni temporali , c civi-' 
li , per la ftelTa ragione dovranno, effer fogget- 
te, fe non faranno efentate j,* oltre che , fe la 
ragione del Jut Divino fi fonda nell’efempio del 
Gen* 4^., di cui ivi parla S. Tommafo , e di 
fqpra parlò il Padre Bovio , e d’onde i Cano» 
wfti di quello parere prendono argomentò , in' 

M 4 quel 
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quel luogo non fì parla di efenzioni di perfontfi 
nè quefti fìeffi tt-óverannoi che in -quel luogo fi 
tratti d’altro che de’ loro beni / dunque piu fi 
dedurrebbe l’ efenzione de’ beni , che delle petfo- 
ne ; eppure de’ beni altro non argomenta San 
Tommalo, che l’ efenzione per grazia de’Princik 
pi. Di più t febbene è minor la confecrazione 
de’ beni, che delle perfone » nondimeno l’ efen- 
zione più conviene a’ beni , che alle perfone * 
perchè i beni fo'nb della Chiefa in comune , al- 
ia quale più ragionevolmente conviene l’cfenzio* 
ne, che a’ particolari , ed anco tanto più, quan- 
to che il bene confacrato non commette delitto* 
che lo faccia fervo di pena* per il quale fi fog- 
getti al Magifirato , ove la perfona, quando com- 
mette delitto, fi velie di una qualità* che Ja fa 
Soggetta alla giullizia, il che non vale ne’ be- 
ni y e quella è la ragione, con la quale >il So- 
to , nel luogo citato* dal Padre Bovio * prova 
Ja quarta conchiufionc, cheè quella, che perfoné 
Ecclejiafiica , mque jurt Divino , neque humano 
funt omnino a legtòus ciiìilibus etetmpta , quid 
non objlantt Clericatu fuHt cives Reipublicd , O' 
tjus membra * nè è vero * che dica Soto nel ci- 
tato luogo, che fieno più efenti le perlone, che 
i bèni , ma ben afferma , che vi è maggior equi- 
tà : quod- perfotue eximantur * quam quod eorunt 
bona facularia i non dice però, che eximantur a- 
jurt Divino , ma ah iis , quibus funt fubieBi»- 
La quarta cofa dice il Bovio* che l’opinione di 
San, Tommafo fi deve cavar da’ luoghi , ove trat-.. 
ta quella materia ex profeffo^ che è /« de Re» 
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gìnint Prìmìpum cap, IO. «al che rifpondo , che 
non fo ove meglio fi poteffc avere quel che Ten- 
ta il Dottbr Santo « che dal luogo , ove la DU 
vina Scrittura gliene dava occafione per fpiega- 
zione di lei : ma almeno ci 'aveffe portato un 
luogo, certo di S* Tommafo , oltre quell opera 
Regimine Prìncipom , poiché viene ’da tutti 
meila in difficoltà , che fia di quel Santo ; e 
quelli, che fono verfati nella dottrina di S. Tom- 
maio t vedranno ^ che tal Opufcolo è lontaniffimm 
dalla pierà di quel Dottorei Non tengo qui pen- 
fiero di findicar quell’ opera dico bene, che per 
la pratica, che ho fatto in Si Tommafo , oltre 
gli (ludj particolari , in Tei anni , che .ho letta la 
lua dottrina ad altri , non^ci veggo la dignità, 
nè lo lìile, nè la fpda pietà « che nelle fue Ope- 
re fi vede .* folo in quel cap» citato ha qucfte 
propofiziòni . Dominium Petrì fe exiendit ad to* 
tam Ecclejìam i feilicet milhatitem ^ & trtumphan* 
tem : in fummo Pontifico effe plenitudmem omniùnt 
gratiarum , quìa ìpfe folus confort plenum Indul- 
gentiam omnium peccàtùrum , f{^ competat /ibi , 
quod de primo Principio omnium dicimus .* quìa 
de plenitudine e'jus omnes accepìmus : Dominus 
utitur in Jo* quadam importuna interrogationtì 
ter , &ct O* fi e potejìas Petri , & fuccefforum 
ejus no» adaquatur potè fiati Chrifli; immo ornai*' 
no tranfoendit . Le quali cofe non dico, che non 
abbino interpretazioni , ma dico folo , che. qut- 
fia non è la purità , ed efattezza formale , con 
che S. Tommafo è folito fpiegar la fua dottri- 
na . 11 Lettore leggendo il luogo darà giudizio, 
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fé riftoria di Adolfo, che ivi fi racconta, e fuc* 
ce(fe molti anni dopo la morte di San Tomma* 
fo,. poflì eflTcte ihffchta ,come quello Autore fcu* 
fft, Aando di modo conhefla con il rimanente di 
quel rap.,che è impolTibile levatla , fenza levar-* 

10 tutto : e poca dutotità reità ad un libro « 
quando fi concede^ che lo $crittofe polU ^ggiu* 
gncre.le lAorie intere ^ Oltre che nello fteflo cap. 
dice anco « che Onorio, lU. privò Fedetico II* 

11 che è'falfo, e non lì può direi che fta errato 
il numero , perchè dicè ptr tìbnerìum Tértium * 
lanocentiì immediate fuecefforem i pUre fu la pri- 
vazione da Innocenzo IVt tra il quale, -ed Ono- 
rio III. corfero i Pontificati di Gregorio IX. e 
Celellino IV. Ma tralafciate tutte 1’ eccezioni « 
per finir quello tedio « dico , che non è veroi 
che in quello luogo citato l.^.e.iò. T Autor di 
lui. Ila chi fi Vegliai dica, nè tenga j che Tefen- 
zione degli Ecclefiallici fin dé /ure Divino , ed 
il Padre Bovio lo deve aVer fognato al folito* 

f 

.BOVIO (i)* 

I ’ 

A Lherto ,• Sonaventurd i utlejfandró s^enfe^ 
Scoto ^ ed altri antichi non trattarono que» 
Jia Qitijìione , Qttelli che di poi ne hanno tratta» 
to dicona effere de jure Divino ^ Gio: Bacetme , 



■■ T ' - ■ ' I ' W . 

(i) Jo. Baccon. in 4. q. tt. ]}roI. art. 4. Alm. traft. dé 
fuprém,i por. Ecclef. c. 8. Dried. I. i. de libere. Chrill. c*. 
9. Sylv. ver. imia. i. q. 4. Ang. eod.'o. )]. v. ir. 
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»^lmamo , Drìedont , Stlvejlro j '*/tugel9 t ed altri 
piìt moderai « , ■ , > 

FULGENZIO.. 

■* 

P Erchè gii ànticHi non trattaifero quello que* 
fifo fi è detto, di fopra y ora il Bovio ad- 
duce cinque Autoti^ che numera fra Teologi, 
quali dicono quella efenzione efiere de iure Di» 
•vino , oltre altri pili moderni , per i quali non fo 
chi intenda , fe non ìe fiefib il Pfeudofiloteo , 
cd altri che in quelle conrroverfie fcrivono , e 
per r avvenir certo trefeerà quello numero . 
Quanto a Saccone ^ mi dica di grazia il' Padre 
Bovio in cofeienza y egli che è Carmelitano , fe 
quel quarto libro ^ che egli allega, è di Saccone. 
Di Jacopò Almaino, mi fono maravigliato , che 
il Padre Bovio l’alleghi in fimil materie, elTea- 
do Dottore, da loro riprovato , particolarmente 
perchè difende la podelllk del Concilio eifer fo- 
pra. il Papa : ma doveva almeno portarlo fedel- 
mente , perchè non dice afìfolutamènte , che t 
Chetici fieno efenti de Jure Divino , ma avendo 
portate tre ragioni per 1* opinione che fieno fog- 
getti , cd una per l’altra , nón dice altro ìe 
non : & htec opinio ejl probabilior ^ tanto che 
ambedue gli ha per probabili , ma quella piii 
probabile . . 

Giovanni Driedone che cita il Bovio 
de lib, Cbrifl, c, f. non è vero , che dica per 
lui che fieno efenti de jure Divino ma avendo 
detto de’ beni lafciati alle Chiefe, che non Xolo 
' . paf- 
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pifTand con i pefi , ed obblighi di prima , nià* 
anco , fe così ricerchi la nece/fità della Repub-, 
blica , fi pofibno gravar di nuove impofizioni ^ e 
che J’efenzionc, che pbflcdòiio; è pel- Privilegio 
Principi , citando a quefio propofito la dot- 
trina di~&n Tommafo , benché egli vorrebbe 
più torto dire : tx doHatìoAe PrtnctpUtn , foggiu^ 
gnc poi delle perfone : Perfona autem Eccle/ia^ 
flica non Jic fecunduM perfortalei aBìones m J»- 
Ottlarìbus negotiìs gravati & onerari pojfunt j ei 
ideo Clerici de omtii crimini habeM eoratn Judicé 
Ecclefi adico convenir i : Heqùe valit contraria coni 
fuetudo in cap. Clerici de judiciit ^ hec potefì dei 
ricus tn jadicem Laicutn eonfentiré , étìamjì pirói 
prium juramentuM j èt ad’Oerfatii confenfus acce» 
à'Xt , Jìcuti in Conciliis Mìlevitano , èt Carthai 
ginenji eonfiitutum e/i , ut dicltur , cap. fi dili» 
y de Foro competenti } èt ratio bujus conjli» 
tutìonis e/i favor Clericorum , èt bonor ìtlis dèi 
bttus'a plebe , et oditim Laiéorum j qAi oppido 
fune Clericis infejli^ et ne fiat prdjùdiciùm Epi» ^ 
fcopo fuo fine cujus confenfa jUrare non poteji *• 

^ nec aliam Judicem babtri . %Ambro/tut ad Valett» 
ttntanum demonjiràt Judices Laicos ^ et etiam lou 
ptratorem non poffe in edìtfa fi dèi , vel Eccle/ìai 
Jiicis alicUjus Ordiniti de Epifcopis aut Sactrdoi 
tibus /udiente « loddent Jfugli/ìulh Imperatore^ 
Patrem Fa len tini ani , hoc etiam fanxiffe legìbus ^ 
ex quibus confequens efl Etclefiaflicunt Ordinem 
immunitatem hanc , feU lìbertatenì a potejlate Sai 
cttlarìs Judicit nequaquam eX folo^ ntideque Prii 
vilegio Ca/ariSf.aut Regii' baberé y qUia fune èf» 

M 
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pft ad nutufk revocabile y fed ex auBoritate Pon» 

. tificis Romani , Recedente conffnju t^iut Eccle/ì,e.y 
fa donatione , apprebatione , feu Privilegio. Lnpe^ 
ratorum^ ^ecQ, che Giovanni Okftiedone non lo» 
lo non dice per l’opinione del Bovio , che la 
efenzione Ha de j.ure Divino yrnn dice, che à pei’ 
privilegio dato , £ pur anco noi infegnaihmo » 
che ii Sommo Pontefice può dar l’ eienzione , 
accedente confenfu , doaatlone , approbatione , et 
Privilegio Princlpur/i , Dalchè potrà il Lettore 
^fTer chiaro , quanto fia contra la verità quello 
che dopo die? il Padre B.ovio che quella efen« 
^lone 1;^ pofia dare cantra il volére de’ Principi^ 
da’ quali fi efentano. 

Di Silvefiro , ed Angelo poteva ben dire il 
Padre 3ovio, che non fanno numero, ma fi de^ 
vono (limar per un folo : poiché Silvefipò ha 
tolto da Angela non l'olo le cofe , ma in que- 
llo particolare ha tolto i il tutto de verbo ad 
verbum , non aggiugnendo , o fminuendo nè an- 
go una fillaba , come può veder il Lettore y e 
poi , perché numera quefii tra Teologi ? Gli 
pare che trattino alla Teologale quefia materia 
Q da Canonifii ? Maffime Angelo , il quale é 
ferto , che Canonida , e Silvefiro ha fola, por- 
tate le Tue parole , dunque faranno autorità di 
un fqlo Canpnifia , Ma aggiungo anco che il 
Padre Bovio non porta fedelmente la dottrina 
loro . Perchè ambedue quelli ne’ citati luoghi 
cercano a quali cofe fi efienda la libertà , od 
immunità Ecclefiafiica : éd Angelo dice , che a 
1 ^. 9 pf 9 ^ Ip ^uali ?ncQ Silvcllro regifir® ; e po\ 
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qaahdo ' vengono al particòlarc delT cfcntione a 
t»a»eribus Joì^idis , dicono , funi exempti Jure • 
pivino . Perchè quelli fono direttamente oppofìi' 
alla dignità, ed> uffizio Clericale. Or che confe- 
gucnza è quella , Padre Bovio ? I Cherici de 
jure Divino fono exempti a mmerlhus fordidis , 
i quali ripugnano direttamente all’ uffizio, e di- 
gnità Clericale • adunque fono de jure Divino 
exempti a judicìif } Dai un particolar concludere-' 
Tuniverfale, ove non è finail ragione, eh? Per- 
chè • non fegue già , mùneru fordida ripugnano 
alla dignità ed uffizio Clericale, adunque gli ri- 
pugna efler cafligati de’ delitti y maffin^e- enor- 
mi . E potrà il Ecttore certiffcarfi interamente 
fe vorrà- vedere quelli due Dottori ne’ citati luo- 
ghi, e numeri j che cial'cuno di loro quamlo di- ' 
ce: funt exempti a muneribus perfona(tbus , niu- 
no dice, che quello fia'i^e jure Divino ,"ma di- 
videndo -quelli muneraperfonutiayche^dilcutìì lo- ‘ 
no munera fordida , altri munera non fordida , 
quando parlano del particolare de muneribus for- 
didis y per la caufa già detta, dicono funt exemp^ 
ti jure Divino : ma quando trattano de maneri^ 
bus non fordidis y niuno di loro dice , che fieno 
exempti jure Divino , anzi apportano le leggi 
Imperiali, che concedono i Privilegi di efcnzio- 
ne. Ecco , Lettore , come il Padre Bovio ha ben 
provata la prima falfità di Maelfro Paolo , il 
qual ha detto , efler opinione de’ Teologi j che 
I efenzion^ de’ Chetici non Ila de jure Divinò , 
che per la contraria parte non ha làputo alle- 
garne più che cinque , de* quali ij. primo non è • 

cer- 
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certo, che. quel Libro fuo, nè meno lo dice* 
nè lo accenna ; il ftcopda tiene tutte due J^opi. 
Aloni per probabili/ al terzo è fatto dir quello, 
che non dice , anzi dice efpreffamente per,.ropU 
mone di Maellrq Paolo ; gli ultimi due parlano 
colle ft effe parole / trattano da Caponifti, e non 
Teologi , e fi riftringono ad fola nfwera for^ 
dida , Che ti pare,, non è un bel modo di pro- 
vare , che i Teologi fieno dell’ opinione fua? 

^ ^ • P 0 V J O (I)/ V- 

:ì 

L v^ feconda falfiià è , che i Teologi^ tengano , 
che (ost quefla immunità delle perfone Ec* 
eltjlafllche fia dalla concejfiotfe de* Principi fecola^ 
ti , che da quejìi foli, l' abbìarto,, e ijon da pik 
alto luogo . Perchè quei fi e (fi ^ che tenggno y- non 
^jftt jure Divino , e che gli awerfarji foglio» 
no citar per loro y dicono y, che quandq bene, i Erin» 
ei^pi non f avefiero ,concejfa y il Papa coll' autorità 
fua ba^ potuto efirnerli eziandio contra ' volontà 
de Principi Secolari . Così dice il littoria , Jo- 
to y Eedejma , e. Bannes . Dal che ne cavano non 
efiere in podefìa de Principi Secolari levare , • 
impedire quefla immunità alle perfone Ecclefiajli* 
%be f £ Cov0rruvia fiejfo , nel quale fi fondano 

- gli • 
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gìt'%4vverfarfy concede e V uno^ e V altro ^ cioè, 
e che il Papa li ha potuto* efi nere , e- che aiun 
Principe f quanta [i vaglia fupremo ^ può levar laro 
tale efenxjane , 

FULGENZIO. 

' l 

Q Uì il Padre Bovio fa delle fqe , e come 
^ fogliono far gli Eretici , che o aggiungo- 
’ no , o detraono da’ .Tedi per vai eri e ne , 
Qaal dite voi , che fia quella feconda falfità di 
Maedro Paolo ? Che i Principi abbino 'Concclfi 
4 Privilegi di efenaione agli Ecclefialtici ne’ de» 
litti non Ecclefiadici , ma Temporali , o Civili* * 
ovvero, che i foli - Princìpi l’ abbino, conceffe, e 
non altri? Se la prima vi fi mollra con tante 
le^i. citate, con tanti Teologi, che voi non la 
potrete negare , fe non vorrete far ridere il 
Mondo 1 fe la feconda', fìcchè facciate la fallità 
in dire ,‘ che i foli Principi abbino concellì tai 
Privilegi, quello non lo dice Maeflro Paolo, il 
quale non ha mai detto tal cofa. Ma a quello, 
che aggiugne il Padre Bdvìo , che quella efen» 
xiqne l’abbino gli Ecclefiadici da più alto luo« 
go , e che il Papa abbi potuto efimerli , czian» 
dio contea la volontà ^ de’ Principi , prima che 
dica altro, voglio, che il Lettore confidcri , fe 
la prudenza ricerchi , che fi promuova una tal 
quidione . Poi venendo al punto , dito che fi 
può parlare della efenzione Eccielìadica in due 
modi , pvverp di eda in genere cioè di tutta 
iufieme , e di qualunqqe cofa, che comprende | 
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•cóJIettivamente \ ovvéro di qualun<jùc fua part« 
prefa fepararamcnte é Rivocare la cfetizione al 
primo modo^ farebbe far una legge, che gli Ec* 
clefiaftici non aveflero efenzione alcuna . Al le» 
condo modo , come fe fi coftituifee , che non 
fodero denti j in cafo di lefa Maefià , o altro 
particolare . Al pritnò modo intendono i nomi- 
nati Dottóri , che i Principi non poffono riva- 
care la efenzione Ècclefiaftica , ficchè (labilifca- 
no f che fieno foggetti in tutto , e per tutto ^ 
ina al fecondo modo , rivocare una parte di dfa 
in ifpecialé » quando il ben pubblico lo ricerca , 
non lo dicono i Dottori , che i Principi non 
poflbnó fa’rlo . Queflo fi mofira chiaramente dal- 
le ragioni di Soco, quali fono quelle è il do- 
vere, che godano tale efenzione, per noni edere 
impediti dal Minillero Eccleliafticò , o implicati 
in negozj Secolari, o per non confonder i Fori; 
perché fe per ogni delitto civile foderò gli Ec- 
clefiaftici tirati a’ Magillrati Secolari , concorre- 
rebbe, che fpedo colle caufe Ecclefialìiche fode- 
ro connede,le civili ^ e colle civili le Ecclcfu- 
ftiche ’ onde ne nafeerebbe difordine , e farebbe 
còntra il decoro del grado Ecclefiallico il veder 
paffirA i Religiofi a’ Tribunali Laici . Le quali 
ragioni provano folo indefinitamente : ma come 
rè quelle, nè altre ragioni di alcun Teologo pro- 
vano r intenzione ^ del Bovio in particolare di 
^ualfivoglia efenzione « cosi non troverà egli 
tnaii che i Teologi dicano , che poda concedere 
il Papa Mna . particolare efenzione cóntra il vo- 
lere de* Principi ; perchè non è necedario alla 

N ' «on- 
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' confervalione della Ecclelìafiica dignità, che fie- 
no efenti in ^uel particolare, come è bene, che 
indefinitartiente abbino efenzione > E quella è rt- 
fpofia di CovarrUvia , che il Padre Bovio allega per 
fe , e di Claro nel finali , q, ^óé In quanto 
diconè, che il Clerici de judicìis, quando di- 
ce , che non vale la confuetudine , per la quale 
i Chetici fodero foggetti a* Giudici Laici in 
tutt* i delitti , ma la confuetudine , che in al* 
^ . cimi cafi e caufe i Cherici fieno foggetti , vale , 

ed è cofa ordinaria , che molte cofe in genere 
non fono lecite , che ne’ particolari fi ammetto- 
no . Secondo, aggiungo, che quanto al concede- 
, re efenzione contra la volontà de’ Principi , ( B 
fervirà a confirmazione delle 'cofe dette ancora ) 
nè Driedóne , nè Covarruvia dicono , come il 
Bovio gl’ impone , che il Papa podi concedere 
efenzione contra la volontà de’ Principi , ma in 
contrario* Di Giovanni Driedóne già fi è veda- 
lo quello, che dice: ex confenfu totius Ecclefia^ 
et approbatione , donatlone , feu Priiiilegio Impe» 
ratorunt J ove fi vede chiaramente , che parli 
' delle immunità già pode in ufo , ricevute dai 
Principi , altrimenti farebbe una efpreda viola- 
zione delle naturali ragioni de’ Principi , per- 
chè non edendo alcuno efente dé Jure Divino 9 
dunque fono foggetti , finché non fia loro con- 
ceda immunità , ed a’ Principi, che hanno fopra 
di loro giuridizione in virtù del loro Dominio 
naturale , queda non può eifer levata contra il 
fuo volere e confenfo , non edendo 'nece darla 
per la riputazione dell’ autorità Ecclefiadica , co* 
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ine è la immunità indefinitàtneRte ^>rcfa % Nè è 
neceffario alla i-iputazibnc dell’ Ordine Ecclefia- 
ftico , che i càttivi in alcuni cafi particólari non 
fieno dal Secolare giudicati ; £ di pii) j còme i 
Vero 4 e dall’ufo viene approvato, che nelle Or- 
dinazioni già ricevute , ed àccctrate , non devo- 
no i Principi contravvenire fenza pubblica ne- 
teffità, così fé non accettate, o che li fanno di 
nuovo non prima hanno forza ^ che fieno rice- 
vute ì il che fi vede nón folo nell’ efenzioni , 
hin nelle fielfe Bólle de’ Pontefici ^ molte delle 
<)uali non fono accettate in llpagna ^ altre in 
Germania, altre in Francia, ed ih altre Provin- 
cie/ ed alcune anco nella fielfa Roma ‘ dal che 
conchiudo , che il detto del Padre Bovio non è 
vero fe non.dell^ efeniiòni già accettate , e 
pofte in ufo » CovarruVia ùràt. qutéftè eap. jl. 
conci, et 4. non può parlar pii) erprefiamente 
Centra quello , che l’allega il Bovio \ perchè 
mella conduf» g» parla di quella clenzione conce- 
duta dal Papa , che habet oft^tnem à dìvinìi 
'vétetìs ìeflaménù !n/ìitutìottibus , à fanBorum pa» 
truìn teflimonììs , à pubi tei f^ue Impéraìorum quo^ - 
ìrundam cohcejfionibut , ut tandem totut fete orbìs 
Cbriftiànus in hànc éxemptionem / propteil publi* 
Cam utìlìtàtem cànfenferit , eaquC prater Summo» 
rum PontificuiH àuBori'taterà ) iuac iaàtum , atqiu 
t^preffunt qUandoquè cohfenlum habuerit « Sicché 
parla dcll‘ efenzioni indefinitamente delle rice- 
vute ) pubtico cònfenfu j tacito ^ et exprijfo . Nel- 
la conci» 4. pariihcnte dice j che i Principi col- 
le proprie leggi non poCfoho opponerfi alla efen- 
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ètiche coiìituita da* Pontefici » ob publìcam Et* 
'clefiafìka Reìpuhlìcte utilìtattm , e di fotto ad* 
■duce la ragione, dicendo ^ dettuh cum tota Ref- 
publlca Cirl/lrana , et Ip/ìmet Prìncipes ftecularès 
in bone exemptionem confenferìnt * eam minime pof- 
-fmt revocare k Vedete voi , Padre Bovio , che 
•ci vorrefìe far ftravedere ^ perchè i- Dottori di* 
tono, che nòn ^oflbno i Principi rivocar le im- 
munità conceffe per comune utilità della Chiefa ! 
ricevute di confenfo de’ Principi , ma di quelle 
thè fono date , o concedute contea il voler dei 
Principi .non ne parlano. Bifogna mo aggiungere 
iquellOjche in quel luogo diceilCovarruvia . 0/>r'- 
-nor tamen aliquot in ca/ìbus poffe per tonfuetudi- 
'-•nem ìegitime praferìptam , exemptionem ìflam re- 
flringì^ ac limitati ‘ Jurls etenim e(l pofltivi j et 
'humani immunitas hac y ^'ideo nifi ex ea partty 
qua dedeous imminet ordini Ecclejlaflko , et gra- 
fie damnum ìnfertur quieti , tranquillitati mi- 
' W'Jltorum Dei y poterit reflringi confttetudine y legi- 
ttme praferipta , qua pVocedat ^a tacito ionfenfu 
tiiericortm , et La'teorum fifnul ■. Ma come diffi 
da principio non era quiflione , da promuoverci, j 
'perché febbene quelli Dottori parlano con affai 
moderazione, nè fi dilatano tanto, quanto il Bo« , 
vio , nondimeno il loro pareat ha qualche bi- 
fogno di cfaminare. . 
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BOVIO. 

N On accade, dunque metter/i a difputare , per 
quanto tocca al cafo prefente /è ^ de jii« 
re Divino , o tfo ; perchè convengono già tutti i 
Dottori , 0 fia . , o non fia de juic Divino j che 
in ogni modo viene da più alta podeìlà , che non 
è l<a fecolaxe ^ E però, fia la Repubblica Veneti 
Principe Secolare ^ quanto fi voglia jupremo , nort 
ha più /opra di loro podeflà alcuna ^ nè può, meh 
ter mam in quefie loro immunitàf 

. > 9 

? U L G E N Z I Ov 

E Ra neceflTario tlifputare , fe la efcozìonc è da 
jure Divino. , perchè quando quefto* folle , 
è chiaro, che la Repubblica non 'avrebbe ragione 
alcuna. Ma e/Tendo de jure Humano^ fegue bene 
quella copcbiufionc , che ove agli Ecclellallìci not\ 
fia (lato conceduto privilegio d’immunità, U 
Repubblica, come Principe Sovrano, ha podedà 
legittima di giudicare , onde non avendo gli Ec^ 
clelìadici avuta efenzione in quello Stato ne’deliN 
ti gravi , ed enormi , quali fono quei de’ dus 
prigioni , di chi è la controverlia , fegqe , che 
li polla giudicar fenza offender 1’ Ecclcfjaflica, 
libertà ^ Nè oda in conto alcuno quella più alt^ 
podedà , che il Bovio adelfo ha inventato , per- 
chè , fe in quella è comprefo il confenlo. , e4 
autorità dei Principe , concedo , che ta,l podedà 
podi concedere immunità , ma nego, che iq 
quedo data V abbia ?onqeduto ; fe. per, più alta 
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podefl^ intende una umana t che pofli fenza il 
Principe concedere tal privilegio , nego che cr 
re fli alcuna , perche quella larebhe fuperiore al- 
la Divina , dalla quale proceda immediatamente; 
la fuprema podcftà del principe / per tanto neln 
fun penf) , che falva. la Dottrina Cattolica « fi 
poffi foftencr immunità /«/e pìvino » fuor- 
ché nelle caufe fpirituali , e nelle temporali per 
conceflione , o contenfo de’ Principi tacito , q . 
efpreffo , Bernardo Giudi a c, ;»lt e 31. del lua 
libro , (Sltre le cofe dal Bovio addotte y porta 
ancora alcune altre ragioni , per provare , che 
la efenzione da’ giudizi fia de jure Divino .* l^i 
prima è, perfbè- non fola ^ de jure Divino queln. 
to y che fi ritrova n^lla S,crittuxa Santity nta an^ 
thè quello , che per neceffaria confegi^n^a fi de* 
duce d 4 quella y ovvero, che la Chiejdy che è 
data dallo Spirito Sante , infigni con perpetua 
tradizione •• nel (afe Hofiro ( dice il Giu/ìi ) forje 
non abbiamo parole fpec fiche , che importino, que* 
fio privilegio Clericale del Foro , ma bone ci è 
la neceffiaria confeguenga / perchb [e nella Cbiefa 
ci è la podefià Etclefiaflìca attiva nelle parole 
pafee oves meas s adunque ei è la, pajfivn y che 
'Confifie nelle perfone J perché: ficcarne la giurìdU 
zione attiva è formalmente nel Magifirato , e nel 
Principe y coti la pajfiva è materialmente ne fud^ 
diti y ed è necrjfario dire y che fili nelle perfone fpU 
rituali^ come fono i Cherici qnantq a quella tem» 
porahtà , che ha laChiefa f per. nqn dire ycbelafia 
ne' Chetici , e Laici » fi non' quanto alla jpìritualitày. 
Vedi , i.ettqret che artifiziofo , vano , e fallace ar^ 
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^mento , intelTuto di molte vere proponzioni,coa 
jJJazione di cofa in tutto, e per tutto fuori di 
quelle , ed affurdiflìma , E* vera la prima pfo« 
pofizione , che non foto è de jure Divino quello 
che è detto efpreffamente nella Scrittura , ma 
quello anco, che lì deduce per neceflTaria confe- 
guenza . E’ anco veriflìmo,che a Pietro è data 
podellà Ecclelìadica attiva , quando gli è detto: 
pafce oves meas j fimilmentc è veriflimo che 
ad ogni podeflà attiva rifponde la Tua pa/Tiva j 
perlochà fe a Pietro è data podeHh di plcere 
le agnclle di Crillo'» ad effe avvile è dato il 
corriCpondente paflivo , che è T effer pafciute • 
Tutte quelle cofe fon vere : conchiudete mo , 
adunque i Chetici da Pietro debbono effer caftigati 
ne’ delitti capitali ? Ecco qui due trapalli. , che 
non gli farebbe un Villan di Spagna ; fe fono 
agnelli di Crillo ugualmente tutti i Fedeli , 
adunque quando fu detto pajce oves meas , fu 
data autorità l’opra tutti elfi * adunque quella 
palfiva non è ne’ Cherici foli , ma in tutti i 
Crilliani. Se quel pafcere'foffeefercitac un Foro» 
non farebbe- diverfo. fopra i Cherici , e fopra i 
Laici , effendo ugualmente pecore di Crifto. Vi 
rella , Signor Giulli,di dedurre la neceffaria con- 
feguenza fopra i Cherici fola mente ^ perchè d- 
fendo la podellh da CriHo data fopra tutti , quel* 
la che non ardite mettere fopra i Laici non 
dite , che CriHo l’abhia data fopra i Cherici . A 
quella podcHà di Pietra attiva di pafccre rifponde 
nna palfiva di effer pafeiuto , non nc’ Chg;ici 
folamente , ma in tutti i Fedeli : voi » com4 
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le voftre parole moflrano , direfte volontieri i 
cogie gli Anabatifti , che non vi fo(Te altra po- 
cleflà nel Mondo , fe non \1’ EcckfiaQka * il cho 
moflrano le voflre parole per noti diriC ciré fti 
fTc’ Chtrht , e ne Larcì * veramente fe la 

voftfa ragione vi foffe ammeffa per buona fegui'» 
rebbe cosi ‘perchè fc il pafcere i Cherici è giu«» 
dicarli in criminale , poiché Crifto dà carico 
di pafcere tutti i Fedeli , feguirebbe che dalTo . 

podeftà di giudicarli tutti . E qui vai fate il 
fecondo trapallb conforme alia dottrina nuova; 
pronunziata da chi fi fia Autore di quel voto,\ | 
^uo funi B. Pater officia Petrì ■, pafcere^ et otcU 
^ dere: Voi volete , che Ccilki abbi» data autorità 
di ammazzare le pecore , anzi piìi immodefta<< 
inentc che quell’ Autore, perchè egli almeno fa 
due uffizi pafcere, et occìdere , ma voi nello ftef- 
fo pafcere includete V occidere , quando volete ^ 
che per- aver detto Criflo pafce oves meas , s’in» 
fendi il far tagliar la tefta , o impiccar i rei di 
enormi delitti ; Grillo ha detto •• pafce oves 
meas il pafcere è fpirìtuale , ov^s Ghrijìi fono 
tutti i Fedeli • di quà voi non caverete , fé non 
che tutti i Cridianì fono fottomeffi alla podeftà 
Apoflolica di Pietro* e tirate quante confegucn^ 

4é volete , non caverete pili , La foggezione mag- 
giore, che hanno i Cherici , bifogna cavarla dà 
altro luogo, che da quello: quellp che è de jure 
Divino , lo caverete dall’* Epiflola agli Efcfi y e 
quello che è de Jure birmana, dalle Coftituzioni 
Canoniche, e Civili • ma non 'vogliate j che Cn-e 
<lo Moftro Signore abbia ordinato egli piu d^ 
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quello, che alla fua fanta provvidenza è parato 
convenire . Con la medefima libertà il Ciulli 
con un’ altra ragione pruova la efenzione de in- 
pe Divino dtccndo : ( I S.icerdoti nella legge vec- 
chia trattavano tutte le caufe ) . Che li debbe 
dir qui ? Ha mai quello uomo letta la Scrittu» 
ra ? Condotto il popolo fuori di Egitto , Mosò 
nel principio giudicava ogni caufa , e per confì- 
glio di Jetro luo Suocero deputò non Sacerdoti, 
ina 70. eletti di tutte le Tribù, che giudicalTc- 
ro , e riferilTero a lui le più importanti . Gio- 
fuè, dopo la morte di Mosè, fece quell’ uffizio, 
rè fu Sacerdote dopo luì y il Libro de’ Giudici 
è pieno delle azioni , e giudizj de’ Giudici , che 
da Giofuè fino a Samuele furono fucceffivamentc 
in numero 13. di diverfe Tribù, fra’ quali fu 
anco una Donna , e l’ ultimo folamente fu il 
Sacerdote Eli y dopo quello fuccelTe Samuele, il 
quale febben fu Levita , non però Sacerdote j 
poi fi fecero i Re , i quali giudicavano , ed ave- 
vano fotto di loro Magiflrati, c Sacerdoti ancora* 
anzi , come di fotto li vedrà , i Re trattavano 
le caufe del Tempio , e delle oblazioni fatte a 
quello . Non fo che mi dire di quelle manie- 
re di parlar così ardite : un Secolare , che ab- 
bia letta la Scrittura un mefe , fa benilfimo, che 
nella legge- Mofaica i giudizj non apparteneva- 
no alla dignità del Sacerdozio . Ma il Giu* 
Hi per raodrar totalmente il fuo fapcre , alle- 
ga nel margine Deuter, 17. Io non vorrei trat- 
tare di quello .luogo , per non parere con una 
piinuT^ia di oiferidcce qu^O Dottore , il quale 
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rìvcrifco, ma pur convicn farlo. Le parole di 
IWosè Ibno : Si difficile , et ambiguum apud te 
judicium effe perjptfcerts inter fanguine»* t et fan^ 
guineni, eat^fàm , et caufani, lepram ^ et leprant i 
et judiciitm inter portai tuas viderif verba va~ 
ria: farge , et afeende ad locutn , quem elegerit 
Dtmimis Detti tutti ; Venìefque ad Sacerdote! Lr» 
vìti:i generii t et ad J udicetrt ^ qui fiterit ilio tent^ 
porey quterejque ab eis , qui indicabunt tibi Judicii 
veritatem , et faciei quodcttmqtte dixerint , qui pra» 
funt loco , quem elegerit Dominiti^ et docuerint te 
jnxta legem ejui , fequerifque fententiam eorum . 
Confidererà il Lettore quattro cofe .r Frimai che 
per quello Precetto Divino non Q ordina di an« 
dar ai Sacerdoti foli, ma a quelli , ed al Giu< 
dicC| il quale non k Sacerdote, Secondo , che 
non fi ha d’andar fe non in caula di$cile « ed 
ambigua . Terzo | che folo 0 comanda l’andare, 
quancio i Giudici delle Città hanno diverfi pa< 
reri / che non fa bifogno andar al luogo eletta 
dal Signore, fé le opinioni de’ Giudici iono con* 
formi . Quarto , che Dio comanda di leguire 
quello I che avranno infegnato fecondo la lua 
legge; le quali cofe mollrano , che a’ Sacerdoti 
il doveva andare non come a’ Giudici, ma come 
periti della legge di Dio, e ne’cafi infoliti , 
ambigui, e difficili fedamente; imperocché a chi 
è Giudice non fi portano le caufe per effere dif- 
fìcili, ma ancor che faciliffimc ; e potrà anco 
uno andar al fupremo Giudice in appellazione ' 
eziandio in caufa di fomma facilità, fe gli pia- 
cerà ^ ancora non fi va al Giudice luperiore io- 
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Jo, perche gl inferiori fìino dif<;ordi, ma quan« 
tunque fodero in iomipa concordia • e qui non 
(ì va a Sacerdoti , fe non quando la caufa è am- 
bigua, ed r Giudici difcordano: di poi efli non 
banr.o podcflà di piuridizione , ma d’infcgnare 
fecondo la legge di Dio, appunto come fe il Re 
Giovanni III, di Portogallo aveffe dato a Seba* 
fìiano Nipote Giovane , che lafciò ; fe nafccr^ 
qualcne caqfa diffìcile, ed ambigua, e tu vedrai, 
che i Giudici difcordano , manda allo ftudio di 
Coimbra , e farai quello , che efli infegneranno 
fecondo le leggi del Regno , e fcguirai il loro 
parere* chi direbbe, che quel Re aveffe lalciato, 
che i Dottori di Coimbra trattaffcro tutte Iq 
caufe, Q chq in alcun modo aveffero podcffà di 
giudicare a Signor Giuffi , voi dite, i Sacerdoti 
trattavano tutte le caufe, Mosè dice delle cau» 
fe difficili , ambigue , infolite , dove i Giudici 
erano di vario parere j voi dite , trattavano * Mo- 
cè dice, infegneranno fecondo la legge di "Dio . 
Credojche il teffo non farà ftato viflo , ma alt 
meno informarfi cogli Ebrqi,che fino al giorno 
d^oggi non danno a’ Sacerdoti, perchè fieno Sa* 
ccrcloti , alcuna autorità nel giudicare * Non me- 
rita la cofa , che fi confumi tante parole. Paffo 
a due Decreti de’Pontefici, dove il Giu.ffi prqova 
la efenzione de jurc Dìi^mo ; il primo è de jun 
tt)ur, cap. Nlnjif , de jure Divina quidam Laici 
vfurpare nituntur , cum viros Ecclejìafìicos ^ nihil 
temporale obtmentes, ab. eis , ad prajìandum fibi 
fidelitatif /uramenta compellunt / e perchè il 
Giufti lo difiende io parole formali, moffra far- 
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Ile gran fon^Jamento/ ficcome anco del fecondo , 
che è nel cap.cjuanqtxam ^ile cenfibus in é.Quan» 
to al primo gli domando , pollo che folle con, 
fra il Jus Divino farfi giurar fedeltà dagli Ec« 
clefiaflici, che non tengono alcuna cofa tempora, 
le , pare a quello Dottore , che Icgua la conle, 
guenza , adunque è contea il jus Divino giudi^ 
car i malfattori.^ Qiiella conleguenza è toal 
fondata/ da una cola, che dì lua natura è in-t 
gìufla, c peccato, argomentare ad una, che è di 
lua natura buona. Ognuno, che vuole giuramene 
to di fedeltà da quello, che non ha da lui co- 
fa temporale, commette ingìunizia , la qqal in* 
giudizia , le è ufurpazione fopra i Minidri di 
Dio, non fegue, chp il punir quei , che meri* 
rano , lii ufurpazione. Ma di piti , le fode </« 
jure Divino , che gli Ecclefiadici • non potelTero 
fard giurar fedtltà da’ Laici , come farebbe leci- 
to a loro giurarla per ricever feudi i Quando 
Dio non volelTe, che efli li fottometteficro giu- 
rando, non farebbe lecito farlo , per guadagnare 
tutto il Mondo, non che un feudo: ma fe vor- 
rà il Giudi forniar un Dio per fuo comodo , il 
qual vogli, che non lii lecito a’ Laici fard giu- 
rar fedeltà daoli EccIedalUci , fe non avranno 
niente di utilità da loro : ma bensì quando ne 
lavranno , perchè ò dovere, che deno (oggetti a 
quelli , i cui beni ricevono . Concedi anco edb 
Giudi ad un altro, che dmilmente non di leci* 
to al Secolare giudicarli fe non offendono al- 
cuno, e fe non d fanno Rei di pena/ perchè è 
dovere, che fieno foggecti a quelli , i cui fudvi- 
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tl offendono co’ malcfiz;; queffe ragioni vorrei 
fentire a rifolvere. Se Dio voleffe, che gli Ee- 
clefiaftici non follerò foggetti à’ Secolari , perchè 
tflì col ricevere da loro Feudi fi fanno foggetti? 
Bilognarebbe abborrire i Feudi , ma contentane 
dofi della -foggezione * quando è a profitto prò» 
prio , dovrebbe fargli contentare anco quando à 
per neceflità del Laico che non ha la vita f 
l’onore* e la roba ficura * fe non vien punito * 
chi gliela leva i Due altre rifpofte* vi fono co- 
muni à quella * ed alla feconda Decretale , che è 
di Bonifacio Vllf» Una di Soto , che s’intentìe 
nelle caufe fpirituali , nelle quali veramente là 
efenzionc è de Jure Divino . L’ altra del Cardi- 
nal Bellarmino y che quella fu l’opinione di quel 
Papa * detta così per trafeorfo j e che lion de» 
tcrrnina niente. Porterò le fue parole formali i 
acciò ognuno redi appagato : Bellarminus /. 1^ 
de Cler, cap. 28. Seeundo objtciunt caput ‘.quanta 
quatn àe cenf. In 6 . ubi Bonifaciut Papa yilh 
dicit jure bumahe , & Divino Itberos effe Clerì^ 
CCS ab exaHionibus ; Refpondet Dominicus a Soto^ 
deberé intelligi Decr^talem ijìam in cattfis Eccle- 
fìafìicis , v'el certe • quoad perfonas * non quoad 
bona . t//r Bonifacius diftrie dicit , Clerleos et 
eorum Bona libera effe ab exacìionihus : dicendum 
fgitur . , vet Bonìfacium nomine jaris Divini in* 
telligere exemplum * quod habetur In Scriptur» 
DIvInJy nimìrutn Gen» 47* vel certe fuiffe Boni* 
facium in fententia Canoniflarum , et fententiam 
tllam fuam aperuiffe , non autem aliquid defini* 
i>ijfe , .nam non loquitur per modum definì enti s 
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ter» controverfani ^ feci Jlmpltcitèr , et ohlter ìJ 
affefit , ah enim , cum juté Divino fint itnmunet 
■Clerici , &“Ct 

Agli altri luoghi del Concilio Tridentino* è 
Lateranenfe fi è rifpofto al luogo fuo , c mo- 
firato , coinè quei COhcilj dicono la efeoàiòné ef« 
4erc per òrdinazioné Diyinà * è Decreti de’ Gon- 
cilj, e irtìperiàli «ollettivartiehtej: perchè quanto 
^Ue c4ufe ipiritiiali T ordinazione è Divina, quan« 
alle temporali * alcuna è de* Conci!; * altri 
de’ Princìpi , ed inficme è rifpòfló àgli altri luo* 
ghi è Solo refià un ArgonAentO tratto anco dai 
.DigefU, e lo porta il GiulH còh quelle parole^ 
4»^/ che anco il Gmrècònfuliò dijje : Sàcerdotio 
^Sveniente videbimui , an cogaiur àrhiter fenTén^ 
tlarn dice ré i id enìni non ìanttm bonari pérfonà* 
rum^ fed klàjifiati Dèi indulger * euJUt Sacrié 
Vacare Saeerdotes aperteii 

Se un arbitro farà eletto Sacerdòte * non fìi 
éfbrzato feguire il carico * Aon folo per onore 
-delta fuà perfona * ma acciocché polfi attenderò 
a* Sacrifìzj di Dio : tutto bene * anzi quello mU 
rabilmente conferma la nóftrà dottrina * ed è ra* 
gionevolilfima cofa * che fé uno fi fa EcclefiaflN 
co « fubito lì levi da ' ogni carico pubblico di 
giudizi* ed altre arUrniniflraiioni civili, acciòc* 
chè attendi al lervizio di Dio folamente t NoA 
fi fa in tutti gli Stati * è vero * ma dóve fi fà* 
per chc'caUfa noti viéne lòdatò,e vi è chi lé ne 
duole, dicendo che fi può attendere' al fervizio 
di; Dio, ed anco a%egotj ifiondani , ed a giu^ 
dicar caufe Secolari? Ma kfciamo quello * per« 
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chè uno che fii Giudice , fe è fatto Sacerdote ^ 
ia legge lo efenta dal profeguir il carico , ac- 
ciocché attendi al fervizio Divino ì fegue ino, 
che effendo Sacerdote fe lafcia Dio * ed attende 
alle enormità , debba elTere in quelle comporta- 
to? e dicami il Giudi, fe i caftighi,che fi dan- 
no a’ colpevoli de* delitti enormi, gl’ impedì fco- 
no dal fervizio di Dio.^ Credo di no, anzi met- 
tendogli timore li fanno attener dal male, e fcr- 
vir Dio, e quando fono rei di fimili- misfatti. 
non conviene, che nel pubblico fervizio di Dio 
fiino vitti prima , che purgati con i dovuti ca- 
fiighi per cfempio, e per edificazione del Mon- 
do. Ma torniamo al Bovio. 

BOVIO* 

S lmilmente non ferve ycìì?e quejìo Jfutor fi 

tìchì per provare , che la Repubblica non con» 
cejfe mai quefìe immunità / jì perchè noti prove^ 
rà quefia negativa j sì ancora perchè fe ella non 
le conce [fe y già la Chiefa le aVeva y e godeva per 
eonceffione degl' Imper adori y mentre erano padroni 
di quel paefi y e popoli y ne' quali è nata la Rem 
pubblica , Onde quocunque titulo abbia la Rem 
pubblica acquiflato il fuo Dominio , non poterono 
nè i popoli con elezione y nè Ì prédeceffori .padrom 
Ut -per vendita y donazione , o altro modo dare 
alla Repubblica quelle ragioni , che già erana 
fiate trasferite nella Chiefa J nè meno effd RepUbm 
blica può per giufia guerra aver acquiate niagm 
glori ragioni eli quelle y che i popoli fieffi y o i /#• 

to 
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ro anteriori Signori atevano» E finalmente , péri 
thè dato ( fine praejudicio veritafis ) che niuH 
Principe Secolare avejfè mai conccffa quejìa im* 
munita f tutti i Dottori tengono , che la Chiefà 
da pii* alto luogo l' abbia , i pìh di loro tic ju* 
re Divino , e gli altri tutti almeno de jure Pon* 
tificio auéloritate propria fui capitis , dal ,qua^ 

/f, come, fi provi di Jopra con molti Decreti di 
, papi , 0 Concili , le fu fin dal principio di ejfd 
Cbiefi» concejfa. 

* > 

FULGENZIO» 

I L Padre Bovio niofìra ben qui di ftlmar po^ 
co il giudizio del Lettore, poiché dice ogni 
Itravaganza Tenta ritegno , venendo con quatte» 
affurde rifpofte. La prima è, che noi non pro- 
veremo quella negativa , che la Repubblica Ve- 
neta non concefiTe mai efeiizioni a’ Cherici àei 
cali atroci , ed enormi * Non tocca < Padre Bo- 
vio < alla Repubblica provar la negativa ^ tocca 
a voi provar l’ alFerniativa * che pretendete: per- 
chè la negativa non fi prova, nè meno tocca a 
chi poffede provar, che la cola che- polfede fia 
iiia , ma chi vuol difturbarlo dal poffeCfo ha da 
provar la Tua ragione, ed il fuo titolo, che pre- 
tende . La Repubblica Veneta già tioo* anni | 
fempre-in limigli cali ha cfercitati i fuoi giudizj 
ad onor di Sua Divina Maeftà,con quiete pub- 
blica ì ed approvazione or tacita j ot efpreffa dei 
Pontefici: fegue al prefentc lo fteflb , voi dite, | 
che fa contea la. efenzione , conceduta alla Chie^ 

■ ' . fat " 
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là : provate qucRa conccflione in qiiefto ftatc> 
perpetua, ed avrete ragion di pretenderla. Ag« 
giunge il Padre Bovio la (econda noti minor 
che la prima, ed è quella: (che (ebbene la Re* 
pubblica non avelTe concelTe tali immunità , che 
giàlaChiefa le aveva avute » e le godeva per conccf* 
fione degl’ Irtiperadori» che erano Padroni di quei 
luoghi , ove è nata la 'Repubblica ) • Padre Bo« 
vio,fate meglio il voflro computo. La Repub- 
blica nafte nel 420. in tempo dì Valentiniano 
IIL, allora la Chiefa non aveva l’immunità <dai 
giudizj criminali, come è modrato nelle Confi» 
derazioni , e di fotto vi fi porterà ( poiché co- 
sì volete ) la Co(lituz|Dne di quell’ Imperadore 
colle lue formali parole • e parimente i Cherici 
non avevano quella immunità dal criminale nei 
tempi di Giulliniano del 550. , come dunque 
I’ avevano dagl’ fmperadori avanti che la Repub- 
blica nafcelTe? 

Aggiugr.c la terza aflurdità , ( che per qua- 
lunque tìtolo , o di donazione , o di elezione ) 
o di guerra la Repubblica abbia acquidato il fuo 
Dominio , non ha per modo alcuno potuto ac- 
quidare quelle ragióni, che erano date concedu- 
te, e trasferite nella Chiefa . Il qual detto na- 
fee dal non intendere, o dal diffimularc, che co- 
fa fia juT btlll , col quale quando un Principe ‘ 
acquifta Stato , p.ìfTa fottO il fuo Dominio pie» 
"i$mo jutty fìcchè fi fa padrone della vita , e 
biella roba de’ vinti , nè è tenuto ad alcuna leg- 
ge del paefe vinto, e le cofc,ch’egli lafcia ncl- 
It Stato ch« ritrovi , tutte hanno virth dalla 
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ftra fola teoiìcéflionè tacita t o èfprefla. Voi, Pa» 
lire fiovioj volete ì che fc il Re di Francia vin« 
Cerà un pàefe in guerra ^ che non poffa intro- 
durvi. le léggi Gàlliche, i ma fìa tenuto conler- 
yar le cofe con lé ragioni ^ che erano tenute dal 
rrincipe di prima? Raccordatevi i che di fopra » 
a car. 44. diceflc j che il Re di Francia ha il 
diritto in tutti gli (labili / ma i Romani ,< che - 
erano poffefiTori, innanzi , non l’avevano : adun-< 
^ue egli non l’ha potuto ifìitiiirei Non ci vuo- 
le «ninor valor del yodro a feiogliere quelle con- 
traddizióni i Ma il Padre Bovip può- lecere il 
titolo de càptivis j nel Di fe vuoi • (àpere che co- 
fa f\i }us belli yt non metterà fuori propofizio- ^ 
nij che poi ricùfi accettar per fe ; imperocché 
per quefla dottrina il Sommo Pontefice , quale 
ancora ha acquidato da altri quello ,che podìe- 
dài non potrà farvi fopra leggi j ma farà obbli^ 
gato alle leggi de’ primi pofTeffori'i Perlochè ve- 
i^iamo alla quarta: ( che gli -Ecciefiadici abbia- 
no da più alto luogo, é podedà la loro, efenz io- 
ne ) dovè con brevidìme parole dico , che que- 
llo piu aitò luogo ^ e podedà non è Dio: per^ ’ 
chè qùeda efenzionc non è de pure Divino , co- 
me e per r^ione, .e per feotenza de’’ Teologi y 
e con le rifpode' alle ragioni portate in contra- 
rio fi è pienamente provato. Non può eder da 1 
altra podefìàj perchè la podedà del Principe è j 
immediatamente da Dio, Rom^ ig. Codidc'vet» 
ju. enuci. l. I. authentica CocL de 'non alien, vel \ 
permut. rebè Ecct. authent. quomoda oportet Ept- 
feopoSf le Adunquè noa vi può eder podedà. ' 

urna- 
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umana fuperior a’quelìa del Principe i fe non è 
(uperior anco alla Divida . Ma percfiS ne’ due 
Tedi di fopra fi é mófiratò } che quei Òortqrif 
i quali parlano di quefià«più alfa bodelìk, vi rin- 
chiudOrto déntro la podéfli del Principe é di 
iopra abbiamo mòftrato l’ immediata dipendenza 
di quella da Dio j é di fofto lo mòfirefò pili 
(èvidentementè ; non dirò altro, qiii in queflò 
luogo, ma conchiiidcndo tiifòi che gli Èccléfia- 
(Vci non fono (lati efehtati dalla* Repùbblica. hel« 
le caufè crimihàli , gravi ; éd enórmi, nè di aK 
hin altro hann<> avuto tali efen»ionia 
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Cen gìufliffima ragione i perchè cesi convenir 
va per onor di Dio , è r'ruerenga delle cefi 
/acre , e perchè non era In modo alcuno cocente i 
thè quelllyl quali feggonè giùdici nerfùpremogitt- 
diclo delle anime di Principi i Ré , ed /«•-' 

pera dori j fojfero poi loro fottàpojii tóme rei nei 
^iudicj civili i è crimhialii > . 

^ F Ù L (3 È Z I da 

• f 

L À efenzione degli Ècclefiaftici data' cod 
giufiiifima ragiònè, mà il pretènderla mo.j 
Come vorrebbero alcuni , è uri volerli con la ra- 
g>ònc i còli che i inali Criftlahi irifitio' al fcnipó 
Santi Appofioìi fi volevano fottrarrè dalla iib- 
«udienza de Prirìcipij cori dire j che coche Fi* 
iiiuoli del Fadfd Cclefte , erano traifèriti nei 
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1?<gno dì Oifto j Saccrcfozio Rtgale, gente San» 
-Ta* orde limavano inconveniente Teffcr fogget» 

•ti a quei giudici profani , ed immondi j il qual 
efrore per levarlo dicono i Santi Padri ^ ed in 
particolare S» Giangrifoftomo , che S. Paolo fcriP. 
ft Rom.i^i che bilbgnava efler foggetti a’ Prin» 
tipi , perchè fono Miniftri di Dio nel bene : M»‘- 
vìjìer Dei tfl t\bt in bonnm . Se non vi vergo» 
ghate, P. Bovio , perchè ledete in altiflinto Tro- 
no effet fotro a Dio ^ non vi vergognate ellee 
fotto i Miniftri fuoi nel bene ,, che quella è la 
Dottrina Appoliolica . Se< quelli per fe fteffi fo- 
no infimi , per T autorità , che è loro data di 
Dio, fono alti .» Mi maraviglio, che confideran- 
do r altezza del grado Ecclefiaftico , non diciate, 
nwn aver di alcuna cofa mondana “bifogno , c chè 
{limate cofa indegna , «fie un Ecclefiaftico man- 
gi , o beva / perchè non ha minor bifogno U 
Cherico della podeftà* fecolarc , che lo protegga 
nella vita*, nella roba ^ che lo confervi in quie- 
te, e tranquillità, che ha di mangiare, e di be- 
re. Ma chi fi vuol efentar dalla giuftizia crimi- 
nale^, perchè non gli parrà con fua dignità feder 
Giudice nel Tribunal dell*. Anima , ed eflere da I 
altro giudicato , S. Paolo gli fa il privilegio di 
efpnzione : -^Botium fac^ babebìs hìtelem ex iUà\ 
Avete per inconveniente , che quelli , che fedp- 
no Giudici delle Anime fieno fottopofti a’ loro 
' Principi in giudicj criminali ? e fc- faranno giu- 
■f Tdicati in criminale dal Giudice Ecclefiaftico non 

faranno fottopofti in giudicio ? Non credo già , 
thè vorrete negarmi ebe un Criftiano membra 
, di ' 
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di Criflo, dtl fuo corpo, che è la'Chlefa, e Fu 
gliuoJo di e3b,»non ecceda più ( dirò fenia ipcr- 
hote ) infiniramente un Infedele , ed inimico di 
Dio , che TEcclefiaftico non eccede un fecedar 
CriOiano , Se dunque non è indegnità , nè del 
Crifliano , nè della Santa Cbiefa , nè di Dio, 
che quello fia "fuddito. alle leggi politiche ed 
alla giudiziali di un Principe infedele , non i«r4. 
nà anco indegnità , che un Chierico, fia fudd.ita^ 
ad un Principe fedele; ma non vi affrettate- tan-» 

I to con <|ueflo Tuprertio giudicio delle anime , di 
Re, Principi, Irapeladori, cho tanto po^ 

* fete dir del più infìmo della plebe ^ Non. credoi 
già quando dite nel fqprenvo giudicio dell’ anU 
ma , che intendiate nell’ altra vita , . perchè ere* 
do, che fappiate , che tutt’ i Santi • giudicl\erati«, 
no con Grido , e fra quelVi faranno, molti Secoty 
lari, e -fra i giudicati, e dannati ,, molti ^ccle«i 
liadici / dunque in quella vita parlate/ ma non 
maggior autorità fi acquida per giudicar nel foro, 
dell anima un. Imperadore, che un plebeo ; cha 
efagerate dunque ^ ma nella vita prelentc no« 
appartiene a tutti gli Ecdelìaftiei ©fl'ec Giudici 
nel giudicio delle anime , perchè nel Foro dell;^ 
cofeienza , appartiene a’ foli Sacerdoti / nel Fo<c 
ro efteriore , a qu« (blamente che hanno gi^rU 
dizione Ecdefiaftica • perchè dunque volete 1* Cn 
fenzione di tutti dalla giudizia o come la ra« 
gion vodra proverà la efenzione di quei Cheri^ 
ci, i quali non hanno nè Tuna, aè. l’altra , che 
fo.io la maggior parte? Voglio qui portarvi un^ 
ragione, oltre il pùo folito,,che è. di òfppndecq ■ 

Q i . 
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alle voftre folùzioni folj|rtlente t acpiqcchè voi * 
che fate l’ eienzione de jure Dt^no , ine ne porr 
fiate la rjfpofla« La efenzione na^ce. Padre Bo- 
Vjo , pet la voftra Pottrina , quando uno riceve 
la prima tonfura y e quella è il fondaroentp , che 
immediatemente< alcqno è trasferito nell’ Ordir 
pe Clericale » ed. efeptc ; ma la prima tonfyra 
inori è de )i*re Divit^i » copie tutti parimente 
copfentpnp ; adun^u^ ja efenzione non è de jit* 
re ' D.tvino » ‘ 

Sé voi volete dire, che Dio ha efentato tut* 
ti quei' che piaj^erà al Pontc^ce chiamare pef 
ffenti e perfi^ il Paps abbia ìftituito la priniZ 
tonfura per titolo di acquiftar quella efenzione , 
fcguirà ,‘the. il*‘Papa potrà cfcptar tutti, perchè 
dltà alcqno^'la confermazione è Sacramento </* 
Divino , aidpnque è più convcpiente , che 
tutt’ i cpnfcfnaati- fono efenti , che tutt! i tonfqr 
pati.* di pih, tanti , che hanno ricevuti gli Qrr 
diiiì Minofi •, che , ritornano al Secolo , come 
polTono contri ilywr Divino farfi • foggctti del 
Principe Laico P. Se direte , perchè non vanno 
in abito , la replica è pronta , che la dillinzior 
ne nell’ abito de^ Cherici da’ Laici è de Jt^re hnm 
in*»»» j adunque noti potrebbe • pregiudicare all^ 
efenzione Divinn ^ ma applichiamo uq 

poco quelle ragioni a} cafo nollro j la 
Sua 'protfiove - qqella controyerfia per un Abate, 
elTendo qqellp in prdinc minore • fe dlccfle a^ 
prefente: Io rinpneio il beneficio,' e voglio ma» 
ritarmi , c deponeffe l’abito, a che faremmo ^ 
pon fitreblK dfcifa la coDtrpy(jrfi<| ? Credo-, eh? j 
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non vi mar^cheranno rirpqfte , fc iloycfte ben for*< 
mar qualche nuovo Articolo, o dichiarando Ere* 
tici quelli , che non hanno fatto la prima ton« 
fura Sacramento, ovvero trovando qualche virtU 
in efTa prima tonfura , che fia maggiore de’ Sa^ 
crarnenti ^ ma io jion ricerco tanta fatica , mi 
barterà di qualunque rifppffa , perchè* ciafeun» 
feioglierà la ragione ugualmente^ E’ beo neceffa* 
rio qui volgerli alquanto a Bernardo Giudi , il 
quale a c. 28. dice / Ed è ben fondata qjtefl 4 
e/en^lon» in quella yàqione vìva , e chiara , che 
effendo le perfone Eccle/ta/iiche^ dedicate al fervi» 
^/o dì Dìo , al quale hanifo dedicato /’ anima ^ 
ed il corpo , e però^ fatte del Foro Ecclefiaflico / 
non è conveniente , che fieno fottopofle al- Seccia» 
re , Io non fo fc queftp Gentiluomo fia Prete , 
ma almeno è Canonilla / lo manderò a vedere 
il Rituale del ' Santo Battefimo , il quale non 
contiene altro , fe non che chi vuol battezzarfi 
dedica l’ anima, ed il corpo 9 Dio.. Dio vi per* 
doni, che volete infegnare, che i Criftiani tut- 
ti non abbino dedicato fe fte/Ti, l’anima, il cori» 
po', e più, fe più ci è a Dio ; non attribuite 
quello ai ioli Ecclefìadici , eh’ è bedemmia ec- 
ceffiva ; non hanno queda fingolarità i Cherici / 
fe adunque la qualità di edef dedicati a Dio 
non fa ne’ Secolari , che fieno esenti clal Foro 
non lo farà negli Ecclefiadici . Ma vi aggiunge* 
tù , che queda ^ la ragktiM , colla quale pei 
tempi di S. P.aolo alcuni mali C^ridiani vojeva* 
*0 pigliar snfa di far male, con dire; fon dedi* 
cato al fer vizio di Dio, non debbo elTer foggety 

P 4 » 
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tp agli uomini ^ e maffime Infecidi • Ma San 
Paolo rifponde , il Magiflrato ti è Miniftro di 
Dio al far bene, alio Aare in fuo fervizio/ ma 
fé farai male egli non ba la fpada fen^a caufa ; 
così (1 dirà al Giudi , quando bene i foli Eccle- 
iialtici avedero dedicato Tan^ma , ed il corpo a 
Dio ( che fento orrore a replicarlo )/il Magi* 
Arato Secolare à Minidro di Dio a farli dar 
nella loro vocazione y non dubitate , che fieno 
impediti , attendino pur a quel fervizio , e non 
abbino timor di alcuno ; ma fe fi hanno dedi* 
cati di parole , ed in fatti negano Dio ‘ San Pao« 
Jn dice , che non debbe il Magidr^to portar la 
fpada in vapo. 

B Q V I O* 

« 

L ^A \nljìtà è, che quefl^^- dice ^ h$ 

fum opinione effere de migliori Canoai/ìi : ef^ 
jencio che non ^ nè de' m'gliori^ nè de' peggiori ^ 
nè di alcune di e(ji . Covarruvia fleff ) , in quanta 
al punto che tiene non effere de jure Divino, con* 
de la contraria è la comune , Nell' altra 
punto poi , che ti ene ji ve/ìo *Autore , ciè che fia 
dalla fola coacejffione de Principi,^ i quali poffana 
< non concederla , e .co/ueffa rivocarla in queflo 
punto , dico f Covarruvla tiene cantra queflo *4u^ 
tere , e non tiene coti lui , nè adduce alcun altro^ 
ehe la tenga .* ■ nè mene quejìo tutore adduce , q 
nomina alcuno per Je , nè puà Mddurlo , fe non 
adduce t' empio Motineox o altri fmdi Eretici, 

■ • • *' . 
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C Onfcflb di non faper far la coftrùzione di 
quede parole , o di non intendere la con» 
nciiione: Dice il Bovio. (La opinione di Mae» 
Oro Paolo non è di alcun* Caiionifta » Covarru- 
via ftefiTo , che la tiene , confefla, che» la con- 
traria è la comune, ) Come Ila quello ? non ^ 
di nifTuno? fe è di Covarruvia , come non è di 
pilTuno.^ fe fono due opinioni , una comune , c 
l’altra non comune, eh’ è di Covarruvia? Que- 
llo Dottore liò, pra£i, quaft^ cap.^i^ Ù‘llb,var, 
refol, cap, IO. cita rialti altri in conformità , 
altri ne cita ?• e di quelli ha 

prudentemente giudicato MaellrQ Paolo , che in 
quella materia fieno i migl^ri, perchè dovendo- 
li dalle Scritture Sacre cavare fe una cofa iia d( 
jure Divino , c dal Verbo Divinò , molto me» 
glio ne parlano quei, che procedono colle Sacre 
Sentente' nel fuo fenfo chiaro , che quelli , che 
fi fondano in parole di yar) fenfi , appigliandoci 
al più lontano , come fanno per lo più i Cano- 
nini . E non fo già, che bel fondamento per il 
Bovio fir addurre Covarruvia , che attclla la opi- 
nione contraria alla fua elTer la comune, perchè 
quello mpllra elTer una comune molto mal fon- 
data • poiché la ributta quello ftelTo , che la co- 
pofee per tale. Il Padre Bovio cava ragione per 
fe / percliè Covarrqvia,fhc non tiene la efenj;,io- 
ne de Jure Divino , dice , la contraria effer la co- 
mune, ed io la cavo contro di- lui , perchè gli 
è una comune opinione, che gli uomini di' fen^ 

fo 
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fo non approvano «.Quanto ^Ih conceflìone fatta 
fla’ Principi delle immiinità e biella reftrizionc 
loro, quando il ben pubblico lo ricerchi , ho por- 
tato le ‘parole di Covarruvia ; non occorre che 
il Bovio Io nèghi , Gli Autori Eretici , dei 
Molineo, o di "altri,, io non ne fo <lar notizia, 
che non ne ho veduto alcuno-, ma mi rimetto 
al Padre Bovio » che lo vedo molto yerfaro in 
quei Dottori , che chianìa Eresici , ed Empj : 
dirò folamcnte, effer molto folpctte le tante 're? 
pliche , le quali tendono a maggior conleguenza 
•he nop'pare. Bonifacio Vili, dentò i Cherici 
maritati : fe un altro vprrà efeptar le loro Mo? 
gli? Se un altro i Figli? ,come alcuno ha vo- 
luto efentar le fue Concubine , Se pn altro | 
Lavoratori di' tutti gli -Ecclefiaffici , che già- in 
alcuni luoghi fi /fono fatti efenti da’ pefi peffo- 
nali,'fe gU vorrà pn Pontefice efentar anco dal 
Foro ? Se fi paflTerà ad efentar tutti quelli, che 
hanno qualche relazione colla Chiela ì Q«anti fa? 
fanno quefti? Se tutti quelli delle (pirituali Con? 
gregazipni cantra il • volcf de* Principi , fenza ' 
che poffano dir cofa- alcuna, 'fi potrà fare un al- 
tro Dqrtilnio nel 'dominio loro,. ed in ‘ogni Po- , 

tentato aver tutto lo Spirituale , e del Secolare i 

la maggior parte ; che fe biella fantiffima mente 
del prejènte Pontéfice non s’ha da prefppporre 
tal cofa , non refta per quéfto , che da tal dot- 
trina non Teglia , che- quando alcuno io tenti , 
non poffa farlo. • ^ 

4 

BO- 



Digitized by Google 





Del P. M. PAOLo>-f‘ àtp 

B p y I O. , 

E Dalle fuddette cofe ne cavo^ (he ^uefia prOf 
po/i^ìpneì I Principi Secolari per la podefià 
del loro Dominio poffono giudicare^ e punire tutte 
(e per forte ptclefìaifliche ; non avendo per fe Dot» 
$pri Cattolici , ang^i offendo coMra la comune opi» 
nìone di tutti i Dottori f eofogi , ( Camrujii , 
corttra a Decreti cbiarijjimi de' Condì) , e Sommi 
Ponteftd , centra fa dottrina de' Santi ' Padri ^ 
(OHtra il contune confenfo e' credetf^a de' Fedeli^ 
nferitamente da Vittoria^ Ledefmtt ^ Soto ^ Turre» 
cremata , e Pigbio , ed ,/flvttro , Pelagio viene con» 
dan\tata , f connumerata' per fino degli errtiri di 
Giovanni Hus , e di Vldcleffo ^con/iawati dal Con'» 
dito Cq/^angienfe , e pur di Mar/ilìo da Padova^ 
a quale d(t ^lyaro Pelagii) iper-que/la fieffa dot» 
trina è chiamato novella Efe/ìarca , e fu condan» 
ndto da Papa Giovanni XXII. in una fua Eflra» 
pagante : che comincia ; Licet fecundura doSìri» 
natn ApoftoJi, . ' ... 

.* » ■ * ' 

■ ' F y |. G E N 2 I Q.^ 

e 

O ppugna fon un grande apparato di Viclef- 
fi , Tiirrecremata , Pelagj , Uflì , Giovanni 
XXlI. Giandoni ec., Ja feguentc propofizione ; i 
principi Secolari per la podcftà del loro Dominio 
poffono giudicare, e punire tutte le perfone Ec- 
fltsliaffiche : a che prppqfito io non lo veggo . 
pi chi è queffa propofizione, Padre Bovio ? di 
Ii/laeftro Paolo ? Voi direte una, gran falfità, una 

gran 
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gran calunnia ; non è di Maeftre Paolo , a che 
propofito la portate dunque? La propofizione di 
Maeftro Paolo è.* I Principi Secolari per la lo- 
ro podeftSi fuprema polTono giudicare , e punire 
tutte le perlone del loro Stato, eziandio le Ec- 
clcliaftichc nelle caufc politiche, nelle quali non 
hanno privilegio ^immunità* e quella è Catto» 
]ica, ed ha per Dottori Cattolici, è comu* 
ne opinione de’ Teologi, , conforme ai Decreti 
chiariflimi de’ Sacri Concilj, al confenfo de’ Fe- 
deli .• adunque è fanta e vera , febhene la poca 
cofcienza, c l’adulazione l’ impugna. Ma di più 
ha San Paolo, San Pietro, che l’infegnano , San- 
to Agoftino, San GiangrifoUomo , tanti Santi , chò 
ci badano più , che quanti adulatori avrà mai 
il Mondo • Queir altra , che li forma il Bovio , 
la condanniamo noi ancora, perchè abbraccia an- 
co le caufe. fpirituali , ed Ecclefiafliche , e tutti 
i Cattolici la dannaranno . Non fi affatichi il Pa- 
dre Bovio con Allegazioni, con Cataloghi, ma 
Ji rifervi , ove bifogna . 



J. 



BOVI Q. 



M t/f che dico to , condannate dal Papa ? 

vdn^ì pur da X^odcvìco Bavaro Jleffo per 
ehi jcrlffoj il quale a Benedetto fuccejfore di G/e- 
vanni XXII- mandk %^mbafciadorl con Carta di 
Proccura , e Lettera fua , nelle quali condannava 
gli errori dì Giovanni Gianiuno , e di quefìe Mar^ 
jllie , e prometteva ancor e[fo perfeguitar come 
Eretici cosà qutjìì , ;ome anco Michel di Cefena , 

ed 
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iit altri; e delie quali Carta ^ e Lettera fi con* 
fervano in Roma gli originali fatti di quefla fot* 
to li 5 . Mar^o ‘in Udine , e di quella 

lo fleffo anno agli 8 . di Ottobre in Norimberga è 
E quello fuol effero il fine di fimili falfi Dotto* 
ri y che finalmente fono non meno odiati , e per» 
fegultaù da coloro , 1 quali ejfi ingannarono , e a 
obi furono I autori , e mìnifìri delle iniquità , che 
da quegli fleffi a chi furono contrari . Ma pajfia» 
mo ormai a irifpondere agli altri fuoi argomenti 4 

F tJ L G.E N 2 I O. 

N On fo , che fcrittut'e abbia di Lodovico 
Bavaro il Padre Bovio , nè voglio entrar 
ne’ legrefi fooi ^ o cercar quello , che gli Origi- 
nali da lui veduti contengono. Non vorrei già» 
che mi allegafle'un r» Continua y e mi retta pur* 
anco quà un poco di dubbio della verità » poi- 
ché nel Decreto fatto nella Dieta di Franefort 
^339‘ ^ cottitui , quod eleSius in Regem Rom.^ 
a majori parte eligentiam trqualem poteflatem ha* 
bet in adminiftratione Impeti i , fieut Imperator 
coronatuf , quod quicunque de cetero , ipfum 
Ludovicam tenet excommunicatum , aut qui ceffat 
a divinis prepter- fententias Papales , proferiptus 
fit carpare y Ò‘ in rebus ^ al che s’aggiunge anco 
un’Epittola, che allottello Benedetto Papa fcrif- 
fero gli Elettori molto lunga, la cui conehiufio* 
nc era , che dovette rivocar quelle cenfure , altri- 
menti avriano loro trovati altri rimedj oppor- 
tuni . Le quali cofe ave*do letto il Padre Bo- 

‘ f vio 
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irio in Errico Rebciorff fò che avrà anco ègìi 
^akhé difficoltà i come s’accordino bene con 
liia fcrittura ; Si ìe^e* àncd un Deci'eto moltò 
ampio i che in parole formali porta Albericd 
nella' legge Bene d Zenone di quadi pràfen cho 
dimoffra qiielld, che Lodovico Bavaro, e tutta 
fa Dietà d’ Alemagria cóndànnatono , o approva- 
rono i nel quale troverà il Padre Bovio tùttd 
il contrario della (iia fcrittut^a^ che allega ; ed a 
me giova di crédere quello ; cKe il Mondò fino 
ai prefente Ha creduto i Narrano oltre di ciò 
Nauclero , ed altri ìddrid Germani ; che Bene- j 
detto XII. fubitd che fu aflunto. al Pontificato' , 
voleva levar le cérifure centra Lodovico fulmi- 
nate, e che diceva j che tutfò quelld ch’era fià- i 
to da LodoVico fatto j egli era (fatò provocato 
a farlo i e che dagli Ecclefiaflici egli hé'avevd 
avuto caufa; ma non potè' effettuite il fdo pen- 
fierd , perché ( come portano gl’ intere fu de’ ne- 
goz) aniani,' ne* quali alcuni fi: fervono per lò^ 
ro ifirum^ntd] anco dèlie arrni fpiritdali ) i Re 
di Francia j e di Napoli fioppoferd a qiiella de- 
liberazione j e prinia in Coricifioro adoperarono 
le minaccié i’ le quali non àVendo giovato , fi 
venne poi ad un altro partitO j che fu di feque- 
ftrar tutte l’entraté de’ Cardinali ,• eh’ erano cò- 
fìitùìte ne’ Regni de* dué^Re foprannoràinati j 
pctlóchè convenne à quel Santo Pontefice" defi- 
flere i cd aver pazienza j dico Santo i petchè ol- 
ii^ gli altri difegnt per benefizio delia Chiefà,' 
al principiò del fuò F'ontificatò fi deliberò di 
Qon voler già: iìai adoperar armi temporali , nfi 

dacv 
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dar beni a* Tuoi parenti 4 e Toffervò * e ?nianà 
cofa piu ardenternente defiderava , che di trovar 
rimedio conveniènte a’ difìurbi , che per dettci 
caufe erano ^ufcitati a Nè fià detto questo per 
levarvi la fede, che, vorreste che fi portaffe alla 
vostra carta; ma per rendervi grazie cori queste 
Istorie di quello che ci narrate, preio cibile vo* 
stre memorie i febbeh fi vede « che qui questa 
vostra narrazione non era- molto' opportuna» 
Quanto al castigo 4 e pena de' mali Cònfultori, 
febbene noti vi è forfè la tha^iore di quella 
della mala cofciènza 4 tuttavia a' falfi Dottori , 
che per loro interelTé adulando 4 è non fecondo 
la verità configlianO 4 parlano 4 ò fcrivono , è 
anco condegno castigò 4 che provino quegli stelli 
per nemici , ai quali furono autori d’ iniquità < 

à ò V i ó (i)rf 

S EconJo %^rgomento ì Neìlà ■ veeehjà hgge i Re 
hanno comandato , giudicato , f e punito i i Sa» 
cerdoti , non folo i Re cattivi j mediocri y ma * 
Re fantiffimi^e piij^mi Davide , Salomone yjoasg • 
Exfchìay é JoJìàt . * 

li I S P O S f A i , 

Se come apporta i Ré 4 così notaffè lé a^iom 
Uro , nelle quali fonda il fUo argomento 4 fìtprei 

à chi 

a ■ • ■ l i ..f 

(1) F0(/. ><J. Quefta dottrina '• 



Digitized by Google 



tÌ 4 CofiFER. CELLE CoNSI 5 eR. 

a *ht rìfpotìdere Ma Dt^'tde^ ed Ezechia io noti 
ritrovo, (he abbiano punito i o giudicato alcun 
Sacerdote, onde da' fatti loro poffa argomentare 
fintile podejlà ne' Principi della nuova legge • 
fila nel 4. de' Re a cap. 23. utcife molti Sacer* 
doti , 'ma Sacerdoti degl' Idoli , e non del vero 
Dio , e non fo vedere a che propofito s' induca 
Jofta, e quefìo Juo fatto , fe non foffe forfè ( il 
ohe non credo ) flato, tanto grande t' inawerten* 
^a di quefl' uomo ,, che dicendo il teflo Sacerdotes 
excelforum aveffe intefo i fupremt Sacerdoti del 
Tempio dì Dìo, Salomone depofe %4biatar Sacer* 
dote, che avea cofpirato con ,/fdonia , E a que» 
flo rif pende ih Turrecremata , thè ciò fece- Salo* 
mone per ifpegìale rivelazione , e commiffìone di 
Dio; e lo > accennano le parole del teflo , che fono 
quefle (i): Èjecit igitur Salomon Abiathar*, ut 
non cdct Sacerdos Dontini , ut impleretur fermo 
Domìni , quem locutus eft fuper domum Heli 
in Silo. Ma citi potrà tollerare l'ardire dì qut* 
flo uomo, che ponga Joas tra i Re fantijfimi , 0 
piljflmi , ed in lui alleghi efempio di giudizio le» 
« gìttimamente eferùtato cantra i Sacerdoti ? Que» 
flo Re è defcritto nella Scrittura per empio, ido» 
latra, e crudeliffimo Tiranno, il quale fece ucci- 
dere Zaccaria figlio di Jojada Sacerdote , perché 
della Jua idolatrìa lo riprefe (2) ; e queflo fat- 
to fu.conofciuto tanto inìquo , che in Vendetta di 



quo- 




(1) V Rcg. I. 2. 1. a* c. 
ili 2. Fai al. 14, 
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queflo fu da fuoi profr} fenxi uccifa letto, a 
privato della fepohu.ra Regia . 

I 

FULGENZIO. 

S E il Padre Bovio avcffe intefo l’argomento,' 

' e non aveffe voluto fìngerlo del luo , non 
aveva che dire a quella ragione, quando fi dice, 
che tutti i Papi comandano, giudicano , e pu-» 
nifcono i Velcovi. Chi argoraentafle : non leg» 
go , che il tal Papa abbia punito , o. giudicato 
Vefcovi, farebbe ftimato uno fciofco , e le gli 
direbbe, che s’intende , che avendo la podcltà 
fopra di loro, l’hanno fatto, quando hanno avu^ 
to caufa di farlo j così tutti i Re del Tefiamen-i 
to Vecchio hanno comandato , e giudicato , c 
ppnito i Sacerdoti . Il dice , non trovo che. 

Davide, ed Ezechia abbino punito, o giudicato 
alcuno, che rifpofta è quella? Non ebbero forfè 
chi gliene delle cauta, ma tutti comandavano ai 
Sacerdoti , cioè quelli , a’ quali venne occafione|^ 
e punirono, e premiarono i meritevoli/ e pem 
ciò è citata la Scrittura , la quale non è libro 
incognito/ legga chi vuole gli accidenti p.attico«^ 
lari : ma de’ Re“ nominati le abbino tutto co- 
mandato , c quelli a dhi fi prefcntò 1’ occafiono 
giudicato, c punito, non fb che far altro, le 
nsn allegare i luog’ai della Scrittura Sacra , che 
ognun pòrrh vederli , lenza fcrivcr qui le loro 
particolari occorrenze . L’ autorità del Re Da- 
vide l'opra i Sacerdoti /. i.. Parai, 23. iS. Di | 

Salqn^one . 2. Parai, 8. 14. che giudicaffe an- 

? >. 
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co,c puniflTe il fomtno Sacerdote, l’ iftoria è no- 
ta, alla quale rifponde il Padre Bovio, che Io 
fece per particular rivela^iooe ; perchè dice la 
Scrittura, ut intphf (tur 'ferreo Domìni, quem ^c. 
ina egli poteva ben vedere , fc quefta rifpofta 
fa al propofito, e quello , che centra gli è ftà- 
lo fcritto da altri , per moflrarli che violenta il 
Tefto, cd è affurda . Dirò folo,che per la ftef- 
fa ragione fi potrà conchiudere, che gli Ebrei 
pdiaffero Crifio per particolar rivelazione , per- ^ 
che Jo. 15, fi dice.* IJt impleretur jermo , qui 
in lege eorum fcriptus e/l ; quia odio habuerunt 
me gratis, un più aperto luogo è 4» Con^ 

%)eneru»t enim vere in- Civitate ijìa , adverfus 
SanSum puerum tuum Jefum , quem unpcì/li , He» 
rodes f O" Pontius PHatus , (um gentibuf , et pò» 1 
pulis IJrael facere , qua manus tua , 0" conJìHuth 
tuufi detteverunt fieri , Ora che vorrà dire il 
Padre Bovio? Che fu una particolar rivelazione 
ad Erode, ed a Pilato, ed a’ Gentili, ed Ebrei, 
perchè hanno efeguito il Decreto di Dio ? La 
Scrittura è piena di tali modi j fi degnerà il Pa- 
dre Bovio -dar l’efpofizione fteffa a queflo , ed ^ 
agli altrjllpoghi . Di Ezechia fe coma^dalTe , e 
daffe leggi a’ Sacerdoti fi vede z. parai, zg, et ^ 
c. 31. Di Giofia 2, Parai, Ho lafciato Joas 
in ultijno, percbè'da quello prende pccafione il 
Padre Bovio dj faf un’ acerba invettiva , perchè 
dal P.M, Paolo fia annoverato quello Be con gli 
a^ri lantiffiqii , e piiffimi ; 24. Si di- 

lli nguono due tempi, di Joas , l’uno dopo la 
TOPrte del Sacerdote Jojada, nel quale fi perver- | 

» 

\ • ' j 



Digitized by Google 



De L P. M. P A o LO.- 117 

fi, e fa cattivo, Taltro quegli altri anni , ch« 
regnò vivendo Jojada , ne’ quali fu ottimo Re, 
e ne dice la Scrittura : Fecitqtte ^num co- 
ram Domina cuntìis dìeb,u^ ]o‘}ad* Sacerdotts , 
Che seayeffe considerato if Bovio, non si furio- 
famente inveiva ; e in quello tempo vivendo 
Jojada mandò i Sacerdoti per il Regno a rac- 
cogliere le 'Contribuzioni, e non governando efli 
le oblazioni del Tempio , come conveniva , potè 
altri loprintendsntv , ed ordinò anco come do- 
vefferó efler fpefe , nò i Sacerdoti ripugnarono 
alle fue giufte ordinazioni , febben Jojada fu di 
tanta bontà', e di tanta autorità ^ e merito ap«. 
predo il Re. -, 

B O V P (i), 

T Er^o Argomento . Diffe Cri/ìo 0 Pilato 
Non haberes poreftatem adyerlus me ullam, 
nili tibi datum effet defupcr.E Santo ^gofìinoy 
San Bernardo^ e Gaetano efpongono , ebe il giu» 
di^io di fu bene ìniquiffimo , ma non ufur» 

fato . ■ ' 

Risposta. 

Quejlo è \4rgomgnto dì Mar/ilio di Padova , 
thè fottopofe Cri/ìo /ìeffo al Principe Secolare^ « 
quanto alla perfqna di poter effer da lui giudi» 

P I co. 



(i) Fogl, ly. Nel principio . Joan.io. ^uguft. l'up. Joa^. 
<rad. II. Bcitii Èpilt. 41. Ljb. 4. pat, cap.^7. 
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cato , e quanto all' obbligo di pogore II tributo 
di che ne fu condannato queflo Eretico da Gtor 
vanni XXIIr come riferì fce il T urrecremata . Dico 
dunque, che San Glo. Grifajìomo , ed altri Dottar 
ri efpongono , che gli fu data podeftà de fafto , 
& non de jurc,fAe vuol dire permijjione. E »o*9 
è vero j che Santo %/fgoJìinOf nè S. Bernardo addotti 
dall'autore dicano , che il giudizio non foffe ufurr 
pato^ nò parlano parola di tal cofa , Dicono far 
io che tal podefld avea da Dh , e così non dì^ 
ceno altro , che quello che dice lo Jìeffo fe/lo dd 
Vartgeh-, Nifi tibi dajum cflct defuper, le quali 
parole efponendojì molto bone della permijftone , 
allo fleffo modo fi ha da intendere quello , che 
dicono quefli Santi. Gaetano è citato dall' %Auto^ 
re in margine , qu^o con quefii numeri , ih z. 
quxfi. óz. art. l. ho guardato alla prima della 
feconda f ed alla feconda della feconda allq quefii 
ÓZ* e non vi fi parla di tal materia- 

F U L Q E N ? I O, 

I • 

I O ho rifoluto di non toccar le maldicen?? 

fparfe per qqefto Jibro , c l')ió offervato 
ma quelle, che oltre la puntura , e T ingiuria 
polTono anche caufar fcandalo, come la prefente, 
non le debbo paflar fcqza rifpqfta . Qiii in Ve? 
nczia Marlìlio da Padova npn (ì ritrova , come 
^ibro proibito : intendo però per le Idorie , 
eh' egli fi adoperò per Lodovico Bavaro . Io non 
fb là Tua Dottrina, ma fo ben quello^ che Mae? 
(Irò Paolo non è'qoipo di aver bifogno d'im? 

■ ' 
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parar da lui j perchè fe fu dopo il 13OO. la 
Dottrina Cattolica s’ ina para meglio, e più frcor» 
ra da ^uei , che furono innanti . Ma gran di-* 
fgra^iia bifogna , che abbia avuto quello Marfilio, 
poiché non ha potuto dir cofa alcuna di buonoj 
e per ptuova< che una cofa fii rtial detta, balla 
il dire , che Marfilio da Padova la dicelfe : adun- 
que coftui non dilTe mai verità alcuna ? So cer- 
to i che se egli Ha portato quello argomento# 
com^è nelle Canfidcralioni ha detto e conchlu- 
fo il vero' Ora quando fi abbia da condannare# 
chi dice cofa pnfnunciata innanzi da Un catti- 
vo# bifogna riprendere anco S. Paolo , che di 
Dio dilTe: ,/fS, 17. In ipfe vlvìmuf ^ & move^ 
muft & fumur * . * tp/tus enim # & genus fu» 
must Quello difeorfo di S. Paolo, Padre Bovio# 
è un argomento , che contiene la conchiufione con 
]a fua praova. Or fe valcffc il modo tenuto di 
voi nel riprovar la ragipne # ed argomento di 
Maeflro Paolo , potrclle anco dire contra* S.Pao- 
Jo : Quello è un argomento di Arato' , empio 
Idolatra^ adunque è perverfo, e cattivo; c bi- 
fogna condannar S. Paolo , che l’ba ufato; la- 
feio adunque il giudizio A voi, fe tal vollro mo- 
do di riprovar le ragioni fia b^ono , e ciò vi 
fervirà per rifpolla , ovunque direte # quello è 
argomento del tale , o del tale # non volendo re- 
plicar più che la Verità : ovUnque fia è da Dio# 
e dallo Spirito Santo; ma fe è vero quello ; che 
ho letto in un Autore Jo. zz. condanni Mar- 
filio , perchè diceflie , che Grillo fi fottoponeffe 
al giudizio di Pilato # ed al tributo per nece^ 



f B 
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tà; perchè avrebbe peccato , fe non aveffe vo 
luto farlo* il che fe è vero, fu condannato co 
molta ragione , perchè ficcome Criflo alTunfe * 
difetti, ed imperfezioni noflre naturali < non pe' 
necelTità , ma per propria volontà * e farebbe^ 
eretico , chi altrimenti dicclfe ' Così aflunfe le 
noftre foggeziooi per propria volontà J e ficco- 
me ebbe però veramente.* e realmente le noli re 
imperfezioni volontariamente affiinte* così vera- 
mente, e realmente ebbe le noflre foggezioni , 
ma fpontaneamente prefe i ficchè quella propofi- 
zione è Cattolica.' Criflo ebbe una foggezione a 
Pilato vera , ma volontariamente affunta que- 
fla è eretica * Criflo ebbe una foggezione per 
' reccffità affunta : la qual fe fu afferita* che io 
non lo lo* da MarfiHo , è meritamente danna- 
to j ma neffun Cattolico dee negare quella di 
.Maeflro Paolo* che Criflo ebbe una vera fog- 
gezione a Pilato, volontariamente affunta da lui 
per noflra falute* come tutte le altre noflre im- 
perfezioni , che non fono peccato . E fe Marfi- 
lio ha parlato in quello modo , ha detto il ve- 
ro , e non può efler per ciò flato dannató , e 
COSÌ parla AgoflinO, Bernardo, e Gaetano , ed 
aggiungerò anco San Paolo in quello numero , 
perchè non fi puS dare altro fenfo * che un ta- 
le alle fue parole ? Mìfit Deus filium fuum fa* 
Bum ex mutierci faElunt fub legé'&c» Rifponde 
il Padre Bovio, che S. Gio.Griloflomo , ed altri 
Dottori efpongóno, che il giudizio di Pilato fu 
con podeflà datagli de fa&o^ & no» de furcy e 
che fu pexmiflìone • San Gio: Grifoflomo dice 
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bene, che il giudìzio di Filato fu da Dio pef 
pecmiflìone , ma che foffe He faclo , e noi) He 
/«re -il Padre Bovio l’aggiunge* Pare a chi non 
efamina bene , che nella efpofizione dell* allegate» 
luogo i Santi Padri Agoftino , e Gfifoftomo , 
ed altri fieno -divili in apparenza < ma in fuftan- 
z» dicono lo fteflb. Alcuni confiderano il giudi- 
zio di Filato feparatamente dalla ingiuflizia , 
che usò condannando uno notoriamente innocen- 
te . Altri confiderano il giudizio congiunto con 
quella* i primi dicono, che il giudizio fu giu* 
ridico, colla podeflà data da Dio , che cosi dU 
ce l’ Evangelio , tiott haberes m me poteflatem \ 
nì/i tfbi Hatum ejfet defuper » Cpsì parlano Santo 
Agoftino , S. Bernardo , e il Gaetano allegati * 
Quelli poi , che congtungono il giudizio colla 
ìngiuftizia di lui, dicono, che Dio lo perniile, 
e cosi parla Grifoftomo^ le cui parole fono : 
Sed ne ea particula.* nifi ejfet tibì Hatunt Hefu^ 
per y nullo tpfì crìmini adfcrtbendunf H'teeres , idea 
inquit , ma/US peccatum habet , qui tradldit me 
tibi : atqul fi Hatum erat , neque buie , ncque <7- 
It erat crimlnis .* fruflra btec dicis / hoc verbutn 
datuln. in hoc loco permifjivum efì f quafi Hiceretr 
permifit bac fieri: confideriatno le parole, nullo 
ipfi crimini adferibendum diceres &C. cioè fe tu 
intcndefli il giudizio di Filato effere ftato così 
da Dio, ficchè voleflì inferire , che Filato non ' 
avefte peccato alcuno , t’ mganni * perchè Cri- 
fto gli dilfe .apertamente , che egli avea pec- 
cato , e quello che è peccato j non può 
«ftec dato da Dio, ma permeffo : adunque noa 

P 4 ' par- 
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perla del giudÌ 2 Ìo folo , cioè dèlta podeflà di 
giudicare, ma della iniquità di eflb^ e però dU 
ce permifit.bae fieri ^ che fono le ingiuftitie ufa- 
%c contro di Criftb ^ imperocché della podeftà j 
del giudicare , che non è azione t nia cdl'a per- j 
manente, non fi pote</^ dire petmifit bac fieri ^ | 

ma della eiecuzione didelfa si, che fu con pec- 
cato d’iniquità notoria: ferve 1’ efempio in tèr- 
mini» Un Governator di Roma pofio dal Papa 
in caufa di un Reo, io condanna ingiufiamente 
a morte, fi dirà veramente, quella fentehza non 
è data per divina dirpolizionc , ma fola per di- 
vina permiflìone ; efe uno cbnchiudeffe, adunque 
à giudizio feguito de fa£ìo , & nen de Jure , e j 
fecondo la podefià del giudicare non é vero , 
perchè il Giudice ha podefià legittima , ma quel | 
giudizio inficme coll’ ingiilftizia confideraro, non 
li può dire da Dio , fe non per pèrmiflione . Ec- 
co l’afiuzia del Padre Bovio, Grifofiomo dice , 
che Dio petmife quel giudizio ingiudo , adunque 
fu de faSIo , c non de )ure : è vero, che la con- ' 
dannazione ingiufia fu de faSlo , ma la podefià 
di giudicare fu de jure: che Pilato abufaflc co- 
si iniquamente quella podefià , quella fu permif- 
fione di Dio, che non fi oppone , ma (la col 
giudicar de jure^ e con la podefià giuridica del 
Giudice : c di qua ognuno ne farà chiaro j le 
Filato r avefle alTbluto avrebbe peccato ? non 
già ; adunque non fu peccato il giudizio , ma 
l’iniquità di effo. Non credo , che avendo let* 
to Santo Agofi ino, alcuno mai avrà ardir di di- 
re , che quel Santo tenga il giudizio di Filato, 
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cfTcr ftaio lifurpato ; imperocché iuB, ii 6 , it$ 
Jo, lopra quella particola non haberes in me po» 
ft/iatemy dice, Difcamut ergo y quod dixh y quod 
ty per %Apoflolum docait , quia non e/i pote/ìat 
nifi a Deo . Cominci qua il Lettore a confìde* 
rare, dice Santo Agoflino j che la podedà di Pila4 
to , di che parla Grido , è quella di che parlò 
J’Apodolo: hon e/i potefiat nifi a Deo y ma ò 
ben cértil&iiio, che l’Apodolo parla Rom, ij. 
della podedà legittitiia , de jure , e non de fa* 
So. Segue Agoliino!) & quia phis peccot 4 qui 
pote/lati innocetuem ectidèndum timorek p'ddit , 
quam potijlas ipfa , fi eum Umore alta^rk*^ ma/o* 
ris potejlatif occidit: talém DeUs Pilato ’^doderat 
pote/ìat em , ut etiam effet fub Cafaris pote/ìate « 
quapropter non habtres adver/um me pote/latent 
ullam, idefl quantulamcunque habes y nifi hoc ipfumt 
quidquid e/ìy libi e/fet datum de/uper ; ftd quo* 
nlam feto quantum Jìt ^ non enim tantum t/l y ut 
tibi omnimodo liberum Jtt y propterea , qui tradi* 
dit me libi , majut pecsatum babet ; illé quippe 
me tare potefiati tradidit invidendo y tu vero ean* 
dem pote/ìatem in me exerciturus es , merendo * 
Colle quali parole dicendo » che il peccato di 
Filato fu y perchè per timor di Celare uccife 
Grido i modra che non fu per aver ufurpato il 
giudizio « o la giuridizione / anzi fe il medeG- 
mo Santo Agodino avede avuto tal fenfo non a* 
vrebbe lalciato di fpiegarlo , edendo cofa. di tan« 
to rilievo * E perchè pone nello fledb genere la 
pbdedà di Pilato fopra Grido , c di Cefare fa* 
pra Filato j fe non vogliamo,iar anco qusda ti*i. 

ranr ‘ 
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rannica, ed ufurpata,che farebbe confondere tut- 
to il Mondo, bilbgna , che facciamo legittima 
anco quella» In oltre quel quantulamcunque ^ & 
qaidquid c/l ^ moftra podeftà legittima; perlochè 
quella era piccola , e. leggiera , che quanto alla 
podedà de fa&» j ed .illegittima, e permefla , 
Filato aveva non quatti ulamcunque , ma omnem 
pote/ìatem e Io fteffo moflrano le parole non i 

tàntutrt' e/l y ut iìbl owtntno liberum fit » L* ufur. 
pato farebbe (laro ontnìno , liàtruin ; ma quel che 
era riftrrtfo, e regolato , non poteva ^e(Tere fe 
i\on il giuridico» Che S.- Bernardo poi dica an- 
ch'egli ^.iche' la podedà di Pilato foOfe legittima, 
non lo^poflb meglio móflrare , che con le fue 
parole ep'tjì. 42. Sacalaritatem contemnìtls ? fed 
facularìot nemo Filato , cui Dontlnus afiitìt }udi» 
catidus, lion baberes y ìnquit y in me potejlatcm , 
nljì tibi data effet defuper ; jam fune per fe lo* 
qmtbatur y & in fe experìebatur , quod po/l per. 
i^po/lolos clamavit in Eccle/ìit .* non e/i pote/las 
ni/i a Deo . Et qui re/i/lit pote/latì , Dei ordi* 
nationi re/l/ìit ite nunc ergo re/ì/lere Chri/li V'r* 
cario y cum nec fuo adver/ario Chrìflut re/literitz. 
tAat dicite^ /i audetis , fui Prafulis Deus ordi* 
nationem nefeire ycum Romani Pra/idit pote/latem 
Cbri/lus fuper fe quoque fateatur fuì/fe > caelitus 
ordinatam. Se la podedà di Pilato fu quella di 
che S. Paolo parla , ed egli paria di legittima , 
fate voi la conchiufìone, e fe cotlitus ordinatami 
non fo cola poflì aver di pib per e(Ter legitti- 
ma. Lodo la dilfimulazione, che ufate circa il 
luogo allegato del paetano, Padre Bovio ; ma 



Digitized by Google 




Dei P. M. P a olo. 



ad un Teofogo' confumato, coqje voi, non con- 
veniva : ma come io di fopra i tanti errori di 
allegazioni nella volerà rifpofla ho atttibuito ad 
errori di ftattìpa , ed ho ricercato i veri , così 
potevate voi credere, che forte errato il nume- 
ro,, e cercar nel luogo, dove S. Tom nrtafo .trat- 
ta la materia , è quello cap. qé 6'j* dove lo 
Stampatore hi pollo un 1 per un 7 . tanto po- 
co differenti j ed acciò G vegga da tutti , che 
l’ allegazione fu fedele , porterò le parole del 
Gaetano 12 . quafl, 6*j* arti i. tn éatìerrì refpon- 
/ione , prò quanto tìlcitur ', quod Cbrijius /ponte 
fé fubdidìt Pilato , adverte /, quod non intelligi» 
tur , quod Chrijìus ficundum quod homo , Ren 
Regum, commi/erit Pilato potejìaterti fupra- fe f 
quoniam Chriflus fecunduni quod bomo ^ .wt»i ad» 
minifìravit Regnum mundi ante refurreSiioneu* : 
ideo dixit: Regnum meum non efl de boo^tnu»doi * 

fed quia Pilato prtefidenù in Judrta , nanùne Ro» 
mani tmperii, Chrijìui Dominus Je txbibuit , /?• 
cut untoli de fubdìtis , i\7« Pìlaius peccavit ju» 
dicendo Chriflum^ peccato ufurpati Judicii y Jìcut 
fudicans no» fìbi fubditum , quamvis peccaverit • 
peccato inìqui Judiciiy d'amnans ìnnocentent , dt» 

Cinte ipfomet i EgO nullam caufam inverno in eo , 

Bi fogna bene , che condannate quello Autore 
per Eretico, fe Voi volete , che per qUella fen- 
tenza appunto forte condannato uno , che chia- 
mate Marfilio di Padova , perlochè di ciò io' 
non fo, fe non quanto dice Turrecremata,il qua- 
le non «li pare , che parli come voi « 

BO. 
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B G V I (□ (t). 

Q Uartò *^rgomento . J*. Paolo àppelìh a Ce» 
fitte ; cofa che mài adirebbe fatto , qnando 
non jhffe flato legittimo fuo dudicty effe»» 
do peccato mortale appellare a chi non ha podi» 
ftà legittima , 

Risposta. 

t^nco qiitflo è %/frgomento del fuddéttù Èftti» 
eo , Dicoy che farebbe peccato appellate dal legit- 
timo Giudice' ad unoy che non abbia giuridìt^ione 
alcuna ^perchè farebbe \ottrarJl ingiuflarhenti dal» 
la podeflà' del primo ^ ma fe il primo non avef» 
fs alcuna podeflà \ e faceffe torto , potrebbe ilio» 
fo appellare- al Superiore di qtteflo Giudice , ac» 
db l' impediffès che non gii faceffe torto . ^ppel» 
Ih Paatm da Feflo^ che non aveva alcitna pode» 
fla fopra di lui), ed a Cefàre ^ ttoh perchè Cefa- 
re aveffe podeflà fopra Paolo ma perchè l' ave» 
•ùa fopra Fefloy da chi riceveva ingiufligia , e 
• con queflo meggo fuggiva l' ingiufli^ia di Feflo • 
Il non appellare a San Pietro fuo legittimo Gito» 
dice non fu per paura di tffere flimàto paggio , 0 
d altro f ma per non ifcandaligp^are il Giudice ^ e 
gli altri squali non effóndo capaci allora d* inten» 
dere tal verità y fe aveffero viflo da' Giudici' Int» 
periali interptrfi appellazione ad ttn tal uomo , 

qua» 

(li Ftfd- »7* Prcffu al prwcipìo , ij. 
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qanU e£i riputava»^ Pietro , oltre eie non /’ 4i-'' 
vrebbero ammeffa , avrebbutro prefa^ occa/ìone ili 
rnoggtor peccato^ come amo Crifto per fimìl cau~ 
Jj non vpile dire di effer figlio ài Dio , e con 
qoefto tjcufarji di ngn effere obbligato a pagare 
il tributo , per r,fih ifiandalix^are quelli che lo 
rijeuvtgvang . 

FULGENZIO, 

‘X,TOn è peccato folamente appellare ad un 
Giudice non legittimo , quando perciò li 
intende di fuggir^, e declinare dalla giuridizior 
ne del legittimo , come il Bovio dice • ma fa 
anco peccato, quando o per altro rifpetto fi ri* 
corre , lì appella , e fi fottopone la perfona , o 
la caufa a chi non ha ‘legittima podefià di giu* 
dicare ,* perchè quello è indqrre il proffimo a pec- 
cato. Se San Paolo avelie appellato a Celare , 
acciò, lo difendelTe dalle ingiullixie di Fello , la 
rifpofta del Bovio direbbe qualche cola y ma 
l’appellare a Celare acciò conofcelTe la caufa 
fua, e lo giufiificalTe trovandolo innocente, e lo 
punifle trovandolo colpevole , quello non potè 
far San Paolo fenza peccato,* poiché fe Celare 
‘ non aveva , lecondo T opinione del Bovio , le- 
gittima. ppdellà fopra di lui , avrebbe invitato 
quel Principe a far un peccato. Se adunque mo- 
fircrò,che S, Pactlo appellò a Cefare fottoponen- 
do fe , e la caula a lui , avrò mollrato , che il' 
Bqvio non fugge l’ Argomento, e la fuà forza, 
Narra ^dqnque la Scrittura :^S*-€bc in Ce^ 
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farea San Paolo era dagli Ebrei acculato di aver 
commeflb molti , e gravi fallì/ il che non po- 
terono provare » rendendo buon conto San Pao- 
lo, che non aveva fallato contra la Legge, con- 
tra il Tempio, nè contra Cefare : ma par^do , 
che Felfo piegafTe di fare il Giudizio in Geru- 
falemme. San Paolo, che cònofceva ciò tendere 
ad efporlo alle infidie degl’ Inimici , appellò a 
a Celare, e dilfe. Tribunal Ca/aris Jlo y ibi 
tne oportet judicarì , Judteis non nacttl , ficut tu 
tneltus nojìi-; fi eni/n nocut , aut dignum morte 
éfliquid feci, non recufo mori , fi vero nthil efl 
eorum qua ii aclufant me , nomo potefl me illi 
donare^ Ctefatrem appello. Due cole fono chiare 
qui contra la dottrina del Bovio; la prima, che 
San Paolo dice,^ nocui , aut .dt^num morte alìm 
quid feci , non recufo morì . 

\ Se San Paolo avelie couimelTo delitto capita- 
le, non ricufava foggiacerc alla condanna di Fe- 
fto / adunque ogni Ecclelialìico dee , avendo 
ccmracffo delitto capitale , non ricufare di fog- 
giacere a^e dannazioni de’ Magilìrati . La fe- 
conda, quando dice ; >Ad Tribunal Cafaris fio , 
ibi me oportet judicarì / non dice che là , cioè 
innanzi a Cefare bifogna che fia' giudicato il 
torto# che tu mi fai, o che gl’ inimici mi fan- 
no , rha che Ila giudicato io . Adunque fi di- 
chiara legittimamente foggetto, dicendo, che bi- 
fogna che elfo , e la capla fuaTia giudicata da 
Celare;' la qua| cofa li dichiara anco piu di fur- 
to .* Paulo autem appellante , ut fervaretur <Au* 
gufìi cognìtionì / ecco che Paolo appellò di elTcr 
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rifcrvato erto , e norj i torti fattigli da Fedo 
al giudizio di Ccfare . Modrano anQo foggczio- 
ne della pcrfona le parole : >Ad 'Tribwal fio ; 
perchè la legge Romana era , che niiin Cittadi- 
no Romano potelfe effer giudicato da aItro';Giu» 
dice , le voleva egli effer giudicato dal Princi- 
pe , e nella R/epubblica libera dal popolo tutto.* 
in virtù delb qual legge Fedo ammifc l’ appel- 
lazione .* Cajarem appella/ìi , ad Cafarem ibis j 
e San Paolo perciò diffe , che Fedo non lo po- 
teva donare , perchè era Cittadino Romano* « 
Veramente che quello modo tenuto dal -Padre 
Bovio è un pervertir le Scritture y poiché di- 
ce , che quando San Paolo fi appella , acciocché 
Ceno vedute, e giudicate le azioni (uè, fi deve 
intendere che appellaffe, acciò foffero vide queN 
le di Fedo , E per fortificare tanto più quello 
Argomento , febtene è tanto confermato , che 
chiaramente lo convince , è bene che fi confjdc- 
ri il luogo nel capitolo anteriore 14. dove San 
Paolo dice a Felice Prefide., che i Giudei di 
Afia fe' avevano cofa alcuna contro di lui , do- 
vevano comparire innanzi effo Prefide , ed accu- 
farlo . Certa cofa è » che chi accufa alcuno in 
giudizio, al quale non è foggetto , pecca , e chi 
rinvila , o l’eforta a farlo , parimente pecca; 
tuttavia San Paolo dice : Qitìdam autem ex •Aftay 
quos oportebat apud te pr.e/lo effe ^ & accufavef 
fi quid baberent adverfum me , aut hi ipfì di^ 
cant , fi quid invenerunt in me iniquitatis , ■ cum 
flem in Concilio . Come poteva adunque il me- 
dcQcno Sao Paolo invitargli all’ accula ed al 
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arudIzTO dì Fedo fenza peccato? Non vuole poi 
jl Padre Bovio prender carico per difendere ia 
rifpoda data ne’^ fuoi icfitti dal Cardinal Beliar* 
mino , qual’ è , che San Paolo non appellò' a 
San Pietro per non elfer (limato pazzo , e con 
tutto ciò egli ne d^ una molto più aflùrda , ed 
inconveniente, che è queda, che S.an Paolo non 
appellò a San Pietro per non ifcandaiizzar il 
(jiudice , e gli altri incapaci d^ intender la ve« 
riti j* ed aggiugne , che per quedo anco Crifto 
per fimile caufa non volle dire di cfler dgliuoln 
di Dio , e con quedo (cufarH dal pagar il tri- 
buto*. Quelli, che hanno detto, che San Paolo 
lo fece per non eder tenuto pazzo , hanno dett 
to manco male , avendo almenp avvertito , che 
lo fcandaio era de’ Giudei^ non de’ Gentili.* per- 
chè quedi non prendevano fcandaio, quando (ènt 
tivano dir cofa tenuta da loro per impertinente, 
ma la riputavano pazzia : però dide i’ Apodolo 
'San Paolo; Prgdicamus Cbriftum , huac cru* 
cìjixura Jud/eis quìdem fcandjLura , gentibùs 
sutem flulthiam: Perlochè parlandoli de’ Gentili^ 
molto più a propofito è, che potelTero dimar 
quella appellazione per pazzia, ’che dover pren- 
derne fcandaio^ 

Ma vi è una chiara dimodrazione , che efclui 
de chiaridìmamente ambedue le rifpode adìeme, 
e quella condde nel capitolo precedente , nei 
quale appare , che San Paolo aveva predicato a 
Felice Prcfide^ Anteccflbr di Fedo , la Fede di 
Gesù Grido Crocifidb , e non ebbe timore di 1 
eder riputato pazzo/ perchè dunque doveva te^ 
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jner di cffcr Rimato tale , predicanfio i o dicen- 
do, che Pietro fplfe lafciato fuo Vicario? Poiché 
inolto meno erano capaci i Gentili , cd i Giu- 
dei , che uno poco prima fatto rr\Orir in Croce 
foffe Figliuolo di Dio , vero Dio Giudice elei 
vivi , e de’ mrTrti , di quel che foRcro capaci t 
che lo fteffo falendo al Cielo, aveflcc lafciato ua 
fuo Vicegcrcnte .• perchè quella feconda propoli- 
zione prontamente poteva effer ricevtjta fenza 
fcandalo , nè Rima di pazzia , da chi avelTe ri- 
cevuta la prima." e pure la prima aveva predit 
cara al Prefidente , e predicava a* Gentili , e^ 
a’ Giudei, e per queRo era Rato da CriRo elet- 
to / adunque non ci era alcun tiniore ragione- 
vole ^ nè di fcandalizzare , nè di eflere Rimata 
pazzo, fe aveffe anco, predicata la vera autorità 
lafciata da CriRo a Pietro . Nè meno falva il 
dire , che non farebbe Rata ammeffa l’appella- 
zione , che non è rp^e alcuno l’ ufare le lue ra*» 
gioni , febbene fi dubiterà, che non debbano elTec 
ricevute., E però non fono degni di riprenfio^ 
ne y anzi meritano di elTer lodati quelli , che 
a’ tempi prefenti opprefli da’ Giudici Romani 
non, lalciarto di dire le loro ragion; cd ufare i 
termini della giuRizia , Perchè' fi;bben veggona 
chiaramente, che in Roma fono rifoluti di non 
tener conto alcuno de’ termini legittimi , e di 
non conceder facoltà di poterli legittimamente 
difendere , nondimeno il reRo. del Mondo non 
intereRato fa quel giudizio , che dee . Ed è 
Cecelfario nel tempo delle oppreflìoni , coltre 
l’aver ticprlo a Pio > ebe è giuRp, Giudice ^ q 
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vendicafore delle violenze , che indebitamente , 
ed ingiuflamentc alcun patifce » approvar anco 
la propria caufa appreffo agli uomini dabbene . 
Mi piace ben grandemente l’altro capo, che il 
Bovio accenna , che fìi bene lafciar di ufar le 
fue ragioni , per non dar occaficme di maggior 
peccato, ed il dover vorrebbe, che ciò fofle da 
lui ricevuto*, ed offervato, e da quelli, che mo- 
Urano tanto defiderio di acquiflare , o ulurparc 
l’altrui ,* che fc anco in ciò credeffero di far 
bene , e di aver ragione , una tal carità farebbe 
degna^ dell’ uffizio, e della perfona che tengono; 
e poiché parliamo di uffizio di carità , con la 
inedcfima carità non voglio reftar di avvertirvi, 
Padre Bovio , che quanto voi dite di Oiffo ♦ 
cioè che nel pagamento del didramma non volle 
dire di cffcr Figlio di Dio per non ifcandali?w* 
re , è direttamente , ed apertamente contrario 
alla Scrittura degli Evangeli/ e bifogna , che ve 
ne ritrattiate , imperocché la cofa del tributo 
fuccefTc, come fi comprende dal cap. 17. di Sao 
Matteo, dopo che Grido aveva per innanzi eoa 
prediche intere piu volte apertamente predicato 
alla lunga di eder figliuolo di Dio , cd in S. 
Giovanni al quinto tante volte lo predica , e 
■on per trafeorfò, ma con lungo ragionamento; 
e pur quefto fu prima del miracolo del pane , e 
pefee , che ci narra lo fiefib in S. Giovanni al 
fedo, ed anco in S. Matteo al 14., adunque non 
avrebbe avuto rifpetto Grido di dire a pochi j 
Efattori del didramma nel 17. di S. Matteo , ■! 
(jucUo che nella Sinagoga pubblicamente, in pre* 
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fenza di tutti, diffè al 5, di S« Giovanni; adun- 
que non reftò, perchè tccneirc fcandalo , fcufan- 
dofi dall’ obbligo del tributo col notninarfi 1 Fi-,' 
gliuolo di Dio , avendofi per innanzi così efppel- 
lamcntc , e pubblicamente predicato , ma lo fean- 
dalo farebbe lucceffo per effer quello un tributo, 
che fi pagava al Tempio, come fi dilTe di fopra* ' 

V 

3 O Y I O, ■ . 

M vT voglio, qui avvertir quello x/fatore y ohe 
guarnì come parla , perchè da queflo fyn 
modo di argornentar ne fegue un apertijfima ere/ìay 
la quale manco effe credo vorrà concedere y Se fì' 
concede a Fefìo , ed a Cefare legittima pode/ìd' 
[opra San Baolo in queflo giudizio , e quindi fi 
•vuole cavare , che fimile padeflà a.bhiano ancor 
oggi i Principi fopra gli EcclefiajUd , e lfefcovi‘ 
ne feguìrà ycbe i Principi pojfono effer Giudici dei 
Vefcovì eziandio nelle caufe de' Dogmi di Fede , 
e della Religione y e Culto dì Dio , perchè , co- 
me fi vede negli ^Atti %Apcfioli(d (l), San Pao* 
lo era acculato, da' Giudei a Fejlp di cofe di Re* 
ligione y cioè della predicazione di Grifio, Quefla 
conebiufione è eretica-y così da tutti conofeiuta y e 
confeffetta , dunque è eretico l' antecedente , ‘dal 
quale fi deduce y cioè y che Feflo aveffe y 0 Cefart 
legittima podejìd »» qt*el giudizio di Sa» Paolo* 

Q a. FUL- 
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L 5 Avvortimento non è neceffario fe non al 
Bovio, che fi guardi di non far San Pao« 
lo eretico , e che voleffc fottoraettere la Fede, 
c predicazione di Grido a qualfì voglia perfona 
nè de )urt , nè de foBo . Se la caula oppoda a < 
, San Paolo foffe data di Fede, e Religione , non 
gli era' lecito dir altro , che quanto didero gli 
Apodoli , Obedtre oportet Dea magìs , quant ho- 
rteintbus , bifognava , che San Paolo rifpondcdc*» 
Quel che mi oppongono è vero , ma ho fatto 
bene / non così dide San Paolo , anzi in con* 
trario. Non è vero niente di quello che mi ac* 
cui'ano. E’ poi^bile , che vogli parlare delle Scrit* 
ture fenza leggerle , nè intenderle ì Non dice 
San Paolo apertamente, che non ha peccato con* 
tra la legge , contra il Tempio , nè contea €e* 
fare? Non fi vede, che le imputazioni erano di 
iedizione concitata contra il Rito Ebraico , e 
contra T Impero di Celare in quella regione ; 
e farebbe bedemmia il dire , che San Paolo 
foflfe acculato di predicar Grido , e tutta* 
tavia rifpondeffe , che non era vero niente di 
quello che lo acculavano , perchè quedo farebbe 
fiato un negar Grido , peccato affai proffimo 
all’ erefia • ma fottometterfi al giudizio , effendo 
imputato di caula di Iedizione , fu fecondo la 
dottrina, che fcrive a’ Romani , e per la quale 
San Giovanni Grilodomo non vorrebbe, che alcun 
Ecclefiadico fi fchivaffe di ubbidire; e ciò fervir^ 
’fer ringraziamento dell’ avvertimento dato . 
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.«BOVIO. 

Q uinto ^Argomento . »Addute It parole dì Sa» 
Pietro mila fua prima Epijlola al cap. %» 
Subje6li igitur cdote omni humanx creatursfe 
propter Deum , fìve Regi , quali prccellenti « 
Scc. E quello di S. Paolo (i) : Admone illos 
•Frincipibus . & poteftatibus fubdìtos effe di6lo 
obedire . E pik baffo adduce anco certe parole 
.M S, Policarpo : Magifiratibus cnim , & poie- 
iiarìbus a Deo confiitutis eum honoreoi , qui 
noflrorutn aDimorum faluti , noftrzque Religioni 
nihil affert detrimenti , prò digoitate tribuert 
docemur • 

.RisPostA. 



Il luogo di S. Pietro : SubjeéU cftotc omni 
human* creatura propter Deum , &c. è efpoflo 
da Innocen^do , che s' intenda non delta ubbidicnr^a^ 
che Jt deve a foli ■,Superiori ob necellitati^ debi- 
tum f ma dell’ umile fogge^ione , e rivereng^a , che 
fi deve a tutti ad.humilitatis metitum » e quella 
più che agli altri fi deve a Re ^e Principi per la 
eccellenza , e grandegga loro . Perchè dicendo l* 
^ppoflolo che fiamo /oggetti ad ogni umana crea* 
tura , non pare , che parli della propria fog* 
gobione , che quefia fi deve non ad ogni umana 
creatura , ma al foto Superiore . 

Q 3 FUL- 



(j) Fog^. a;, IMla ohe dlreioa. A4 Tir. j. £x Eufcb. Mb, 
4- «P. ' . 
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F U L'G È N Z I O. 

E Rà còfa molto pih a propofitO non portar 
qui quella erpófiziohe d’ Innòcentio II'F, 
5'adre Bovio ‘ perchè quello che alle volte da 
tjia Pontefice fi dite , non fecondo il vero fenfb 
della Scrittuta Satta » in pafiàggio * è bene non 
Vótnmcmorarlo i'Soro ben dice /< 6» cap* i. de 
jufì, t>‘ Jtir. , che quando un Pontefice porta un 
luogo in on fenfo non intende perciò di cai- 
t)onÌ2zarlo * fteflb Pcntefice allegò uft 

'luogo di Santo AgoflinO fotto nome della Scrit- 
tura Divina dille ’ ianco J che Deuteronomìum 
vuol dir fecunàd lex , c che perciò quello, che 
in quel libro 'è fcritto’j ‘ fi' debba rofiervare nel 
Tefianiento Nuovo . Cofa , che chi 1* inttndelfe 
come le parole fu'onanO , troppo gtartde farebbe 
il difordine « che nè feguirebbe i quel Pontefice 
•Cosi in palfando ha data quella efpofiiione , che 
portate qui , non è behe^ che Voi la vogliate 
canonizzare j quando dovrefie fcufarla * Volete 
voi vedere Padre Bovio, che il luogo di 5. Pie- 
tro non è configlio , ma precètto ? Vedete le 
parole, che feguono : Hac ejl e»lm -ooluntas Dei • 
quella parola onini humanee creatura ha fatto dargli 
quella efpofizlone < intendendo per* quella- ogni 
uomo particolare , cKe cosi intendete ancor voi , 
e tuttavia dovrefte 'Vedare * che non può ftar 
uefio fenfo col teftb * perchè farebbe fiato un 
provar 1’ univerfale a majori^ il che fapete, che 
non riverire 

orni uomo , aon‘bifognà dire portate riverenza 
8 ad 
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ad ogni uomo , anco a* R« , anco a* Capitani jJ 
anzi conveniva dire tutto alt* oppodo « cioà 
portate riverenza ad ogni uomd o plebeo « o 
fervo che Ila j ficcome anco farebbe mal detto 
riverite tutti i Sacerdoti , anco il Papa « anco 
i Cardinali * perché bifogncrebbe dire riverite 
tutti i Sacerdoti , anco quelli che non hanno 
cura , anche quelli che non hanno ..benefìzio ; 
'è bene adunque che fiate iftruito » che quc» 
dia parola human^ cftaturte , fi dice da un 
verbo Greco ^ che Cgnifica creare , nel qual fcn- 
•fo lì dice crear i Principi, crear i Magidrati, 
e vuol dire San Pietro ; omni ' bumatut creatura , 
ad ogni Governo eletto , e creato dagli uomini ; 
-e ciò fi cava dalla voce Greca Ctijls , che fi- 
nnifìca Polizia , cosi fi nomina la Polizia Mo« 
■faida Heb. lo. Gai, 6 . Efh^ 2, c cosi fegue 
tene quello, che comanda*. San Pietro ; fiate fogi* 
getti ad ogni umano Governo, cosi al Re, che 
■è fuprcmo , come a’ Prelidenti per efier mandati 
eia luì , perchè tale è la volontli di Dio ‘ cosi 
va il fenfo chiaro , vero , e reale , c cosi l’ 
tanno intefo i Padri Santi, e fi vede, che San 
Pietro parlò convenientemente , ' e della fogge^ 
2Ìone che fi dee al ' Superiore , e non di fìa« 
ta umiltà . ■ . ■ ; 

BOVIO, 

A Ggìungo io così per queflo luogó , ecrrte per 
altri fimilìy che gli ^pofloli ^ e Santi Dot» 
fori non fcrJvevano. agli Bicle/taJUei foli , »*<# 
tutt* $ Fedeli., de quali maggiore , augi grandi/» 

Q. 4 
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iìma parìe era de' Laici obbligati ad ubbidire '.ai 
\ J^rineipi Secolari, che pirò a queflo li efori ava- 

no , acciò non penfaffero , che per ejfere chiamati 
eiUa libertà Crijìiana , non fi doveffe a' Principi 
vbbidtenxa alcuna v Qtiejh cavo io da un luogo 
di Santo tAgofìino nell' efpofigiohe della propofiiftone 
yz, dell'. Epifteta d Romani , Qual luogo, queflo 
%Autort adduce per ft ,ove diceSanto^^goftino : Re» 
-éliflìme adtnonet , ne quis ex co quód a Domi- 
no fqo in libertatem vocatue eft , fa£ius Chri» 
-ftianus, extollatur in fuperbiam, & non arbitre» 
,tur in hu)us vitae itinere ^ lervandum effe ordi- 
,ncm fuum , ut poteflatibus rublimioribus , ^uU 
,bus prò tempore rerum temporalium gubernatio 
-tradita cft j eKiftimet non fe effe fiibjeétum , 
Tutto è vero, che per queflo folo ìitolo di e fiere 
Crifliani non fiamo efentì dalla podeflà del Prin- 
cipe , ma gli Ecclefiaflici per altro titolo fono 
■efevti » E fe Santo sAgoflino , Policarpo, ed altri,, 
Vejcovi , c Sacerdoti parlano nel numero del piu, 
quaft anco includendo cogli altri fe flejfi , qufilo 
è un affetto dì carità , che lega tutti in uno , e 
parlando d' altri , parliamo come di noi fleffi / 

■ oltre che parlano anco di fe fleffi ; quanto a - 
- quelle , che a loro è comune con tutti gli altri , 

' . cioè di efiere Crifliani , non quanto a quella pre- 

mimenga , che hanno pià' degli altri di efiere Sa- 
cerdoti, e beffavi (j) • Eo flefio fi raccoglie dal 
■fluente luogo addotte da queflo Autore , dove 
-, . - ' feri- 
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fùrlvendo P ^po/ìoJo a Tito non dice a lui , ehi 
era Rccielìajìko ^ ohe fi» juddlto a Principi , ma 
che ciò comandi a' fuoi Fedeli • Adaiooe illos, &c« 

FULGENZIO. 

I 

Q Uefta è'una maniera di eccettuare gli Ec*' 
clefiaflici da tutt’ i precetti Appoftolici, 
fcriveva S. Paolo alla Chiefa , nella qua- 
le erano più i fedeli , ■ che i ■ Preti , adunque 
quando a’ Romani dica • fi efnrierit intmkut 
tttus , ciba filurA r quando a’ Coloflenfi dice « 
furjum funi quirite / nòn è -detto a Pre- 
ti / ma ncn paja quella un’afFcttaiione / il 13* 
a* Romani , che parla della foggezione a’ Princi- 
pi , cosi alla lunga, immediatamente dopo le ultinae 
parole, reddite ergo omnibus debita , ceti trièn* 
tum , tributum , cui timorem , tìmoreth , cui bona* 
rem , honorem , fegue immediatamente > dando nello 
flefTo verbo di debito , nemini quicquam debeatis ^ 
nifi ut invicem diligatis . Se le prime parole non 
fono dette a’ Preti : adunque nè anco le ulti- 
me : certo quella rilpolla poteva il Padre Bovio 
ben lafciarla, o moderarla. E’ vero , che* |jli Ap- 
portoli Santi > e i Dottori fcrivevano>a tutt’ i 
Fedeli» tra quali erano la m^lor parte Laici ^ 
ma eflendo comandato a tutti univcrlalmente di 
ubbidire a’ Principi Secolari , fcnza che fi trovi 
hella Scrittura ombra di elclufione , deve parer 
cofa rtrana, che vogli ora il Padre Bovio , che 
da quello comandamento fieno efclufi , e che non. 
fieno comprcfi' gli Ecclcfiaflici 3 c che altro ciò» 
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farebbe che un Éfduderli dal numero dt’ fedeli ? pi a- 
oevolmentc •difle uno « che erano eccettuati gli 
Anabattifli , fictome pretendono dal precetto di 
San Paolo , omnit anima potelìatibus fubllmìori- 
bus Jubdita fit ^ perchè effi'non hanno anima . 
Ma vedi Lettore , che maniera di cfponer le 
Scritture; quefie comandano a tutti i Fedeli*, 
che fiano foggetti alle PoHrie umane ; il Bo- 
vio . dice , ,s’ intende de’ Laici foli .* ma fe le 
Scrittuitt ^aveflcro volato dire di tutti , che al- 
tri modi avrebbero potuto ufare ? Così avvie- 
ne , che nian ienfo litteralc fia quanto chiaro 
fi vuole, rederà libero dalle cavillazioni : così 
alcuni , centra i quali Agoftino fcrive , dt per» 
festoni ju/ìitìie.y tentavano di efcluderfì dal det- 
to di S> Giovanni fi dìxerìmus, quonjam pecca» 
tum non habmus ^ ipfi nos fedacmiu : efponcn- 
do, che s’ intendeva della ;plcbe , degli uomini 
ordinar), non dc’Vefcovi , ide’ Prelati, de’ Prefet- 
ti. :E ;non vede il Padre .Bovio, che cosi fi po- 
trebbero corromper tutt’ i luoghi dell’ ubbidien- 
za?. S. Paolo Hebraorum 13 ,- dcU’ubbidienza ai 
Prelati dice.* Obedìte prapofitls vejìris , & Jt$b» 
facete Irx y fc alcuno inventaffe la rifpofta del 
Bovio, c diceffe,, che ciò s’ intende detto agli 
Ecclefiaftici foli , e che perciò'l-i Secolari non 
fono obbligati , come .potrebbe difendcrfi , che 
non foffe in tutto fimilc ? Ma quello , che ag- 
giunge'il Bovio, che Agoftino,- Policarpo , ed 
altri Padri includevano anco fc fteftì,, parlando 
nel numero del più, per un affetto di carità, 
è molto peggio, ed è . una mala dottrina. Ma .di* 

te- 
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t«mi , rinfegnar una dottrina falfa ()a colla caW 
rità? Voi (lite, che. la dottrina, che infegna gli 
Ecclefiadici eflfer (oggetti alia podeRà Laiche , 
è contra la’ libertà Ecclefiaftica , e però gravif- 
(imo peccato < ed ora volete , che per carità 
quelli Santi Padri toniprendeffero anco fc llefli, 
e che infegnaffero una erronea dottrina « fenra 
avvertirne i fedeli? Maedro Paolo vi ha por* 
tato i luoghi di AgoRino,di Policarpo, di Gri* 
foflomo j Teodoreto* Tcofilo ^ Ecumenio , che 
dicono apcrtathente nort con parole generali , ma 
con fpccjfiche, ed cfpreffc, che fotro il precet- 
to di ubbidire a’ Principi Laici fono comprefi 
gli Ecclefiadici ; perchè diflìmulate qbello , per 
dir che cosi parlavano per carità ? Trovate voi 
Un luogo folo i ove i Santi aVvertifliero di que- 
llo lor modo di parlare* che fi avrà per buona 
la voflra dottrina « Voi profelTate , che la efen- 
2Ìone fia eie jure Disino * e volete * che cosà 
apertamente i Santi Padri parlalTero contra il 
/ut Divino per carità? e mai in nefliin luogo 
dicelTcro chiaramente il Vero, fopra un .articolo 
tanto importante? c Volete, cheS.Gio:Grifo(lomo 
particolarmente facefife quella amplificazione di 
nominare per foggetti Monachi , &cerdoti Pro* 
feti , Evangelifli , Appolloli , e che preponefle 
anche le vollre obbiezioni * le quali Lte per 
efcJudervi da quello debito, dicendo , che fiere 
piu alti , pili degni , <ruperiori ù Principi , e che 
ad effe facefle tanto chiara rirpolla * dicendo -, 
che quella grandezza vollra è con Grido in Cie- 
lo, e^chc non vi fi. conviene qui in,Tcrra: vo-> 
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kfe, dico, che Grifoftomo ave(Te potute) pSrlar 
così -fenza peccato ^ fe la voftra opinione foGfe 
vera? 'Senza che Felagra Papa rende, apertilft» 

. tno teftimonio, che- le Scritture Divine coman- 
dano Ja foggetìone eziandio- de’ Prelati a’ Princi- 
pi, mettcRdoci il «w, in tal mantera , che di 
fteffo fpeerficatamente intefe , 25. i. c. fa» 
tapfndum ejl , ut prò aufertndo fufplùfinls Jean» 
dalo obfequ'mm co'nfeffionts nojìne legtbus ( un’ al- 
tra edizione dice regibus ) mìni/lremuì , r quìbut 
non fubditos effe Sacrét Scrlptura pracip»u»t» Ma 
vedi , Lettore , che la cofeienza fa pure > che 
la verità efea anco contra il l'ùo volere al Bo- 
vio di bocca dove^ dice • ( oltre che parlano an- 
co di fe ftellì) -quanto a quello , che a loro è 
comune con tutti gli altri, che di effer Criftia- 
iii, non quanto a quella preminenza , che han- 
no più degli altri di efler Sacerdoti, e Vefeovi-) 
Padre Bo\io , l’ avete detta ; fiamo d’ accordo ; 
niuno diffe mai,, che alcun Ecdefiafìko fia fog- 
getto a’ Principi Secolari, quanto alla preminen- 
za di Sacerdote , o Vefeovo > che è Spirituale : 
anzi quanto a quello gli difendiamo refenzione 
de jure Divine ^ ma quanto a quello , che han- 
no comune cogli altri Crilliani , che fono uo- 
mini , parte della Repubblica , Cittadini , ed al- 
cune volte fàllaao contra le leggi , fecondo que* 
fta fono foggetri . Ì 1 luogo di Santo Anodino , 
citato nelle Cunfidcrazioni , che il Bovio eden- 
dc qui, è degno di. edere e veduto ,j: pondera- 
to j ma non meno quello di Grifodomo , che 
non patifcc^edorfione alcuna. Il luogo ad Titum 

è cùm» . 
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è commentato dal Bovio molto fottllmente : 
fuonè illos Principibus , & Poteflattbuf fubdjto^ 
effe , di6io ebedhe , che non parla ad elTo Tito,, 
che era Ecclefiaftico : come doveva dir j Padre 
Bovio , t/idmone te ipfum Principibus , p-C 

ìnchiudcre i Preti , oppure (Quando il Vefco.vo. 
dice al Predicatore ^ che avvili ì fuoi audienti « 
che fieno ubbidienti , s’ intende , che il Predica- 
tore fteGo non fia tenuto ad cffer tale ? Tito» 
come infiriitto da S. Paolo, che infegnava: Om» 
WS anima potejl^tìbus fublimioribus fubdita fit « 
non aveva bifogno, che gli foffe replicato, per- 
chè lo fapeva : è ben noviaio nella Dottrina 
Appofiolica chi ha bifogno, che fe gli dia q.uc- 
fto avvifo , S. Paolo non dice a Tito fteffo iti 
quella Epiflola , bujus rei gratta rellqui te Cre- 
^ , qua defuat , corrìgas , & conflituas per 
Qtvitàtes prcsbyteros , fìcut & ego difpofui tU 
bi ? Adun(}ue fra quelli , che doveva ammooicf» 
prtncipibus , potejìatibus fubditos effe , ci era- 
no anco i Preti, ed i Cherici, fe non volete , 
che, quando predicava ,cacciaffe quelli di Chiefa, 
cd aveffe minor cura di loro , che degli altri: 
oltre che in quello lleffo contefto dice coisl : 
%/idmone ìlles principibus , pottjlatìbuf fubdU 
tas effe ^ dì^o obedlte ^ ad otnne opus bouum pa- 
r^tos effe , nemsnem blafpbemare , non Ittigiofos 
effe , fed modejìos^ , omnem ofleadentes manfuetu- 
dmern ad omnes homlnes . Qucfie altre orazioni 
infinite , che tutte ugualmente fi reggono dal 
verbo admove illos , volete voi , che le dicelfc 
4 Secolari foli,o ape© agli Ecclefiaftici Se que- 

ai 
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fti fono precetti comuni , e toccano tutti * tan- 
to gli Ecclefi artici , quanto i Secolari , come vo- 
lete, che aditone illos prìnc'tpìbus , & pot^JlatU 
bus fubditos effe , che è nella rtelfa claufola , c 
particola, tocchi a’ Secolari foli Voi mi arto- 
migliate quello , che produca il fuo libro dei 
conti, non volendo, che vaglia, fé non quanto 
a’ crediti, e de’ debiti non lo riceve; ma il Ca- 
pitolo precedente di S. Paolo a Tito vi chiarifee 
beniffimo; ivi dirtingue le^pcrfone , e gli Stati, 
ed a diverfi dh diverii avvifi , a Vecchi , alle 
Matrone, alle Giovani, a Giovani, a Servi, ai 
Padroni leparatamcnte , poi viene al comune di 
tutti gli rtati in querto Capitolo , dicendo : •A'dm 
mone illoi, &c. e fii contento il' Lettore legge- 
re ambi i capi, che dal conterto vedrà, ch« non 
ci andava dirtinzione di alcun rtato di perfone, 
che porti erter cfentc , come ^li Anabattifti li 
credono . ' 

B O V I Q 

S Ejlo %/frgomento , tAàduce le parole di S.Pao* 
lo nel 13. a' Romani, Gmnis anima poterta- 
tibus fublimioribus fubdita fìt (l) : e quel che 
fegue, E adduce alcuni Padri , e tra gli altri 
San Tommafo in quel luogo , e San Bernardo 
nell' Epiftola 



(i ) F»i\. 17. Qninis palaia • 
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t^nco quejlo è tArgofmnto di Marfìlìo da Po* 
dova f e di Pietra Martire Eretici, Dico, che a 
quejìo luogo , ed a Padri , che lo efpongono giù 
ha ^ rifpofia il Sìgngr C/^rdinale Bellarmino , la 
cui rifpofìa offendo u fetta molto prim» di quejìe 
fue CoYiftderaerioni , a doveva apportar nuove i- 
fìanxe , o nott ha da richiedere nuoV‘t rifpojìa * 

F y I, G E 2 I O, 

J N fomma nìuna cofa giova a Maeflro Paola 
col Bovio, Stimava , che doveffe commen- 
dar Ja modeftia di Maefifo Paolo , che avendo 
veduto^ la rilpofta del Sig. Cardinal Bellarmino 
la lafcianfe , badandogli portar i Dottori , che 
tale rif[3oda manifedamente modrano alieoa dal 
lenfo dell’ Appodolo , J1 Padre Bovio porta qua 
in mezzo la rilpoda dej Bellarmino , lenza av- 
vertire, che fu inventata fino al tempo di San- 
to Agodino da alcuni , quali per efjmerfi dalla 
foggezione de’ Principi, comandata tanto aperta- 
mente in quedo luogo da San Paolo, differo ap- 
punto, che r Appodolo fi deve intendere gene- 
ralmente della podedà e temporale, ed Ecclcfia- 
dica , ficchè ciafeuno fia foggetto alla fua , il 
Prete all’ Eccltfiadica , il Laico alla Temporale- 
onde anco i Prelati fieno podedà fublime , Ma 
Santo Agodino la riprova, e la deride , come 
rifpoda d ’lgnorantidlmi , c che è contra il Te- 
do wanife ftamente, , e lo pruov^ efficacemente 

dal- 
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dalle parole: Idea tri6tuta pY^flatts • ^ 

dovere, Padre Bovio, che fi corregga la dottri- 
-na di Santo Agodino, che icrilfe già iioo. an- 
ni al lento del Cardinal Bellarmino , e voltro , 
che voi correggiate la voftra , e 1 accomodia- 
te alla Scrittura , ed a Santo Agodino \ E poi- 
ché sforzate a portar quello, che MaeOro Pao- 
lo non volfe dire per riverenza del Cardinale , 
è ntceffario portarvi le lue parole delTe ,* Ca>i- 
tra Ep'/lolam Parmenianl lìb. 1. cap- 7. pyopter 
quid ergo gladiunx portai , qui d'Sits efì Mini* 
Jìer Dei , vindex in tram eh , qui male agunt ? 
iViy? forte , quemadmodum nennulli eortim fané 
imt>eritl(ftmi , hoc »aeUigeie foUnt da bonoribitfi 
Eccleftafikis dl^um effe , ut gladiuf intelligatur ' 
vlttdìBa fpìrituain , qui excommunicatknem ope- 
ratur^ cutn prudentiffimui *^po(ìolus cenfequenU 
eontextione leiìionìs , fatis aperiat quid loquatur ; 
ille quippe addidit, propter hoc enim, tributa' 
prajìatisj ac deinde fubjunxit : reddito omnibus 

debita y cui trìbutum^ nìbutunky cui vebhgal ^ "je* 
Bigal y cui honorem,, honorem, cui timorem ,tlmo- 
rem : hoc ergo jam reflat , ut ijìis difputationibus 
fu i prohibeant Chriflianos tributa perjolvere , cum 
O- Domlnus talia fentientibus Pbarifuis , quoj 
imìtanturijìi, nummo it^peóh refponderit , reddito, 
inqttlt. Chiari, quod Cajaxk ejl, Deo, quod 
Dei ejì: hi vero in utroque inobedientes , atqus 
impii , nec Deo reddunt amorem , ncque Regibui 
humanum timorem , Vedete , Padre Bovio , che 
giudizio faceva Agoflino di tal rilpoda , e vi 
■r,re<’o non folo notar? qi^el fané impwtljfmt , 

^ ^ wa 
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ma anco quel honprlhus' Ecdejìajlkts ^ e.rcndec, 
qualche ragione , perchè non diceflTe pote-latibus « 
Ma vediamo , fe' anco gli altri Padri l'cntono , che 
fi parli de’ foli Principi in quello luogo dcU’Ap^ 
poflolo Chryf. hom., 23 . Rom. rei piu» 

vimum , & in aliis Epilìolii . , meminit , quemad» 
modum famuJos heris fuis , ita 0“ fukdltos Prin.» 
cipibus fubj^icieaSj fucit autent hoc idcO y ut often-% 
dat Chriflum le^es ftias non ad hoc induxiffe , ut, 
Rolitias evertati, jed ut- ad meUus iajìituat : in» 
fra interea vero eas ratiqnes , quii connumeravi y 
non movet ^ fed eas , potejlatibus e* debita . 

ohedire ptbent ^ ofiendens , qupd ifìa imperantu/r 
omnìbns y & Sacerdotikus , & MonacbiSy non fo» 
Inni Sactilaribus y id quod flatim in ipfo exor dio 
declarat , cura dicit : omnìs anim/i potejìatibits fu» 
pereminentìbjis fubditA: fit- • ptìam (ì ^pojlolusy 
fi Evangeitlìa , fi Propheta » five quifquis tan» 
dem fuer.it ; ncque emm, pietatem Jubvertit ijta^ 
fubfibi 'to . Chi vuol ved,cre , chp per la podell^ 
di che parla S. Giovanni Grifodomo intenda fo^ 
lo il Principe temporale , c non T Ecclefiadico , 

10 può leggere in tutu qjaella Omilia , nella quale 
dice;. dVow eft poteftas ntfì a, Deo c- quid, dicis* 
omdis ergo P.rineeps a Deo conftitutus eft? ìftud 
tnq’Mt non dico , neque enint quovis Principutn 
fermo m'jhi nunc eft , fed de ipfa re , volendo di» 
re, che non parla di tu.tti i Principi perché 
vuole parlare lolamente de’ legittimi , perchè è 

11 mcdclimo a parlar di cfli.come della cofa (lefp 
fa di che fi tratta, cioè della podeflà: infra qui 
etùm ùa fe bfiinexjt y ìs 0“ infredulqs, Magiftr.a^ 
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tus maj^is ad pietatem attrahet , Non fo, fe vor« 
rà il Padre Bovio far gli Ecclcfiaftici Magiftrati 
increduli . ^ette U ragione di quello Precetto : 
pluùrna quìppt tutte temporis cìrcumferebatur fa- 
ma y traducens %/fpoftolos , velutì , re- 

rumque novato/es , qui omnia ad everlendt^m le- 
ges communet , Ù" f<tcere»t , Ù" docerent j dicendo 
che ciò comandò 1 Apposolo per ovviare alla fa- 
ma che fi era fparfa,che gli Àppoftoli infegnaf- 
fero il trafgredir le leggi comuni « chiaramente 
fegue, che comandafle l’ubbidir, ed efler foggetti 
alle leggi comuni de’ Principi, perchè niuno po- 
trà dubitare , che fi fpargeffe fama , che gli A- 
pofloH infegnaflferq jl confravYcnire alle leggi Ec- 
clefiafiiche : e leggendo vedrà più di venti volte 
San Giovanni Qrtfoftomo dire ^ che parla dei 
^rinfipi , c de’ Magi (irati : 0/ig. Rom, 15. dice: 
phe in quel luogo comanda 1 ’ Appofiolo a tutti 
quelli , i quali ancora non fqno congiunti con 
Crifio, ? fatti uno fpirito con lui ( che fatti 
tali , allora a Iqi folo fojanienfc faremo fogget- 
ti ) ma mentre pon fono tali, ma hanno 1 ani- 
ma comune, la quale ha qualche cofa di quella 
Mondo, ed alligata a qualche negozio, a qucflì 
tutti comanda rAppofiolo; omnif animala tut- 
ti dunque che vivono vita mortale, di qua- 
le ppdefià parli , ed a chi comandi la loggczio- 
pc < è bene fentire le ‘ fiie parole ; Si verp^ non- 
dum tales fumus , feti communis anitpa fi} tn «0- 
fiis , qua hàbea* aliquid hujus mundi , qua fit 
in aìiqttibus alligata negotiis ^ buie pracepta .Apo- 
fioltts ponìtj ’Ù" dich , ut fubjeBa fit poteftatì- 
• . . * ■ bus 
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hut muridl , quìa ^ Pomìnuf dìcit , ut hi ^ qui 
habent in fe fuperfiriptionem Cefarìs y redduut 
Cafarif & Petrus^ & Joanms nìhil h^hebani , 
qttod Cafarì redderpit , aurutn , O* argentum .• 
qui hoc non habet , ntc Cafari habst quod . rtd^ 
dal y nec undc fublitniorìbus fubjaceat potcftat'f 
bus y qui vfro habet aut pecuniam^ aut pojfejjio^ 
nes y aut aliquid in fttculo , qudiat , omnis anima 
&c. vedete pote/ìatibus mundi ; non potete già 
dire che deirEcciefianica s’ intenda, le non vo- 
lete rinunziare la Ipiritualità , e farla mondana. 
Non tralafcierò/ qui , porgendomene occafione 
quello tanto antico Dottore^ di notare il Tuo 
detto, che San Pietro , e Giovanni fono efenti 
da’ tributi per non aver oro, ed argento: il che 
Santo, Ilario dopo elpreffe più chiaramente , non 
di quelli due foli, ma di tutti quelli , che ri- 
niinziate le cofe mondane, non hanno hè dena? 
ri, nè polTeflioni, nè cofa alcuna temporale .* Si ' 
enim, dice Santo liario. fopra quello palfo • nlhd 
C^fasii penet nos refederit , conditjone^ reddendi 
ei y qua fua funi , «0» tenebimur : porro autem^ fi 
rebus illius incumbamus , fi Jure, pofe/iatis ejur 
utimury^ & nos y tanquam, niercenariof alieni, pa- 
trìmonii procuratione fubjjcimus , elitra quarelant 
injuria efi , Cafari jeddi , quod Cafar-is , Dea 
autem , qua. ejus funt prepria reddsra. nos, opor-^ 
tere y corpus, animamyvoluntatem • In quello le n- 
fo ancora San Tommafo., e^ S. Bonaventura dal- 
lo lleffo luogo^ cavano, , che i, Religiofi Mendi- 
canti , che niente hanno, e feguono la vita Ap- 
pollolica, fono, efenti da’ tributi i luoghi d^t 

R a qua- 
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S uali troncandogli quefii noftri Moderni Tras« 
jrmatori , portano per l’ cfcnzionc di quelli y 
che poffedono alcuna cofa di fuperfluo . Due de- 
biti ha il Cittadino verfo il Principe fecondo 
San Paolo, uno di pagargli i tributi, 1 altro di 
pagargli la pena per i delitti dovuta . Ci è la via 
di liberarfi d’ ambe le foggczioni , e *da tributi , 
col fàrfi fimili all’ oflTtrvania di San Francefco/ 
così infegna Origene, ed Ilario: e dalla fogge- 
zion della pena coll’ operar bene , il che San 
Paolo diffe: P’/j non tìmtre potejlatem ? bonun% 
fac, Maravigliofa cofa è, che avendo Dio co- 
mandata la foggezione alla podeftà Politica , ed 
infieme infegnato il modo di efentarfi , a chi 
per far meglio il Divino fervizio non voglia ftar 
foggetto : vi fieno perfone , che nè^ vogliono ftar 
foggetti, nè ricevere l’efenzione Divina, ma una 
Mondana che diftrugge le Polizie ordinate da 
Dio ; quella digrcflìone è fiata neccfiaria qui per 
le parole di Origene , il quale poco dopo ci fa 
un’obiezione dicendo: 15. che nel primo 

Concilio fi ferivo dagli ApofioH , che non fie- 
no a* Fedeli impofii altri •Precetti , che gli cfpref- 
fi nella loro Epifiòla ; come dunque l’ Apofio- 
lo dice qui , che fieno foggetti alle leggi dei 
Principi ? Rif. Sed vidt ordlnaùonem Spiritus 
SanB't^ quoniam quidem cetera crimtna fiecuti le* 
gibus vlndicantur , fuperfiuum vìdebatur ea 
fiunc Divina lege probibete , quet fufficieMer^ hu* 
mona lege probtbentur &c. omnia enm crimina , 
qua vìndicari vult Déus^^non per %/fnt'iJìites , & 
^rincipcs Bitl^/tamm^ fed per mundi Jtidìces vo* 

hit 
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ìuh fudic^Tt % ^ hoc fclens Pftulus « reBe tu»» 
Mìntjlrum Del nomìnut , & Judicem in eum , qui , 
qutd maìum ejì agit . Vedete chiaro a chi toc* 
ca giudicarci delitti criminali, fecondo S.Paolo, 
che non appartiene a’ Prelati , Vefcovi , e Prin- 
cipi delle Chiefe, ma a’ Giudici Mondani »e Se- 
colari . Potrei allegar Ireneo lib. i. cap, 24. A- 
goll. Epijlola 54. ma farla un andare in infinito, 
pcrlochè mi contenterò di un folojdi Badlio dt 
Confi, Mona/l. cap. 25. Paulus v 4 po/ìolus in t» 
EpifloUy quam ad Romano! fcribit , ipfts prazi» 
pit , ut txcellentioribus poteftatibus omnibus illi 
fubjeBì /ìnt y poteftatibus fnquit mundi y non /pi» 
ritualibus , atque hoc ex iìs , qua dtinceps adjs» 
eh y declaravit , cum de tributis , veBigalibut 
loeutus efty quo in loco y qui ve/ minimum potè» 
fiati refiftit , eum alt ordinationì reflftere . No- 
terà il Padre Bovio , poteftatibus mundi , non 
fpiritualibus ; ed infierae avvertirà le altre pa*.-,. 
rolc de tributis y & veBìgalibus loeutus eft ; e 
per tanto fi degnerà feufare Maeftro Paolo, fe 
ha antepofto al Cardinal Bellarmino Ireneo, Ori- 
gene , Bafilio , Giovanni Grifoflomo , ed AgofH- 
no,' e fe ha (Hmato,come conveniva il giudizio 
di quello altro , che tiene per ignorantifEmi qu^- 
li , che al modo voflro l’ intendono Senza che ' 
la chiarezza delle parole Appofloliche è troppo 
manifefia à chi non fi vuol burlare della Divi-> 
aia Scrittura , e della propria cofeienza : però 
queEo badi , Padre Bovio , acciocché fappiate , 
che r Argomento di MsTeflro Paolo non richiede 
altra rifpoda, e vi alE^ùchiate a ritrovarla. 

R 3 ' BO- 
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S t/fn Betnareìò rm è vero , de in quella Epì» 
Jléla dica , che quell' ^rcìvefcovo foffe [og- 
getto al Prìncipe Laico j ma pària della ubbi- 
dienza , che doveva al Vicario di Crijlo y e fé 
induce gli efempj di Criflo , che fi lafcih giu- 
dicare da Pilato j è pagò il tributo ^ gl* induce 
fer cavare qùèfli argomenti a minori ad ma)us . 
Jtc mine refiftite Chrifti Vicario , cum nec fuo 
adverfario Chrinus reftiteriti E più /opr/t .'Quando 
vero Dei Sacerdofibys debitam negaret i'cveren- 
, tiani i qui hanc facularibus quoque potefiatibus 
^ exhibere curavi^ P è da notare quella voce , 
dcbifagi y che per la for^a della contrappò/ìzione y 
che b ili quefio %^rgÒmento viene ad inferire y che 
■ quella riverenza ^ che Criflo portò alle podeflà 
fccolari y non era dovuta , è d' obbligo y ma di 
fupererogazione . E qtìeflo fervè contra quello , 
che qutflo xAuioié diceva dì fopra j cioè , che 
Pilqto avejfe legittima pódefli Jopra di’ Criflo . 

tÙLGENZIO. 

V Oi mi fate trafccolar , P. Beviò , a negare 
una ‘cofa così aperta , e chiara . Vi ha 
pur anco portato Maeftro Paolo le parole di S. 
Bernardo j che fcrive a quell’ Arcivefeovo , c 
’Je cita S. Paolo , omnis anima poteflatibus 
fuhlimiorihus Jubdita fit : fi omnis efl , & ve- 
li r a quis vos eKcipit ab univerfitate ? 'Si quia 

tentat excipere > conatur decipere . Prego il Let* 

■ torc 
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tor% legger il- luogo i che. farebbe troppo lungo 
1’ apportarlo . S# Bernardo fcrive a quello Arci* 
vefeovo , egli tratta dell’ ubbidienza ^ la quale 
doveva preflare al F^apa ; al quale non voleva ub- 
bidire , aè riconorcerfi foggetto , lo eforta a 
quella ubbidienza con vive ragioni , frale quali 
è quella , che allega Maellro Paolo « ed è un 
argomento a minori àd majui così dicendo : S.‘ 
Paolo eoa la Tua Dottrina , vuole ; che tu fii 
foggetto al Principe , è CriRd col fuo. efemplo 

10 infegnò jT quanto maggiormente devi tu cffci: 
foggetto al Papa Se il Padre Bovio vuole, che 
r argomento vaglia , cònvicn ben dire che, il 
fondamento fia vero ; Ma non è di S. Bernardo 
folo quello modo di parlare ed afgÒmcntarc 
nia fu, prima di Si Bafilio nel luògo allegato di 
fopra , che fe S. Paolo comanda t’ che IT ub* 
bidifea a’ Principi SccoIaH quanto più fi deve 
al Superior regolare Quello Argomento fa 
precifamente S. Bernardo, a quell’ Arcivefeovo^é' 
Ecco l’arte del Padre Bovio,’ il, quale vuole,’ 
che Si Bernardo conchiuda della ubbidienza che 
queir Arcivefeovo doveva’ al Papa ma non 
vuole conceder 1’. Argornento , con efie lo prova 

11 quale conGlle in quello che ficcome aflFerft>a- 
r Appollolo , fi deve ubbidir ài Re nelle cofe 
temporali , molto più fi deve preUar ubbidienza 
al Papa nelle Spirituali . Ma che m’affatico io? 
il Bovio prova Io HelTo con lè parole - di S.' 
Bernardo , che allega , che fono quelle .* quando 

,’vera Sacerdotìbtts , Cfc. ed hanno quello lenfo « 
Crifio col fuo - efem^io ( dice S. Bernardo } ^ ci 
> K 4 na 
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ha infegnató" a render l‘ ubbidiènza alle podertà 
Secòlari , come dunque la nega^be a’ Sacerdoti? 
aggiunga 1’ applicaiione , che immediatamente 
fegue . Porro tot^ , /ì CrefartS fuccefjori i idejl 
iregi fedulus in fuìs curiìs , confìVùs » ntgotiis , 
txercittbufque adejlis , indignum trìt •vobis cuiturn- 
que Cbri/ii {^icario taliter exhibere ^ qualher ah 
antiquo inter EcchJìaS órdinatum eft . Ecco 1* 
Argomento replicato . Se tu Arcivefeovo fei 
pronto all’ offequio del Re ne’ negozj temporali , 
perchè non vorrai fervar T ordine antico della 
foggezicne al Papa ? Chi vide mai contraddizione 
più efprefla ? Voi dite , Padre Rovio , che S. 
Bernardo induce gli efempj di C.riflo per cavate 
quelli argomenti a minori ad majtts : e bene ,* 
tua io vi dimando quella minore , onde fi cava, 
è Veta-;0 falla ? Se è vera, ed è della ubbidien- 
za al Principe Secolare , quello è quello , che 
Maellro Paolo dice , niente più j fe è falfa « 
non fi può Cavare argomento dal falfo » Ma la 
nota', che fa il Bovio fopra la voce dsbitam , 
concludendo , che fe J’ ubbidienza a’ Sacerdoti 
è dovuta , adunque l’ubbidienza a’ Secòlari non 
è dovuta , è ben centra tutta la Gramatica ,>^e 
«anifcllamente involve contraddizione ; ove li 
troverà mai , che un demollrativo relativo di 
, cofa antecedente abbia forza di contrappofizionc? 
anzi è necelTario , che riferifea lo ' fleffo , e con 
le fleffe qualità. Se io dirò: Maellro Paolo di- 
ce , che deve portar Ja* dovuta riverenza al Pa- 
dre Bovio, chi l’ha portata al ‘Cardinal Bellar- 
mino , non è poflibile , 'die alcuno intenda , che 
r •* la 
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la prima riverenza fia jovuta , c non U fecon- 
da • ma che appunto ambedue fiano pari j così 
diffe S. Bernardo : Quando vero Dei S acerdoùbus 
debitam negarst reverentiam , qui hanc facùlare* 
bus quoque poteftatibus exbìbere curavit : Quefta 
voce banff che cofa lignifica ? in Gramatica bi- 
iogna dire , che fignifichi obedientiam debitam . 

IVlai più fi è intefo che bane non volelTe dire 
là flefla cofa detta di fòpra , ma una contraria , 
fe io dirò ; Non neghiamo 1’ ubbidienza dovuta 
A Prelati , perchè quefta dobbiamo a’ Principi . < 

la pagala qae/la^ certo non vuol dir alt^'O , che 
l’ubbidienza dovuta ; e tuttavia il Padre Bovio 
vuol , che s’ intenda tutto il contrario ■, e con ^ 
gran rifo anco degli Scolari di Gramatica > che 
là intendelfcro . 

BOVI O (i). ‘ 

S EttÌMo Argomento dall' autorità negativa, 

(i troverà mai ( dice quejìo ,Autort ) nno dei 
Santi Pontefici , Vefeovi , o altri Sacerdoti , ebe 
abbia detto di effer e finte dalla podejìa det 
Principe , . e de' Magiftrati . 

, R I S P o,,s T a/ 



Qui voi y Fra Paolo y vi allargate troppo, E 
fe ve ne troverh non uno y ma tre y Sacerdote ^ 

Ve- 




<i) Fpst, i8. Confidcrin» i cDntraddiceoti. 
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Vefccvl ^ e Sommi Pontefici ; vfiete ,w! oonfeffar- 
Kit àal loro tefiimbnio convinto^ Eccovi due Papi 
Martiri , ed Uno Cohfitffore / Gajò , Marcellino , 
e Siìvejìro i Gaio (i] .* Nemo unquam Epilco- 
piim a pud Jiidices fasculares accufare praefumat . 
Marcellino : GJerìclim ciijuslibef òrdiais abfque 
Pontificis fui perrriifld hulJuS prifumat adrfxcu- 
lare judiciurri . attrahere ; nec laico qucmlibet 
ckricum acrufare , nel Concilio Roma- 

no primo .• Nulli omnino Clerico licere cau- 
lam <]uamlibet ih pùblicò eXaminare, nec ullum 
Clericum ante judicerh laicum ftarc ; Ef dixe- 
runt omhes Epifcopii Placet. Ì^e ne aveva pro- 
tnejfi ire , tutti queftì altri Vefcovt ve li di 
dì più . . ^ 

F orfe mi direte : non dicono que/li Santi , che 
tl Principe noti abbià tal podejìà /opra i Cheri- 
c/, ma fola proibi fibrìo \ che non fi vada fotte al 
giudido loro i Ma fe erano Santi quéfli Papi , 
certo avevano cò fetènza j è noti avrebbero voluto 
por legge a' giùdicj del Principe j fe toccaffero 
veramente à lui i hè derogare alla Jua podejìà ^ 
Je alcuna ne aveffe di ìjègpfi Divina^ avuta ^ co- 
me voi pretendete . ÈJ avvertite bene ^ che i due 
primi furono avanti Còjlahiino , che concedeffe i 
privilegj della immunità ^ e pur que/li Santi l’a- 
doperavano i dunque l’ avevano fen^a concejjione 
de’ Principi Secolari dukque; vcl jòrc Divino, 
Vel jure proprio Pòntificii aufìoritatis , che è 

quel- 



. (i) Ip. ad FU. Fj), 2. c. 4» 
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\ 

quello pdè iìt [opra mo/ìyamme effere (omuhe [etti 
ten^a ài tuti i Dottori Cattolici t 

Vegqo , che mi allargo un poco troppo • ma 
chi potrebbe contetter/ì di rifpoàdere a co(e dette 
con sì grande ajfeverang^a i e con così poco fon~ 
danjento / - ma vedrò di qui avanti andarmi piti 
rejìrighenào i ' 

F U t G È N Z I Ò. 

L 5 Argòmenfò dall’ autorità negativa è vali- 
diflimo centra chi' dice i che alcuna cofa 
li provi per autorità* A voi, Padre Bovio, “che 
volete provar per gli efempj de’ Santi là voftrà 
èfenzione ne* giudicj } è argomento fufficieniif- 
limo , che i Santi" nòti fé ne fieno mai ferviti , 
quando il non valerfenc farebbe datò gfaviffimo 
peccato . Si, allarga Maeftro Paolo per rieceflità 
•'a' parlar di tutti perchè fé pur uno folo folfc' 
per voi i lo totTtrap^nercfté_ a tutti i Ma alla 
pfopofia * fatta da Macflro Paolo i che non fi 
troverà alcuno de’ Santi i qilal condannato dai 
Magifirati dicelTe j che M giiidicio contra lui 
folTe ufurpativo , ma lolariicnte ingiufio ; come 
rifpondetc voi , allegando cofà' non fatta innanzi 
i Magifirati ? mentre fe vi-addimaiìda uria rif^po- 
fla in giiidicio , voi ne portate una fuori di 
giiidicio .* appunto liete limile a quello ^ che 
dilTc ingiuria al fuO nemico ,• ma fotto voce . 
Pur lafciamo quefio pùnto , che quando anco 
quei Santilfimi' Pontefici avellerò detto quello j 
ohe pretendete da fe foli t farebbe da ricevere , 
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ed cféguirc con venerazione. I luoghi, che alle- 
gate fono portati di fopra nella feconda parte , 
tìove facede quella faragine , per modrare la li- 
bertà Ecclefiadica , e vi fu rilpodo ben chiaro , 
che quelle erano proibizioni a’ Cridiani di non 
ofFenderfi l’un l’altro ne’ giudici de’ Gentili, 
ma non a’ Magidrati , che non giudicaffcro ,* e 
fe fodfe, come la volete voi , aveva Marcellino 
un facile modo per non torifkare , come fece ^ 
contra fuo volere/ doveva allegare il fuo Cano- 
fre , che s’avrebbe liberato dal giudicio di Dio- 
cleziano , e da tutt’ i Tuoi Minidri / ma pare a 
voi conveniente il falfificar quel luogo / ed in 
luogo di Cler'tcus , dir Clerìcum , ed in vece di 
nullum , dir nullus , dove dice Clertcut cujuslt- 
bet ovdìnts tbfque Pontìficìs- fui permiffu , nul» 
lum prafumat Ó“c. dire > Clerìcum cujusìibet or.- 
dtnìs abfque Pontìficìs - fui permìffu nullus prtefu- 
*nat 0‘c. ed alterare tutto il fenfo df quella Scrit- 
tara ì in qaedo modo voi provarete tutto quello, 
che vorrete. L’allegare poi il Canone del Concilio 
Romano , che come nel fuddetto luogo vi homo- 
Arato ^ proibifcc a’ Cherici J’ efercitar giudicj , e far 
r attore o il caufìdico contra altri , per provare , 
che non fieno foggetti a’ Magidrati , non ferve 
ad altro , che a biafimar i tempi prefenti , dove 
gli Ecclefìadict giudicano caufe Secolari ; perlochè 
iàviamente , Padre Bovio, avete potuto aggiunger 
a’ nominati di fopra tutt’ i Vefeovi , che in 
quel Concilio didero , placet j non voglio repli- 
car le deffe cofe dette , c che il Lettore pup 
vedere in quel luogo, , dove fi è trattato della 



C'ooj^Ic 
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liberti Ecclefiaftica . Però non poflb tacere una 
cofa , eòe qui (cri vendo mi lov viene « che bifo» 
gnerebbe molto dolerfi di tutti gli Storici wEc< 
ciefiaftici , c Santi Scrittori , i quali hanno nar- 
rato i Martiri di tanti Santi , che mai abbiane) 
fatto differenza ne’ giudicj pronunciati centra i 
Santi Ecclefiaftici » da quei pronunciati centra i 
Santi Laici j il che fi doveva fare , effeodo i 
giudicj contro i Santi Laici iniqui per folo capo 
di oppreffione dell*' innocenza , e quegli altPl _ 
oltra ciò per incompetenza di Foro ancora , e 
centra la libertà Ecclefiaftica / ma per il^ con- 
trario alle volte , o fpeffe volte , fi vede riprefo 
piìx il giudicio contra il Sa..to Martire Laico * 
che contra un Vefeovo', ed un Papa. Del buono 
avvifo. , che dà il Bovio , che Gajo , e Marcel- 
lino foffero innanzi , Coftantina > lo ringrazio , 
perchè non era facile faperJo , ed in cambio di 
quefia io T avvilo di quello j che sa , ma finge 
credere il contrario , che febbene quei due Santi 
furono innanzi Coftancino , quelle Epiftole però 
allegate da Sua Paternità nel margine del fuo 
libro , fono fcritte dopo Cofiantino . L’ opinione 
de’ Santi Vefeovi è detta da*Valentiniano in una 
fua Epilfola con brevi parole : £/i enint prace» 
ptum Evangeli Dii nofiti , qui barn babet velut 
natam , definttamque fententìam : redditi qua funt 
Cefarìs Cafari , & • qua funt Dii Dea ' quid 
erga vos dicit'is Eptfeopi , &i verbi fa{utar'ts 
%Antìftiiei ? quod fi vos eadem dìfeernatis , tur» 
ferie vos mutuo ipfi iomple^imini , & Imperatori^ ■ 
Celfitudìne nolitf , (ibnti * I^olite perfequi vexos 

Dii 
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Dei Mìnl/lros, quorum preelhus , & bella fedantttr 
ut Terra ^ incurfìones uingelorurn ^ qui a Dea 
^efuverunt j arcentur. Qui edam orando pejfliferos 
damones repellere nituntuf y qu{ veH'tgaHa , vd 
leges po/ìnlant , pen/ìtare non r^cufant , qui poteri 
flati Imperatoria non rejragantur / Sed fanSle , 
& Jìwcere tum mandatum prapctentis Rrgit Dei 
pbfervant , tum nojìris legibus okfequuntur , Teo- 
dorefo neJIa Ina Stcwia . Non credo , che vorrà 
il Padre Bovio aver per fe fcomunicari quei 
VefcQvì, i quali ubbidivano alle leggi' degl’ Im- 
peradori , che pagavano le gabelle , e che non 
facevano oppofirdone alla podcfti Imperiale. 

^ , 

B o y I O (i), 

O Ttavo ufrgomento ; Non fi puh dubitare ^ 
eòe /’■ efengìoni Ecclefiafliche fieno concejfioni 
de Principi ^ effondo che fi trovano fi p>'i'^ 

yilegf ‘lorh ^ e fi vedono ^ mow concejfe tutte ud 
un tempo , ma a pajfo a paffo . E qui cominciane 
do da Coflantino apporta diverfe figgi di diverfi 
Imperadori fino, ad Eraclio in Oriente , e Federico 
IL in Occidente . 

Risposta. 

E che vi pare della fedeltà di quejV uomo , 
che yalendo narrare CQme fucceffi va mente a pajfo 

apaje 



Uì Fogl. i8. Ma chi può dubitare • 

V ^ ■ . . . 
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a paffo fieno fiate conce ff e da?l' Imperadorl lé 
efen^ioni Ecclefiafliche fa menatone di Coflantino ^ 
e cita una fua hg^e, la quale nelCod.Teod.è la 
l, nel titolo Epifi, Ecclef. e Cleric. nella quale ^ 
dice egli ^ efentù gli Ecclefiafiici dall: fazioni pub^ 
bltche pe*jonali ^ ^ curiali , e poi fubito foggiu- 
gne : Cofianey^ e Coflante fuoi figli agglunfero le 
efengiont dalle fazioni Jordide , e da’ cènfi , e 
eonceffero a foli l^efcovi efengjoni da’ gìudtcj del 
foro focolare , rtfiando gli altri Ecclefiafiici ai 
Giudici fecolari , così in ctìrainale^ come in civi^ 
le . E perchè. Fra Paolo, fallate voi dalla fc» 
tonda del Codice Teodofiano alla decima, e duo» 
decima, fenga paffare per le leggi di meggp^ Se 
avefle riferite fed fi melate quefle,fi farebbe veduto, 
che non furono conccffe le ejengioni fuccejjivamente 
a peggo a pe^i^P dg diverfì Imperàdorì ,' ma tut» 
te da Cofiantino folo , il q\tale ammaefirato che 
fu , come negli altri dogmi , e 'leggi della Cri» 
fi tana Religione , così in q^urfio > tke- le perfine, 
e robe della Cbiefa fieno efenti (falln P.udejlà 
de’ P. finci pi. Secolari , diede loro tutte le efengio» 
ni neceffarie , o per dir meglio, duViarò , che lo» 
ro convenivano, e così ordinò , che fi off ery affé dai 
fuoi Mìnifiri ,e Sudditi. La legge feconda, che gli 
efenta da tutte le fazioni ìfelfi Repubblica i que» 
fta : Qui divino cul^ui minifteria relìgionis ira» 
pcndunt ideft , hi qui clerici appellantur , ab 
omnibus onniino' muneribus cKCulentur , ne fa- 
crilegii livore quorùmdam a diyinis obfequiis 
avojcntur. Che pojfa cìafcuno lafciare alte Cbìefe 
tutto quello , che vuota lo Jlatuìfce nella legg^ 4* 

Ha- 



Digitized by Google 



f 






% 



CqNF^R» delle Coi^SlDER. 

• 

Habeat unufquifque licentiarD Sanfliflìino Ca» 
thoHco , venerabilique Concilio decedens hono- 
rum, quod optavit, reUnquerc, Cht non poffono 
per c^ufa aUuna effere tirati alle corti ^ e gìudic/ 
fecolarì , rna godano in ciò pienijjìwa immunità , 
fi ha nella legge fettinoa : Lc6tores divinorutn 
apicum,“& hypodiaconi , ceterique clerici , qui 
per injuriam hafrcticorum ad- curiam devocari 
iunt ablolvantur ; & de cetero ad |knilitudinefn 
Orientis minime ad curias dcvoccntur , fed im- 
mutate pleniflima potianrur , Che fieno efemi i 
loro beni f . e perfone , la mercantria ^tcorn 

fatta per foflentamento loto , da taglie , impofi» 
rioni ^ a gabelle y fi ha nella legge ottava . Juxf« 
fanftionem , quam dudym meruiffe perhibemini, 
& nos , & mancipia veftra npllus novi^ colla-» 
tionibus obligavit , fed vacatione gaudebitis , 
Praeterea ncque hofpites fufcipictis, & fi qui de 
vobis alimonia? caufa negotìationem cxerccrc vo-» 
l^nt, immonitatc potiantur, 



FULGENZIQ. 



Q Uà non fi lafcia bene intendere il Padre 
Bovio ciò, che vogli impugnare. Maefiro 
■ Paolo dice , che le efeniioni Ecdefiafii* 
che da’ giudiij fono fiate conceffe da’ Principi , 
c porta le loro leggi, deducendo per i tempi d« 
Cofiantino a Cofian^o, Coftante, Valente, Gra- 
ziano, Arcadio, Onorio, Teodofio II. , Valen- 
tiniano III., Marciano, Leone, Qiuftiniano, ed 
EracUo « e di roano in spìTOQ ; «a ben fatto, 




Digilized by Google 



Del P. M. Paolo. 



»7Ì 

elle anco il Padre Bovio portafle diftintamente 
le cofe , che pretende contra le fuddette / egli 
nondimeno lafciando ciò pa(Ta a dolerfi. che vo* 
iendo portar le leggi di efenzioni , comincianda 
da Coftantino, non fi porti tutte le leggi fuc .. 
ma fi palli dalla lecouda nel C. Teod, nel tìt, 
de Ep. Eccl.et Cler. aliai. IO. e ix. Prima ognua 
vedrà , che quefta è una impertinente oppfizione, 
perchè avendo propofto , che le leggi dell* efen. 
zioni , e fpecialmcnte del -Foro , fono (late eon- 
cefie agli Ecclefiafiici da’ Principi di tempo io 
tempo , era necelTario per ciafeuno di loro por- 
tarne quelle , che trattavano di tal materia . 
doveva forfè portar tutto il Codice « fe a lui 
badava quel che ha portato per provar la fua 
conclufione , lafciate le fuperduità ? Io ’ non- 
dimeno per loddisfare il Padre Bovio le porterò 
tutte , cd egli vedrà se era' meglio non proc- . 
curarlo , e fe in quelle leggi è cofa per lui • e 
fe egli le ha intel'e . Ma prima mettiamo di 
grazia , che Codantino aveffe egli folo conceduti 
tutti i privilegi , tutte le immunità , feguirebbe 
perciò da quedo , che non fodero dati concelfi 
da’ Principi ? A mt pare, che il Padre Bovio. li / 
affatichi molto a provar l’ argomento , non a ri- 
fpondervi / perchè febbene Codantino folo avede 
concedo ogni cofa , non rederebbe la concefllonc • 
di venire dal Principe. Meritava ringraziamento 
Maedro Paolo del non avervi portato niuna delle 
fette leggi tra la feconda', e la decima interpode, 
per non darvi maggior travàglio di quello, che 
la prova 4el fao argomento ricercade , di quale 

S la 
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la terza , e la feda ordinano , che ncffun Nobi- 
le , c Ricco fi pòteffe far'" Chericd j ma i foli 
poveri * E qui mi pare di fentiwi gridare , che 
fbffe contrala libertà Ecclefiaftica'j raaCòfiantino, 
e i Pontefici i e Dottori in quei tempi non lo 
credevano , imperocché non folo Cofianrino 
ma gl’ Imperadori fegiiènti hanno fiabilité leggi- 
delio fteffò fenoré hello fteffo libro j e titolo y 
vedete la zy^ dove Valentinianò con Valente 
proibifeoho 4 che i Plebei ricchi non fieno rice-^ 
vuti dalla Chiefa per miniliri Ecclefiafiici : ma 
voi, Padre Bovio, che riprendete Maeflro Pao- 
lo di poca fedeltà j perchè non vi porta tutte 
le leggi per ordine < perchè tralafciatc quelle due^ 
e falratè quà dalla feconda aliai quarta ^ i dalla 
quarta alla fettima , e delle intermedie non fate 
menzione alcuna ? La quarta' Maellro Paolo non 
la doveva portar quà j perchè non è privllèi^io 
dato alla Chiefa , ma a* tellatorì ,• che poteva- 
no effer Laici , ed Ecclefiafiici rivocàndo la leg- 
ge di Diocleziano ^ ed efptime chiaramente Co- 
fianfino , che non intendeva favorir le Chiefe , 
ma i teflatori ,• dicendo , habeai unufquìfque lì- 
ftntiam Sanclìffimó Catholiaé venerabilique Con- 
ti! io decedtns , honorum ^ quod opiavìi ^ relìnque- 
re^ nò» fini coffa judìcia ^ nthìl efl j quod magi s 
homimbus debetur ^ quani ^ ut fuprema volunta- 
tis , poftqitam alìud jam velli noti poffunt , libft 
Jìt flilus , O' licens , quod iieruni -non reddit ar- 
bi^riuntj ove fi yede^ che non' è efenzione , prt- 
lochè non faceva punto a -propofito quefto IU07 
go per la efenziope delle pcjrfone Ecckfiafiiche f 
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che Macflro Paolo fi era propofto di mofirare • 
Ma la legge Tetri ma t la quale il Padre Bovio 
porta di parola in parola .* Leiforés eiivinorum 
*/fpicum , mi ha pofio duBbio s’ egli abbia fatto 
un errore « intendendola come fi dice al rove- 
feio, c a ftrapiedi j oppure Te penfa cogliere i 
femplici * interpretandola J che i Cherici per cau* 
fa alcuna non pofibno efier tirati alle Corti , e 
Giudizi fecolari. Ove fi parla de’ giudicj fecola- 
ri in quella legge ? Perchè fi dice ad Curiam ? 
Adunque per Curia il Padre Bovio intende i 
giudici fecolari ? Certo ^ che scegli rinfendeffe 
di tal maniera farebbe ridere i buoni Legifii . 
Curia in quelle leggi» Padre Bovio, lignifica il 
Collegio degli uomini *, o il Configlio de’ Cit- 
tadini t che avevano il carico pubblico dellu 
provvilloni , e fazioni della Città , che adeflb 
in Italia fi chiamano le Comunità i onde gli 
uomini , che vi entravano, fi chiamavano Oecu- 
rioni * e piìi abbalTo L» ig* può vederli ciò 
che Ila Curia , e Curiali • Leggafi anco la No- 
vella di Teodolìo , e Valentihiano tir, 40. de/ 
fuccejftmc Curlalìum . Da quelli carichi non fi 
efentava alcuno, ma Collantino efentò i Cheri- 
ci per la legge feconda in Oriente « e per la 
fettima in Africa ^ però ha detto Maeftro Pao- 
lo ( ora r intenderete ) che Collanfino lì dentò 
dalle fazioni Curiali , e il Padre Bovio ci vo> 
- leva dar ad intendere di «ver lui intefo per Cu- 
riali i Giudic; fecoiari , ed una Corte di Birri j 
ma io più torto mi rifolvo di- credere , che fa- 
. pefTe beniflìmo , che non fi parla de’ giudicj , e 

S z però 
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però ^ufeflo non fià ftàto ctrotc , ma dlfegnóì* 
perchè faceva molto a propofito della fua inten* 
4 Ìone lo ftraintendere « L’ottava parimente la 
porta bene con le fiTe parole li Padre Bovio j 
ina l’interpreta male , perchè intende , che la 
legge fa elenti i beni de’ Cherici , le perfonej c 
le mercanzie , da taglie, impolizioni j o gabel- " 
le y ma é’egli ha citato le parole formali , poi 
teva anco confidcrare , che novìf Collaììonibus ^ 
lignifica le contribuzióni , b gravezze folamente 
di nuovo ihipoHc , che fono le (Iraordinarie j e 
di effe fole tavarne la efenziorte , la qual può 
Ilare infiethe coh l’obbligo dalle vecchie j ed or* 
dinaric. Or che vuole il Padre Bovio, che dica 
51 Lettore di quello modo di portar Scritture ,’ 
e in luogo appunto, ove fi pretende di cenfurare 
altri ? Ma aggiungerò qui un altro crror nota* 
bile." che quella è legge non di Gòflantino, co* 
me dice il Padre Bovio , ma di Collanzo fuo 
figlio , il che fi poteva feorgere dal nome fo* 
pralcritto Inìperatolr Conjìantinat , o vedere i 
tonfpli fottbfcritti i, Placido , e Romolo * thè 
furono il fettimo anno di Collanzo k La nona 
ancora è dello llelTo Collanzo j che parimente ha 
credulo per la firtiilitudinc del nome effere di 
Collanlinoy dalle quali cofe rellerà chiaramente 
conchiufo, che non ha conceduto Collantino al- 
tra cfcnzionc alle perfone Ecdcfiaftiche , fe non 
da’ carichi perfonali, e Curiali j ove fono dun* 
que l’infedeltà, ove fono i falli , che diceva il 
Padre Bovio di fbpra ? Or così vuole la verità., 
che iù' luogo di mollrate che Maellro Paolo ab- 
bia 
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ii’a fatto errore , ne ha commeflb egli molti , 
tra quali è quefto ultimo di pigliar due yolte v, 
CoHanzo per Coftantino , e il figlio per il pa* 
dre * e dolerli di Macftro Paolo , che non abbia 
commeflb lo Oeflb fallo , non è cofa molto fem? 
fabile , fe non io quanto egli poffa dire ^ che ^ 
fiato ingannato dal Tuo Legifia* 

B Q V I Q. 

che dico io della fodefid. conceda, af 
Foro Ecele/iaftico dì g'mdicare tutte le cau.- 
Je de’ Chetici ?, Fece Cojlantino un* altra legge >. 

( habetur tit, de Epife. )ud, 1. l. ) che pot.ejfero 
i Vefeovì giudicare ogni ^ e qualunque caffju ancor 
de* Laici , che jfoffe loro pofia avanti dall* unq 
delle parti , o in petitorio , o in. poffefforio , an^ 
corebè P altra parte reclamaffoj e che le caufe da 
loro terminate non fi potejfero rivedere da giudir 
ce alcuno y ma foff^ero fiabili ^ e {ernie le loro fen^ 
ten%e , e fi avejfero da ciafeuno a mettere in efe^ 
cui(idne . Se dunque Cofiantino fola da principio 
diede ogni cofa , perchè fi dice , che ftfroijo date, 
pajfa per paffo da diverfi?. 

FULGENZIO. 

P Ur ci dà molelHa il Padre Bovio , e fi duo» 
le y che non fi abbia portata la legge tir, 
de Epife. Jtid. l. I. Maeflro Paolo l’ ha trala- 
Iciafa per due caufe : prima per noA^ venir 
contefa j perchè ng’ Canoni ii. q, i. c. S^icunir 
: • ^ 
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^ue fi vuole , che quefia Ifgge fia di Teodofio , 
onde egli fe la portava per legge di Coftanti- 
no, com’ è veramente , dubitavi di por lite in 
campo • di poi non l’ ha portata » perchè non 
fa per gli Ecclefiaftici , ma centra , nè prova 
efenzione a modo alcpno, come il Padre Bovio 
moftra d’ intendere , La legge dice ; Se nel 
principio della lite, o in altro termine di quel- 
la, Q nel fine , anco quando fi comincia dar la 
fentenza , o l’attore , ovvero il Reo dirà, vo- 
.ler effer giudicato dal Vefeovo , febbene l’altra 
I parte reclamerà , la cauta fia portata avt^nti il 
VefcQvo, perchè quefio con j’ autorità della Re- 
ligione fcuopre le còte, che non potTonp i legami 
de’ giudizi j e quello, che il Vefeoyo deciderà, fia 
ioappellabile: efie vorrebbe di qui cavare il Pa» 
dre Bovio per i tempi prefenti .? Che adetìb in 
tutte le caufe , anco tra ^ Laico , anco 

(lontefiata la lite , anco conchiufo in caufa , fe 
una delle parti dirà voler il giudizio Epifeopa- 
le, ancorché l’altra ricufatTe, la caufa fofTe del 
Vefcpvo, perchè cosi ftabili allora Cofiantino ? 
Dirà di no , fe non per altro ^ almeno per mo 
defiia, perchè altrimenri farebbe conchiufo ^ che 
il Vefeoyo foffe Principe iopra de’ Principi nelle 
cofe temporali , e pelle liti fivili , c tutte Jp 
caufe politiche, o in prima iftaqza, o in appel- 
lazione farebber» de’Vefcpvt. La verità dunque 
è } che attefa la bontà , e Santità de’ Velcovi 
di quel tempo giudicò Coftantino utile per la 
quiete pubblica di rimettere a loro per modo di 
delegazione qualunque caufa » richiedendo una 
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delle parti l’ udienza Eplfcopale per dar più pire» 
fta efpediziqne' a’giudizj- • perchè i Fedeli nella 
primitiva Chiela , e nel fervore della. Religione, 
che recentemente avevano accettata , ternevano 
pili di procedere con. arrifizj innanzi alVefeovo, 
c fi fuggivano le lunghezze , e le fpefe . Ot\de 
non diede quà privilegi agli Ecclcfiaftici tqftan* 
tino, fopra’il giudicare la caufe de’ Laici , o 
apri un Foro civile , come crede il P^rc Bo» 
vio, o vorrebbe, che altri credefTe j ma fi for- 
vi de’Yefcovi, come fuoi Delegati , come fuoi • 

Giudici , . per la caufa fopraddetta a terminare 
le differenze non con iflrepito , e figura di Foro; 
ma con autorità della Religione. Onde non pof- 
fo non mettere in cqnfiderazioDC la felicità di 
quei tennpi , e r integrità di quei buoni Vefeo- 
vi , che erano tanto giufti » e perfetti , che i 
Principi fi fervi vano di loro aneq-ne’giudizj Ci» 
vili, e ne’ pubblici Governi, e li facevano fuoi 
Delegati in tutte le caufe eziandio Secqlwi ton- 
de per la loro integrità, tanta era la confidenztl 
de’ Principi , che (’ed è gran lode dell’ Ordine 
Ecclefìaflico, e de’ Prelati di Santa Chiefa ) oc- 
correva quello, di che Santo Agqftino fi duole^ 
che avrebbe voluto poter ricufar di Ilare a giu- 
dicar caufe dalla mattina a fera , rammaricandoQ 
di effer coflrettp di tralafciar' le fue orazioni ^ 
cd i fuoi (ludj per impiicarfi ne’ negozj altrui ; 
ed era molto uti}e ance) per gli fteflì- litiganti , 
nè la parte' poteva ricufare tal giudizio , perchè / 

avanti i Yefeovi fi facevano le liti, come.-ff à 
detto fenza fpefa.* onde il fuggir fimil giulizÌQ 

S 4 «ra 

I 



\ 



/ 



Digitized by Google 




zio CoNFER. DELLE ;CoNS!D£R. 

era evidente fegno di volerli fottrarre 'dalla prei 
fta efpedizipne della lite* , e contefa per poter 
con arti, lunghezze, o fpefa foprafFar la parte . 
Un’altra lode della Santità di quei Prekti noti 
lì deve tacere , che in quella ftelTa legge deter- 
mina Coflantino, che il tellimonio del; Vefeovo 
lolo baftaffe, e fofle ricevuto per intera pruova^ 
«d avuto quell» , non fi afcoltafife alcun altro te- 
di mqnio. Se variate le cqfe del Mondo non fi 
Veggono tali giudizj , o non vuole (lare ad un 
tale tefiifìcato , quello è comun male. Non tras- 
ferite, Padre -Bovio, le cofe perfonali. a’ fqccef- 
fori , le la .ragione ricerca , che fi proceda diver- 
famente, Non poffb tralafciare di avvertirvi an* 
cera fopra quelle parole della legge : /ìve ppffef^ 
far, five petitor , che il vollro Legilla non vi 
ila bene interpretato o fa petitorlo , o In poffefm 
feria y trasferendo dalle caufe alle perfone non 
li^ parla delle caufe ,^che fi dividono in petito- 
rie, e polfciroric , ma delle perfone j vuol dire 
Jive poffeff'ar y o fii reo, Jìve petitQr, o fii atto- 
re; avvifatelo' di grazia , acciocché non falli una 
altra volta • e quanto a quella legge , ditegli 
che Coflantino fa i Vefeovi- Tuoi Delegati ia 
tutte le caufe , eziandio Secolari # Se fi vuole, 
che il medefimo fi faccia al prcfentc, tornino le 
perfone nello fiato* d’ allora , ^ fe qe vedrà al 
ficuro r effetto., e vi afiìcuro , Padre Bovio , 
che voi , e pari voftri ne farete pregati ; ed ac- 
cetterete quelli carichi sforzaiamente , come fa- 
cevano allora* 

Se 
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BOVIO. . 

« 

S E Coflantino efenthfjì Etchftafltù ab ontmibujs 
omino munèribus , & a Gollationibus , ptf 
che dice /’ odutore che Cofian^p , e Cajlante. fuqi 
figli vi aggiunfero^ le efengìoni dalle faccioni fof- 
•dide , e da, eenfi ? 

FULGENZIO: • • 

S E il Padre Bovio ha fatto un errore ; e pcefa 
la legge ottava , la quale denta dalle nuove 
ìmpofizioni , ed eftraordinarie , ed è di Coftan- 
ao , per legge di Coftantino , cke colpa ci ha 
Macflro Paolo .■?- Poteva egli indovinare, che il 
Padre Bovio doveflc ingannarfi colla fimilitudine 
de due nomi Conflantinus , e (^onflantius , e non 
doveffe guardarci bene , o veder la differenza dai 
Confoli almeno ? E chi avrebbe profetizza’to , 
che il Bovio doveffe interpretar ■» novif c<f/» 
leQionihus dalle Collazioni aflblutamcnte , e non 
veder fe parla delle nuove , ed eftraordinarie ? 
Però Macftro Paolo ha detto quel chic è vero , 
che l’efenzioni di Coftantino non comprendevano 
le fazioni fordide , ed i Cenfi , che forono ag- 
giunti da Cqftan^o , e Goftante , 

, « 

B O V I O, 

• , V » • 

S E Eoflantìno efentò dalla Corte Secolare _ non 
foto i V efeavi , • ma anco i Minori Chetici , i 
•iuddiaconi , e Lettori , perchè dice , che Coflaa^ 

^ 0 , 
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^0 , e CoJÌ 4 nte'Conce[ffro a' foli Vcfcovi efen^toni 
ila giu di dei Foro Secolare , reflando gli altri 
Ecclefìajìiiì a' Giudici Secolari y o dove fi trova 
la legge rivpcatoria di quella di Coflantino fu(> 
Padre , che li efimeva tutti ? 

FULGENZIO. . A 

S E il Padre Savio ha prefo per Curia la 
Corte Secolare , e per i giudizj Secolari 
lignificando la Comunità , e quel corpo de’ Cit- 
tadini , che fpno foprintend^nti agli uffizj , e fa* 
zioni pubbliche , che vuol ora che altro gli fac- 
cia Maeftro Paolo , fe non prenderli volonticri 
quella bravata y c dire , che ha ragione in virtù 
del Proverbio , che il debitore domanda ? 

b' O V I o. 

♦ • .. . 

F ^lfamente ancora qgi^ìu^ne , ebe Qnorio « t 
Teodofio l. 41. e TeodoRo , e Valentinianp 
i. 47. concedeffero il giudi j^io de' Clerici a* Fef covi 
in cafo falò , chele due parti fi fojfero contentate y 
forchi ajfolutamente fenga tale reflitu^ione lo 
concedono,' , 

FULGENZIO. 



Q 



U) rìderà il Lettore , dando prima un’ oc- 
chiata alle Confiderazioni car. 29. ove 
Maeftro Paolo nomina le leggi di Valente^ 
Graziano } .di Accadio , ed Onorio ) e Teo- 

do- 

• \ 
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dodo , ed in mainine fono f itale /. 41. /. 47*. 
Il Padre Bovjo inette nel tefto quei numeri, che 
fono nel margine ^ e mette di, lotto quello che 
andava di fopra , c cosi accomodato , dice poi 
( falfamente ancora aggiugne cc. ) che vi pare 
di quello ? I numeri 41. e 47. fi riferifcooq 
.alle cofe di fopra. Ma che le caufe degli Ec- 
clefiafiici , che erano di pofe Épclefiafiiche fojQfero 
giudicate -da’ Vefcpvi , e le caufe temporali , 
cosi qvili , come criminali follerò giudicate dai 
Giudici Secolari è confofmc ad un’ altra legge 
degli fteffi Arcadio , ed Onorio , Co^. Theoti* 
1 .- 6 , tlt. II, quotres de Religione agitur ■, Epl" 
feopos (onvenlf judleare , ^ceteras vero cauffas , 
qua ad ordinarios cognjtores , ve/ <>d ujum pu- 
hticurn juris periìnent ^ (egibus oportet auditì , La 
qual legge è fatta nel ^99. ed è parimente 
confqume ad un’ altra anteriore del 374. di' 
Valente , Graziano, c Valcptiniano , Cod. Tbeod, 
l, 23, qui mos ffl caujfarum ciyUì^M , idem In 
Eccle/ìajìieif obùnendì jujnt , ut Jì qua 
funi ex quibufdam diffen/ìonibus , levìbufque 
deltbìtj , ad Religionts objervantiam pertìnentìa-^ 
locis futs , & a fua Diaecefis Synodis audtantur , 
exceptl ^ , qua aflìo crlmmalis ab ordtnarìis extra- 
ordlnariif^ue judìciùus , aut tllu/lribus poteflatibus, 
audientia con/lìtuis . Ma quelf altra conceffione di 
che Maefiro Paolo dice , che coocplfero il giu- 
dizio a’ Vefeovi * quando ambe le pa«i fi folfe? 
ro contentate , ma CQnqaddicendo una , fi rinact- 
telTe al Secolare , è nella Novella di Valentinianc» 
tlt. 12. c per chiarezza di tu;ta quella materia 




r 
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le parole fono : Quonìam eonjiat Epìfcapqs , & 
jPrefifteros Forum legiàus no» habero , nec de 
altis caufìs fecttndum sArthad, & Hon. divos alta 
oonflituta y. qua T heodofianum corpus ajìendit , 
pr/Rter Religionem , poffe cognofeere , /? ambo ejuf- 
dem offìcii Ihìgatores nolent , vtl alteruter , agantr 
publicis Ugìbus ^ jure communt ^ fin nero petitot 
La'teus , jeu in civili , fej4 in criminali caufsa , 
cttjusUbet loci Clericum advtrfarium fuura j fi 
id magis eligat per au^orìtatem legitimam ìt^ 
pubìico /udicio refpondero compellat / e quefta 
Novella è iatra in Roma nel q.^z. Veggafi oray 
fc è rifiretta alle caufe EcdcfufUcbe folaaicntc, 
conie dice Macero Paolo. 

^ B ò y Q 

N o» mi diffonderà nello altre le^f , ohe ad» 
duce , che ncn fi finirebbe mai : dirò in 
generale , che le leggi de' pofieriori Imperadorì y e 
quelle ancora di Cofiantino fieffo. non furono con» 
oejponi di nuova podeftà, , o immunità, y la quale 
la Cbiefa non aveffe già , ma furono diebiaragionì 
dì quelle , che per altra plh alto titolo conveniva , 
gl. cap. fi Imperator g6, dift. e fi vede dalla 
' parole fieffe che adoperano : Fas enim non eft , 
Bt Divini muncris Miniftri temporaltum potefia- 
tum fubdantur arbitrio y 1. 47 . Et curialibus 
muneribus i atque omni inquietudine civilium 
fundionum exfortes cunfìos Clcricos effe oportet y 
J, p. E non è gran cofa , che efft cotnandaffera 
(on fue leggf quello y che -già era de jure Divino. 

Che 
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Chi 'Cofljntìtm comandi amora eh' fi féfieggìdjfi ' 
la Domenica , e cofe fimill . Ondi quejìe' leggi' 
fino come eficuterie delle leggi Divine , ateih per 
il Precetto Imperiale fojfer» pofte in efecugion» 
da' Magiflrati , e popoli , a' quali bene fpeffo 
plk Jìrignt il Precetto del Principe , che quello 
di Dio , e della Chiefa . Ed in eiò facevano gli 
Imperadori /’ affigìo loro , eh è con il braccio 
detta podcflà loro efeguire quello , eòe Dio y e la 
Chiefa comanda . Ed è da credere , che molte di 
quelle leggi fiffero fatte di conjenfo , e forfè a 
pet igiene de' Papi , o Veftovi , come di molte di 
Gìujliniano riferifee Giovanni Pepa * ( ex Bafonio 
Tom* VII. anno 518. ) Che fe pure alcuna leg- 
ge vi è pregìudìgiale alla libertà Eccleftaftìca ) 
già ho tnojìrato di fopra , che molti Jì ufurparono 
de fafto quello > che non avevano de jurc y cerne 
anco nota Boer. di mente di Bar, Cafl. e Già fi 
decif. 31. num, 

FULGENZiOi 

Q Ùcfla è una bella propolltiòne del. Padrtì 
Bovio y cioè , che le leggi degl’ Imperadori 
’ non furono concefTioni di nuova podefìà , 
ma dichiarazioni di quello che era de jure Di- 
vino é Sentiamo la pruova j perchè nella legge 
47» fi dice fas ejì y e nella p; fi dice oportet • 
prima quanto alla 47. ho niofirato di fopra , 
che tratta delle fole eSufe della Religione , il. 
che bafterebbe per rifpofia , e foddisfarebbe al 
fas efl y ic volefle fìgnifìcaro jut Divino : ma 

ag. 
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tggìugnerò ^ che' fe dove ti*ovet^mo nelle leggi 
fés tft\ dovrà effer ciò che fi comanda de jure 
Divino ; nella legge feconda de fetìii , dicendoli 
fas efi , che fieno feriali dué mefi , uno dell’ 
Efiate y c r altro dell’ Àutunnò , e gli otto 
giorni primi di Ge'tirtajó , fcgùiterà che quelle 
ferie faranno dè jure Divino y e fcj dove fi dice 
oportety è dè jure Divino y adunque dicendoli nel- 
*la fteffa legge néceffe e/l j che fieno fcriati i 
giorni delia Natività , e delle affunzioni all* 
Impero di Valentiniaho y Teodofio , ed Arca- 
dio feguirà parimente 4 che tali ferie faranno 
de jure Divino j ma quello che piti importa , e 
difirugge la dichiarazione del Padre Bovio , 
lìcchè ciafcuno fi accorgerà della fua vanità , 
^ il titolo de Judais y dove nella 1 ; 2. Collan- 
Hno concede a’ Pattiatchi, e Preti delle Sinago- 
ghe de’ Giudei , che fiinò efenti ab omnibus fan* 
perfonàtibus , quarn clviìibut muiieribus • Vorrà 
dir alcuno, che quella y la quale è tutta fimile 
all’ efenzione de* Chcricì 4 fia de jure Divino? 
Ma la li che allega il Padre Bovio, l’ha per 
declaratoria /uris Divini y per la parola oportet , 
ed anco in , quella dice Coftantiho : cum oportet 
hujujmodi bomittes a locis y in quibus Junt , »«/- 
la compel li ratione difcederO , Adunque per que« 
ftà ragione farebbe de jure Divino , che non li 
IcVaiJero i Minillrì delle Sinagoghe da quelle • 
Lo ftelTo Collantino nella J.. 4. efenta i Giudei 
ab Omni corporali munere , nta quello , che piìi 
di tutto importa. Arcadio, ed Onorio tellifica- 
110 , che < Collantino , Collante, Valentiniano , e 

Va- 
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Valente hanno dati agli Archidnagogi j ed altri 
MiniOri dellà Religióne Giudaica gli fteflì Pri- 
vilegi j che a’Chcrici delia Crifìiana Religione, 

'e che elfi ancorai li concedono i rhedefimi . Co- 
me dunqué può dit il Padre Boviò, che le due 
leggi allegate da lui, ed altre di CoRantino, o 
d’altri, Meno non conccffionc'j ma dichiarazione 
juris pìvlnt ? Sé nòli vuol dir 16 fteffò degli 
Ebrei , il che dire à thè parrebbe Uria cofa ftra- ^ 
nà, e |)ure riecelTàriàrriente fegiie dal Tuo detto • 
Ecco le parole delia legge de J'udaìs ^ O" Coti, 

A Judgi fini obfir'iìiì caremoniis futi , Nos 
iaierea in confervàndis eorum peivìleglts "veteret 
imttemur y quoruni fanil'tonibus definìium efl , ut 
pri-vitegia bts , qui itluflrium Patriarcharum di» 
troni fubjeBi funi , ,/^rcbìfynagogis ^ Patrìarchìf» 
que i ac Presbyterio , eeterifque , quà iti ejui Re» 
Itgtonrs Saeranienta verfantur , nutO hoftrì numi» 
nis perfeiiétent ed ^ qua veneranda Cbrijìiana le» 
gìs primis Clericis fanBimonia deferUntùr ^ id enttitf 
& Divi Priticipes Confiantinus , & Conflaniius , 
l^alent 'mìanus , & Valens ^ Divino arbitrio decre» 
veruni ! fini igitur eiìam a Cùrialibus muneribuS 
alieni 4 pareantque Hgibus futs ; E perchè il Bo- 
vio entra con qucRa occaflone nella Donéenica , 
gli diròi che nel feriar quella ci è cofa dè jure 
Divinò i ma vi è anco alcuna cofd de juré hu» 
mattò . Nella legge del feriar là Dornehica quan- 
to al primo, non ci ha che fare nè Coftituzio- 
ne , nè qiial Principe fi fii * quanto al fecondo 
è legge coflitutiva, non declarativa / c fi può 
vedere la legge 2 » de fmis , dove con uno- 
• • ' ftd- 
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{beffo modo fi comanda feHare le vacanze di E- 
■ftaté, e di Autunno, gli otto primi giorni di Gen- 
Dajo, la natività di Roma , e di Cofiantinopoli, 
fette dì di Pafi^ua , tutte le. Domeniche , e 1 » 
natività , ed Afiunzioni de’ Principi «11’ Impero, 
dove effcndone otto de jure humaHo , bifogna che 
anco la noiìà s’ intendi , in quanto al juì hu~ 
manum appartiene . Mi vado pur faticando per 
trovar in quello libro del Padre Bovio qualche 
tuona rifpofia , ma non"^ pófllbile di trovarne 
alcuna ^ Pareva , che foffe per portar cofa di qual- 
che rilievo, quando dice , che è da credere, che 
molte di quelle leggi fodero fatte con confenfo, 
ed a petizione de’ Papi , e de’ Vefeovi j ma dà nel 
niente , allegando il Baroni© per provar cofe di 
mille, e più anni. Non faceva feifogno incomo- 
dar quel Signore per teftificar cofe così vecchie, 
tanto credereflimo a voi loló. Padre Bovio , E 
la legge 47. da voi allegata dice , che allora i 
Prelati impetravano da’ Principi molte cofe per 
le caufe Ecdefiaftiche ; non credo che quefta con- 
feguenza vaglia : I Prelati impetravano , adun- 
que i Principi non concedevano per grazia ; per- 
chè fi può anco domandar grazia , come fuona 
appunto la parola • .( impetrare ) >:d acciocché, 
fi faccia una volta chiaro, fe le leggi , e precet- 
ti, che gl’ Imperadori facevano agli Ecclefiafiici 
procedevano di loro propria autorità , ovvero 
per autorità, ed. a requifi-zione de’ Pontefici Ro- 
mani , narrerò un fucceffo occorfo ticH’ Impero 
di Teodofio , continuato fotto due Pontefici Ro« 
mani de’ più celebri Damafo, e Siricio . Morto 

Me- 



r. Mclezio Patriarca’ Antiocheno , Flaviano, cPao* 
), Jjno erano flati in Sciftnj^ ordinati , ma Flavia* 
no ottenne il pofleflb • Damafo Pontefice Ro* 

I frano, il quale aderì a Paolino , e noQ comu* 
ricava con Flaviano, fi querelò gravemente con 
K Teodofio Irr.peradore , che egli cercafle di eflin,* 

, guere i Tiranni , che fi levavano centra l’Im*' 
j pero , e che concedeflc a Flaviano di efercitao 
. Tirannide nella Chiefa di Dio/ le flefle querele 
, replicò piu volto Siricio , che fuccedette a Da» 
rnafo ; da’ quali finalmente moflb Teodofio, chia* 

. xnò Flaviano, e gli comandò, che andafle a Ro» 

, ma. Rifpofe Flaviano airimpcradoce ; Semi vie- 
ne oppoflo, che io non tenga la vera Fede , o 
che non yivi da buon Sacerdote , non ricufo di 
aver per Giudici i miei ftelTi AvverfarJ/ ma fa- 
fi tratta di contendere della Sede,? del Patriar- 
cato, volontariamente cedo j dà pure, o Iraperadof 
re, la Sede a chi ti piace. Udito quefto Tlmpc» 
radere, loddisfatto della bontà di plaviano , gU 
ordinò, che toraalTe in Antiochia, ed attendeifo 
alla cura della Chiefa fua * Molto tempo tlopci 
andò Teodofio a Roma, c gli fu fatta di puo^ 

; Yo iftanza dal Pontefice , e da’Velcovi di Occi^ 

; dent? , congregati in Roma coltra Flaviano 3 
r Imperador’c prefe la fua cHfefa, onde i Vefcoi. 
vi rilpofero, che non potevano litigar coll’ Im- 
peradore • perlochè egli li efortò alla concordia y 
e li fece capaci delle ragioni, di Ffaviano * fic- 
chè lo ricevettero in comunione , ed araraifero 
i fuoi Legati , e fi terminò la dìlTenfione , che 
?r^; durata 17, anni , Di guefto fi può yed?re 
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CONFER. DELLE CoNSIDER. 

Tfod^rcto L, 5. c, 23, 9 di qui conofcere ^ f« 
Teodòfio,che è il più pio, e celebrato Impera- 
.. dorè , governava a richieda de’ Pontefici , poiché 
contra Ip loro querele, udito Flaviano,lo ritni- 
fe alla fua Chiefa fenza loro participazione , e 
non ofianti le continuate loro irichiefie , lo con- 
fcrvò in quel polTeflb * € finalmente convenne , 
che efli cedpffero al voler dell’ Imperadorè , e (i 
accomodalTero alla fua rifoluzione . 'Ma torniamo 
al Padre Bovio, il quale nel fine di quello ca< 
po non fi ò potuto contenere , dopo aver con 
MaelVrp Paolo fattq le fue- bravafc,che pon daf» 
• fe la lùa anco a’ Principi , contro la cui podeflà 
particolarmente fcrive , con parole molto ingiù- 
riofe alla memoria di tanti Principi, e Re, di- 
cendo che fi ufurpaffero da faSlq quello, che, ef- 
fendo fuo , concefierq per grazia , e pietà . {])ìq 
yi perdoni l’ardire. Padre Bovio, 

: < 

B P Y I Qr 

N Onq vfrgomento , £’ così congiunta col Prìn% 
cibato la podeflà^ dì punirq chiunque comm 
mette contra le leggìi che è infeparabile da queU 
-è tanto vuol dire (l) , che nel fuo S tato ab- 
jbia il Principe uno non [oggetto a fe nelle caufe 
temporali , e in qualunque altra concernente al 
ben pubblico ^ quanto che non Jìa Principe. Vi ag» 
giungo una pruova. Non potrebbe durare un cote 
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po naturale y che aveffe in fé una parte non de» 
Jìinata all' e ffer e dell' intiero y dunque meno può 
durare un corpo civile , che nel fuo mee^x? 
uomo , che ritpnofca altri , che il Principe nelle 
cofe umane , e temporali , Fi aggiungo la feconda 
pruovai Siccome il Papa non può-efentare alcu- 
no dalla fua padeflà fen^n refìar di effer Papa ^ 
così il Principe non può efentare dalla fua , fen- 
rimanere di effer Principe. 

'R I s p o s T f . 

Il Principe ajfoluto è Principe nel fuo Stato fo- 
le , e fupremg^ in genere fuo , cioè , che non ha 
altro Principe tettfporale a parte feco , nè f°pf<\ 
dì fe^nè l' argomento fatto pruova it contrario j 
pruova Bensì , che il Principe non è femplicemen- 
te e del tutto fglo^ e fupremo . Vi è. anco nella 
Repubblica la pgdejìà del Principe Ecclefìajì'tco , 
la quale però^ non impedìfce il ben pubblico , an- 
X} r ajuta^ e Jupptifce ^ dove da fe fola non 
la podejìà focolare * y4lla printa pruova dico « 
che /’ intiero (iella Repubblica bene ijìituìta , 
majjirne Qri/ìiana^ non cgn/i/ìe nella poUx*^ f9l^» 
e neL fola- governo ternporale fatto 'ql Principe 
laico, ma altrettfnto , e 'pìh nella Religione , l^ 
quale indiriggì , e leghi Iq poUxja^ al fuo verq 
fine , Ed al capo della Religione fono foggett( 
gli pccle/ìa/licì nelle perfone j e beni (loro, e cosà 
hanno il dovuto ordine^ a quejìo intiero. 



CONFER. DELLE CoNSIDER. 

r\ 

’ F U L G E N Z I O, 

J O mi fona qui molto maraviglioto , che il 
Padre Bovio, dovendo contraddire adpnacon» 
chiufione di Maeftro Paolo nella ^ual dice , che 
lìa cosi congiunta col Principato la podcfìà di 

{ mnirc chiunque commette contfa le leggi , che 
ia da cflb infeparabile , np abbia prefo un’ altra 
formata da lui , dicendo ( il Principe non può 
efentar dalla fua podeflà, lenza reftar di effer Prirt* 
cipe ). La prima detta da Maeftro Paolo è ve- 
ra aflbiutamente . La feconda, che il Bovio tras- 
forma , può aver un fenfo falfo , il quale è ne« 
ceffario efcludere , il quale artelo, Maeftro Pao* 
lo non ha voluto pronunciarla . Falfo farebbe 
^hi • dicefle , che il Principe non può efimcre 
dalla fua podeftà alcuno , cioè , lafciarlo giudi- 
care a perfona indipendente da lui , perchè per 
via di efempio potrebbe il Redi Francia concede^ 
re , che chiunque -Veneziano fallalTe in Francià, 
fofte rimeftb, c giudicato dal Principe di Vene- 
zia, e non rcfterebbe di effere Re di Francia • ma 
il concedere ciò in guifa tale, che fe egli cono- 
feerà efter necelTario per il bene della Francia 
eh egli giudichi uno, non oftante tal conceflio- 
^ ne , non lo poflì fare , quefto è non elfer pii; 
Re di Francia jj* così che il Principe poffi con- 
cedere , che gii Ecclefiaftici fteiio giudicati dal 
Rapa' in tutti i caft , eziandio di Stato , ezian- 
' dio di Maeftà , non è inconveniente alcuno /ma 
che fc il Principe vedrà efter necelTario per la 
^uicjc guhblÌ9a dello St^fo fuo, che egli ne giu- 

' ^ ' ■ di- 
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di'chi alcuno, non lo poffi f^re, dico , che que« 
fio è un fare, che non fii Principe. Ed a qué- 
fto fi applica beniffimo l’ efennpió del Papa, che 
con lo (le(To modo pub concedere , che uno ili 
fotto il Vefcovb in tutto, e per tutto, macho 
il Papa , fe vedrà , che dìi neccffario per la fa- 
iute fpirituale, che s’intrometti nel governo o4 
quello , non poffi farlo , quello è dir, che non è 
Papa/ e fe Pietro Martire ha intefo cosi , non 
è Eretico in quello particolare j e fe quella è 
Erefia, l’ Erefia non è Erefia,ma Dottrina Cat- 
tolica . Mi maraviglio , che contra quella non 
abbili il Boviò portato prova alcuna , ma folo 
fii paffato ad accennar la maniera , coinè llarcb* 
be bene' a modo Tuo/ ma io porterò una effica- 
ce prova, la quale, ftbbene è toccata nelle Con- 
iìderazioni , non farà fuperfluo {piegarla qui. Le 
conceffioni dell’ efcnzioii , che abbiamo , fono 
da Collantino Magno a Golìanrino d’ Irene , e 
da Carlo Magno a fcdericó II. oltre altre fpe- 
ciali i che polTono elfere in particolari Principa- 
ti fupremi , ancorché piccioli , Veggafi, fe alcuna 
di -quelle concede altro j che elenzione da’ Giu- 
dici , e Magillrati / cerchifi, fe alcuna dice , che 
efenti dalla podellà del Principe: ben ne trove- 
rà alcuna , che fi dichiarerà , che la podelìà del 
Principe refti rifervata , febben non era neceffaa 
ria tanta diligenza « Ora prefupponiafno , che un 
Ecclefiaflico abbia commefTo delitto nello Stato 
di un Principe, ed alla confervazione dello Stato 
fii necelTario il punirlo , ma di quella neesffità 
non polii far capace il Papa, o perchò egli nOo 
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può intendere i birogni dì quello Stato , _o per- 
chè non vuòle j come fe foffe complice in una 
cotìgiùra nel modo, che fu Papà Sifto IV. nella 
congiura còntra lo Stato di Fiorenza ,* ovvero 
perchè il Principe non pofli rivelargli quel par? 
titolare fenza feoprire qualche arcano ì che pofli 
precipitare Te cofe pubbliche , che fi dovrà fare. 
Il Principe pcè il Padre BoVió’ non può punir- 
lo* altra maniera hòn Vi è/* la néceflità e ur- 
gente j refla fole j che il Principe laici pencolo 
Stato’ queflò è non efler Principe, lo vorrei , 
che alcuna di quéfte ragioni foflero iifolute , e 
"ihoflratd, corhe Dio voglia j che le Polizie fi 
confervino con qiiefte contraddizioni * E quefla 
è la ragione di Maeflró Paolo j il quale, perciò 
òttimamenté^ cohchiddej che per il Chericato j non 
perdendo 1* Ecclefiaflico la condizione di efler 
parte civile della Repubblica j non può il Prin- 
cipe fuprclno 'quanto a qUefta parte efentarlo da 
fey il che conferma con le due ragioni aggiun- 
te < Ora il Padre Bovio Hfponde, come il Let- 
tore vede; Io vogliò per brevità i a cohtumio- 
re della rilpofta, la ftefla rifpofta fola : Il Prm- 
dpe nel Aio Stato è fu premo in fuo genere-, 
credo vòglia dire irt genère delle cofó civili , e 
temporali j nè ha alcurióy fecò a parte in quelte, 
fopra dì fc / adunque nelle cole temporali, 
non avrà cofa alciina i che fia fòggetta ad altri^ 
e non fià fòggetta a luiy perchè ftandò ineodem 
generi i fe una cofa è fòggetta ad imo è non 
teetta ad urt altro^ quello. farà fupenore h eo 
tSreé Dite il Bovio ( il Prihcipe non, è fem* 
^ ^ pli^ 
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pllcemenfe fupreitio* è del tutto, folo , ma vi è 
la podeftà dèi Principe Eccìefiaftico ); Replico io: 
Quella podeflà dell’ Ecclefiadico nelle cole dell.» 
Repubblica fecolare è ella fuperiore , o compa- 
gna , o inferiore al Principe l’upremo ? Supcrio- 
re non può eflere , che jjuello non farebbe fupre* 
mo in genere fuò , e non avrebbe la fua podc- 
(là immediata da Dio: inferiore non lo concede- 
rà il Padre Bovio.* a parte hOn fi può mettere; 
perchè , se è dello ilclto gertère , come ftaranno 
non fubordinate l*una all’altra.* Ma qUefto aju- 
to al ben pubblico, che vuol efler col Principe 
a parte del governo temporale, la Rèpùbblica lo 
rinunzia, perchè fa che Dio^ il quale ha inftituito 
quelli due governi diflinti, come fece la Eccle- 
fiallica perfetta in fuo genere, cosi fece anco la 
fecolare , ficchè quanto alla tranquillità , e vita 
civile non ha bifogno di quellò ajuto ; fi vede 
quà, ove fi tende a voler che 1* Ecclefiallico ab- 
bia tutta la podeHà fpirituale,e della fecolare la 
maggior parte. Alla prima proVa dice il Bot'io^ 
che la Repubblica Crifiiana nort confide nella 
Polizia folo del governo temporale , ma altret- 
tanto nella Religione , che indiriizi j e regga. 
O rara Dottrina , e ben degna del Bovio' ! Que- 
fte due parti; Governo Temporale, ed Ecclefia-' 
ftico fanno una fola Repubblica. Quella Repub- 
blica quanti Capi avrà? Oro, o due .* Se dur, 
farà moftruofa ; fe Uno , qual farà .* 1* ÉcclcfialH- 
cop Adunque farà qui nello Stato di Venezia 
una Repubblica temporale, che avrà il fuo Ca- 
po a Roma, c di quefU due,Poliaia e Religio<> 
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re, come di due membri , fi farà un corpo fe» 
parato dal fuo Capo • fi farà un mofiro, mifto 
di Cielo, e Terna: di Temporale, e Spirituale, 
Perlochè fenza tnoflruofità la vetità vuole , che 
fieno quelli due intieri corpi* Padre Bovio, uno 
è lo Stato civile^ di quello è capo jl Principe, 
J’ altro è la Chiefa Santa ^ e quella è‘ retta da- 
gli Écclefiallici , Crillo fi è affaticato di far la 
lua Chiefa Separata dal fecolo j il Padre Bovio 
Ja vuol compofla di Secolo, e di Spirito: Con- 
cetti moflruofi , che terminano in parti rtìollruo- 
fiffime. Repubblica CriHiana dice due cofedillin- 
te: Repubblica, e Crillianità: Repubblica, que- 
fio è civile: Crillianità, quello è fpirituale; non 
Ji confondete, che può llar Governo politicò , 
fenza Crillianità, come llettero tanti Regni , e 
Governi del Mondo per tante migliaia di anni ^ e 
Crillianità fenza' Governo politico , come è (la- 
ta in tutta perfezione per 250. e più anni * La 
Religione, indirizza , fa perfetta, governa la Po* 
liìia j infegnando, ìnjìruèrtdo^ /Juod fit aquum , 
Svnumi per quanto s’ alpetfa alla falute del* 
Je, Anime,* ma in quanto appartiene alla tran* 
quillità mondana, ed alle cofe temporali, i Re- 
gni, e -le Repubbliche hanno le leggi loro , che 
infegnano aquuMi jujlum j e non hanno bi- 
fogno di effer indirizzate, c rette. Al Capo del- 
ia Religione fono foggetti gli Eccleliallici nelle 
perfone, c beni loro , dice il Bovio ; anzi ag- 
giungo io : non folo gli Ecclefiallici * ma anco 
i Secolari nelle cofe Spirituali, e nelle Tempo- 
rali non già , fe non quanto i Principi hanno 
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ccnceflb, c concedono, hanno confentitO,e coni 
f«n tono . .Avete fatto un buon ordine, un nuovo 
comporto di Temporale, e Spirituale ma che però 
Ja Spirituale comandi , e Ila padrone di tutto il 
temporale: br trovate, chi lo cbnfenta, che fa* 
rà molto ùjiJe per la parte Ecclefiartica a farla 
attendercalle cofe mondane / ma per i Princìpi* 
per la Repubblica Veneta, non già/ fe vogliono 
, cfler Principi , è loro neceffario ftar fcnza SilpC* 
riore nel Governo Temporale* 

t 

B O V i d. 

A Lia fecotuìa provò y che è di Pietro Mariti 
re Eretifo , dico : cèe la podejlà. Poòtificià 
nella Qbiefa di Dio per Divinò ijlituj^ione è uriay 
e fuprema / onde conte tale noò pub non avere 
fotta di fe tutte le mernbra di Santa Cbìefa . 
Non è così di alcuna podeftà teròporalé , perché 
febbene queflo ,Autoré ad ogni tre parali replica^ 
che il Principe Secolare ba il fuo fuprerno domi» 
nio da Dio^ quefio perb fi ha a intendere , cotnè 
dottamente ejpone'il Signor Cardinale Bellarmino', 
timi che fi a ifiitu^ìone Divina , che quefio particcX 
lar Principe domini effo O’ un altro y a qUefio pò» 
polo y 0 a quei , a pochi , o a molti , a tutti ^ 
e a parte ^ onde pub II fuo dominio o di fua vo» 

• toni à y o ancora cantra fua volontà dhmnutrfi , ' 
pub efimere chi vuole ^ ano^i e fendo la fua pode» 
fià necejfariatmnte fabordinata alla Pontificia , già 
ne fono efenti gli Ecclefiafiici , ancorché ejfo nott 
vegliai. ' ■ > 
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FULGENZIO. 

M olto erudito uomo i il Padre Bovio , ha 
in mente tutti gli Eretici* Se avefle al- 
trettanta pratica del Vangèlo , é di S. Paolo * 
di fopra non facevA Una Religione Politica y nè 
qui negarebbe \ che la podeflà Secolare fia da 
Dio , come la Ecclcnaflica ; contra il quale io 
affermo, che pòdeftà temporale di Priheipe fu- 
premo per"divina illituiione è Una, e fuprema; 
onde come tale non può non aver fotto di fe 
tutte le membra di quel Principato « non altri- 
xnente fecóndo il fùó genere, die fottO l’autori- 
tà Pontificia tutte le membra di Santa Chiefa ; 
perchè , febbene il Padre Bovio ad ógni tre parole 
replica , che il Principe Secolare non ha il fuo 
dominio fupremò dà Dio fopra tutte là cofe fe- 
colari del fuo Stato -, è però quefit una Dottri- 
na erronea y falfa , e nuova , con che vorrebbe il 
Bovio fare una Religione Politica, che fótte pre- 
tefto di fpitituale governaffe il temporale; e per 
ottenere il fuo intento , ajutato dalla nuova in- 
venzione del Bellarmino, afferma, che non ven- 
ga da Dio, che particòlarmente quefio Principe 
domini a quefii , o quei popoli , a pochi , o mol- 
ti , onde può il fuo Dominio diminuirfi . In 
contrario delle quali conchiufìoni , dice Maefiro 
Paolo , . che nello fteffo modo appunto fi può 
crefeere, e diminuiré in eftenfionc la podeftà Ec- 
clefiafiica , come quella, del Principe Secolare : e 
che il Principe ha il fupremo Dominio per di- 
vina ifiituzione , non folo della podefià , ma an- 
co 
» 
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co della perfotia particolare , che la fodlene , nel 
modo che K'aia diflTe a cap. 45. Hac lìkh Do^ 
mìnus Chrìflo meo Cyro , cujus àpprehendì dex» 
tram t ut fubjiciam ante faciem ejut gentes , 
iiorfa Regunì vertam . Èt Jer. 27. Èt nunc ita» 
que dedi omnes terras iflas iiì manu Nabuc. Re» 
gii Babjilonìs fervi mei. Et Dan. 2. à Nabuco% 
donolorj tu Rex Regum es , O" Deus cóéli'Re» 
gnitm y & fortìltidìnem fÙ" Imperiurn, & gloriaM 
dedit tibi .* e Gelafio Èpiflola ad oìnaflàfium Au» 
guflum ; fi tnìm quantum ad ordtnem pertmet pui 
hlìctt dìfcìplinà ^ cognofcentes Imperium tibi fuper» 
ha iiifpofitione collatum , etc. Giuftiniano de vet, 
jur. enucl.l.i.Deo Aurore no(ltum gubertìante Int» 
periùm , quod nobis à cùèlefti majejìate traditunt 
è(l : Ofib in Èp. u^th. ad foìit, viti ag, dice a 
Cotlanzo tmperadore, tibi Deus Impérium commi» 
Jit , nobis qua funi Eccle/ìa concredidit ; E Car« 
lo Magno /. 2. 'Capi I. del fuo Capitolare ^ om» 
nibus hjohi's aut vifu i aut anditi* noturn effe non 
dubitamus ^ qui genitor nofler , et progenitores pofl» 
ijuam a Dto ad hoc eleBi funi in hoc pracipue 
fludueruntf 'ùt honor SanSla Dei Eccle/ìa , et Sta» 
tur Regni decens maneret ; et cap, 2; fed quoniaré 
complacuit dii)ina pro*uidentia noflram mediocrità» 
tem ad hoc conjììtv.ere , ut SanBa fua Eccìejìà ^ 
tt Regni hujus curam gereremus .• i quali luoghi 
con tariti altri, che fi potrebbero addurre^ tutti 
parlano della ifiituzìonc della peiTonà particola- 
re, e che quello tal ^Principe dotViini j e regni 
in tal tempo, in tal luogo, a tanti, e tali po- 
poli; e fe il Signor Cardinale Bellarmino dice 
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altrimenti, non è conveniente, che con l’autc»» 
rirà adombri i detti della Sacra Scrittura , e di 
tanti Santi > e Principi piiffimi , e faccia prC* 
giudicio alla verità : imperocché quella è vera « 
ed indubitata propofizione , che era immediata- 
mente da Dio l'impero in Portantino, come il 
Pontificato in Siivcrtfo, ed oggi in Èrrico IV«iì regno 
di Francia i come il i^ontificato Paolo V* , e che no^ 
è dt jure bumàno , fe nen il modo dell’elezione , per il 
q^uale la Divina provvidenza applica l’autorità 
alla perfbna, così nella podertà Ecclcfiartica , co- 
me rtelic Secolari ^ e la Dottrina di MaefirO 
Paolo veggo nelle Scritture Divine , e fe fi .por- 
terà un luogo anco per quella del Bellarmino io 
mi acquieterò immediatamente . Ed acciocché ve- 
diamo la verità e chiarezza di qucfta Dottrina , 
farà bene fplegare qui particolarmente le conve- 
nienze, e, differenze di ambedue querte podertà, 
c de’ modi , come fi acquirtano , formandone pcf 
maggior chiarezza le fegnenti propofizioni . 

La podertà temporale ì'uprema è ìrtimita per 
iegge Divina naturale , ed approvata per legge 
bivina Evangelica / la podertà Ecclefialìica ftt- 
prema è iftituita par legge Divina Evangelica. 

Il modo, C9Ì quale la perfona acquirta la po- 
dertà temporale, è jure alcune volte 

folo, alcune altre congiunto con una ragione , 
che è de jure civili ^ di guerra, fucccflìone , ele- 
zione ec. diverfo in diverfi tempi, e luoghi. 

Il modo col qUale la perfona acquirta la Ec- 
clefiartica è de Jure buntano Èccte/ìdjlìco • vario 
In divctfi tempi, ora per elezione di tutta la 

Chi«- 
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Chttfà y ora a prefentazione de! folo Prtncipe, 
recezione del Clero , e Popolo , ora per' eie* 
zinne del lojo Clero , ora per elezione de’ prin» 
cipali di eflo. ^ 

Per quefti mezzi umani nell* applicazione delt 
la podedà alla perfena , fi eleguifcc il decreto 
della Divina provvidenza, ficchè ‘e del Principe 
temporale , e del fyperiore fpirituale fi può di- 
re , che Dio r ha dato , come Ofio nell’ allega- 
ta Epiftola diambidue dice, e del Principe tem» 
porale particolarmente dicono i luoghi della Scrit- 
tura , i Padri, e le leggi allegate, 

E ficcome Dio fecondo il fuo fanto beneplar 
rito per i nominati rnezzi ci dà i Pontefici buo^ 
ili j ed alcuna v'olfa cattivi per noflro cafiigoj^ 
per nofiro efercizio , ovvero a nofira' confola- 
zione • allo' (ìe/To modo avviene, che ci dia buo? 
ni , o cattivi Principi per le ftelfe cagioni . 

E ficcome può effere la elezione del Papa ca- 
nonica , febbene gli Elettori proced ino con fini 
non buoni, maffime quando occorre, che fia fatta per 
tomprorneOTo , e che veramente quel Pontefice fia 
^ da Dio / cos't abbiamo da dire , che la elezione 
di un Principe farà fatta legittimamente , ben- 
ché vi fia alcun peccato, o per mal fine , o per 
altro rifpetto degli Elettori, e che elTa farà da Dio. 

. E ficcome può un Principe nell’ accettare il 
governo commetter peccato per fini diverfi , non 
buoni j che lo tnovino • così nell* acquiftar il 
Pontificato può accadere k> fteffo, 

E noi quando abbiamo buoni Pontefici , dob- 
biamo rin^razigre Dio e fc cattivi ( enfrati ps- 



/ 
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rò canonicamente ) dobbiarno tollerarli , nè ufare 
fe non i riniedj delle leggi , afpettando del ri- 
manente li provvifione da Dio ; cosi quandq 
abbiamo cattivi Pripcipi , fiamo obbligati tol- 
lerarli , f vivere fotto \oro fecondo le leggi , 
rimettendo i rimedj alla Divina provvidenza . 

■ E quando dice la Scrittura : ip/i, regmverwt , 

& non ex me Principe^ ftferunt , & non cogno., 
vi , aitrettaqto dice , che molli diranno a Cri, 
fto , nonne in nomine tua prQphetaymus , tn 
tornine tuo Damcnia ejecimus t & ’ulrtutes rnultat^ 
fecimus ; ed egli rifponderà , nefclo vos , dtfcedtte 

et me . . , , . 

■ Da Dio viene , che il Principe abbia pochi , 
e molti fud^iti , e da lui viene , che effendoci 
inolti , o Criftiani battezzati, VI fienq ' 

pochi , o molti (oggetti al Pontefice. 

Può un principe perdere de fa^p , non de 
jure un fudd'ito fuo , To' egli ribellerà ; può il 
Pontefice perdere un fuo de faUa , non de jure^ 
fc fi alienerà dalla fga ubbidienza . Contra ui\ 
tale può il Principe far tutto quello , a che pof- 
fono le fue armi temporali efienderfi * ed il Pon, 
tefice tutto quello, «ve fi cftcqdqno le fue fpi^ 

rituali. r -I • r 

Il Re può perdere un luogo, fe il nemico luq 

l’occuperà, e farà-, che quella (^ittà non gli fia 
più fuddita ; fi può dal Pontefice aliepaf unq 
Città , ed una Regione , fe farà dagl’ infedele 
occupata, che non gli reftr alcun Criftiano. 

In fomroa non fi comprende in che copfida 

quefio punto i effondo cofpandata dq Dio la poi 
> ' ■ defià 
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deOà Pontificia » ed il medcfimp fi vede anco 
della podefià de’ Principi , ed acquiftandqfi nelle 
medeftme maniere , aumentandofi , o djminuen- 
dofi per i medefimi rnezzi , eflfendo f<)^ette agli 
fteffi difetti così degli Elettori , come dell’ Elet- / 
to , dovendoli governare allo fieffo modo i fuddi- 
ti veffo l’una, cpmc Y^rfo l’altra, quando notj 
governano fecondo i Comandamenti di Dio, tut- 
tavia fi voglia , che qna fia immediatamente da 
pio , c l’altra no. Ed ove torna pure il Bovio 
a dire: ( che la podeftà del Principe è fubordi- 
Data alla Pontificia : ) nelle colè temporali k 
falfo . Abbiamo di fopra provato evidentemen- 
te, che non è elTcn^iale alla Chiefa, che i Cri- 
fìiani fieno padroni degli Stati , dove eUa pere- 
grina ^ onde in elfi di necelfità non ha podeftà 
temporale foggettaj ma fe un Crifliano , e fi* 
gliuolo della Chiefa fia Principe , egli farà fog- 
getto alla Chielà , ed a’ fuoi Miniftri , al pari 
di ogni infimo CrifiianQ,ma la podefià non - 
pii farà feggetta. . Cofa che vedrà chiaramente 
Lettore , fe confidcrerà le altre podeftà mon- 
dane , dove fehhcnc chi le tiene è foggetto al 
Prelato , non però elTa podeftà è foggetta , fic- 
chè il Prelato polli alterarla , nè cotnandare in 
quella . Il Marito è foggetto , non la podeftà 
maritale ^ che non può esercitarla , nè alterarU 
il Prelato , Il Padrope è (oggetto , non la po- 
deftà erilc , perchè il Prelato non può vendere 
il fervo, nè farfi fervjr lui . Il Padre è fogget- 
to • non la podeftà paterna, perchè il Prelato non 
|>uò demandare l’ onpr paterno » cioè U fulfidio , 
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co^l il Principe è foggetto, non la podeftà fuai 
BOVIO. 

D EcÌwo % 4 ‘fgomento , La Rep^iibblka da ^he. 

nacque libera no» ha mai conceffo , »è la- 
Jciato godere agli Ecclefiaflici efcn^iajje negli ecn 
ceffi gravi ', ed enormi, che potevano turbare la^ 
pubblica tranquillità ( I ) , « fe i Pontefici dai 
XIÓO. in qua hanno fatti diverjt Decreti foprrt 
tale efencfione , non fono flati ritenuti interamen- 
te in alcun luogo , nè hanno potuto ottenere , che 
i delitti di Maeftd offefa non fieno fempre fiati 
foggetti a Giudici Secolari . Quafì per tutta l' Ita^ 
Ha fi (a/ìigano i Cbersci , febben non amrnonitì , 
(he no» vanno in abito . In Ifpagna fi ftf lo fief- 
fo del delitto di portare armi, e molti altri. In, 
Francia tali foli delitti comuì}i fi rimettono agli 
Fcclefiafìici • i delitti privilegiati [orto g^tdicati 

da Secolari, 

Risposta. 

{ 

Se la Repubblica »on ha cancejfa agli F^clefia- 
'fiici tale efen^iode , 0 it^rtiunità , quello è fiato y 
perchè ha canofciuto , che già f avevatio da pih 
^Ito luogo , e dic( afe quefio ^Autore , che nort, i 
poffone dire , nè credo diranno i Signori Feneg^ìa- 
tfi , perchè non, vorranno fondar fi [opra quella 
podefià , che dice quefio T eqlogo , cfjendo che non 
! ■ , fi può 
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ft può difendere fen^a errare trt Fede ; eltretchi 
avendo proccurato da' Somnti Pontéfici, ed in fpe» 
tie da Clemente VII, per mei^o de ftioi ,^mba’i 
fciadori , privilègi per poter giudicare i e punire 
i Cherici , ed ottenutili , [ebbene eàn qualche li» 
mitaxjone , non poffono ard dire di aver da fe in 
tutt i cdfì , e foprd tutte le perfotte Ecclefìaflt- 
ebe ,qUella podeftà, che già hanno proccurata, ed 
ottenuta con limita^hn da altri , E però in Ro* 
ma qUcjie loto le^gi , e giudtcj hanno cercato dt 
difendere con privilegj loro concejji da queftaSana 
ta Sede , e lunga confuetudiné iU qtie/ii privilegi 
fondata . i 

FULQEN2I0< 

m, 

A Nco quefta rifpofla fcloglie - irtirabilmeitte 1 
Argomento ^ quale è , che la Repubblica 
non ha mai conceduto efenzione a’ Cherici nei 
delitti enormi i ma li ha giudicati Tempre effsi 
dal Tuo naftìmCnto , fino al prefentc*, fifpondendo 
( che non l’ha conceduta, perchè ha conofeiuto# 
che gli Ecdefiafiici l’hanno da piU alto luogo:) 
non lo fe ftiano infreme, che la Repùbblica ab» 
bia conoTciufo la efenzioUe degli EcclefiafHci in 
tali cali da pili alto luogo , e che eiTa li abbia 
giudicati , però che ne rimetto y rta cònfideri 
bene il, Padre Bovio quello, che Maefiro Paolo 
dice , che la Repubblica ha efercitàti i giùdici 
fopra gli Ecclefiaflici , c punitili 'negli eccelSr 
gravi , ed enormi, e che di quelli ^iudicj rella» 
ao le memorie, in qualunque forte di delitti gra^ 
vi in ogni tempo, e vedrà, che quello concbirH 

y de* 
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lie , che fapeva la Repubblica , che in quelli tali 
gli Ecclcfiaflici nòrt hanno efenzione,' c che per 
la tranquillità del fiio Statòf era rfecelTario , e 
giulio^ che con la Tua podeOà li cafìi^ìffey ma 
a quello j che aggiunge, die Maeftro Paolo dice 
cofe f che non crede y che dicano, o poffano di- 
re ì Veneziani , cioè , che per la podeftà fdpre» 
ma del fuo Dominio poflTono caHigare gli Ec- 
eleflaftici^ il che dice il Bovio, che non fi può 
difendere ^ fenza errare /» .• io non poffc# , 

fé non rifpoiKlere < che credo veramente , che 
parli ncya della Fede Cattolica ^ ma di una Tua 
Fede particolare , che quale ella fi fia ndii vo- 
glio delcriverla , .0 nominarla dal fuo proprio 
nome' Olà ben fi vede a che lo conduce la paf- 
fjone f poiché fa chiamar i proprf intereflì arti- 
coli di Fede. Guardifi pure il Padre Bovio ^ di 
jion errare'/» È/</^,ed in carità, méntre contra 
gii oracoli chiarifBrhi delle Scritture nega quella 
podeftà » che -la Maeflà Divina concede a” Prin- 
cipi / che fe quefid falla Dottrina Tintrodoce 
per la fperanza di cofe mondane , è certo ^ che 
erra anco nella fperanza ; mentre poi dice , che 
i Signori Veneziani non fi vorranno fondare l'o- 
pra tal pòdeftà , erra in fatto ^ così egli , co- 
me chi glie l’ha perfuaro ^ non avendo letto , 
come dovevano , la rifpofia del Senato data al- 
la Santità Suà fotto li ir, ]|^larzo , che gli à 
fiata ripotfafa di fopra con le parole fiefTe,ficco- 
xne anco erra in fatto , quando dice « «Ite la Re- 
rubblica abbia impetrato privilegi, da Clentente 
VII. pct noa aver lettà. quella Bolla , o non 

V . aver- 
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averla con fìderata < perchè di ciò non parla punto. 
Ma Tn fpmmia quello è il fuo dolóre, che vor- 
rebbe pure, che fi diceffc< che la Repùbblica ha 
efcrcitato quelli giudizj folamente per* privilegi, 
per lavarli poi calùnnie foprà rinterpretazione , 
c fopra Tùfoi e tener femprei lo Stato inquieto, 
c i Sudditi turbati i é crefceré l’ audacia de’cat- 
rivi, per poterfene poi ferviré a’difcgni .• Padre 
Bovio ^ chiaritevi Una voltai che riotl è vero / 
la Repubblica rion pretende privilegi in quello, 
che farebbe privilegio corlcedùto dà lei , fe lo 
concedefic. In virtù del fuo fupremo Dominio 
di Principe Sovrano giùdica j ed ha- continuato 
mille c dugento anni i non intefrbtfamente tali 
giùdici < con approvazione, lode < e commenda- 
zióne de’ Sonami Pontefici j e fe in quello len- 
fo vói intendete privilegi ,> voi dite molto il 
\efOi che* la Repubblica abbia privilegi di que- 
lla forte ed è uri voRrO fogno ,• dire , 
che' la Repubblica abbia tentato in ho* 
ma difendere quelli giudizi Coir altra forte di 
privilegi. Leggete la rifpolla' al Breve , che fu 
il principio det Trattato ,• e non direte più co- 
, Si . E febbene T avete , io vi ho portata nohdi«» 
meno la copia di fopra • ’ 
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. ; B O V I O 

S Ebbene manco con quejli Prtvilegj non fi pofi 
fono difendere perchè i due , che fi adducono 
dì Siflo IP, [i) y fono rifiretti ad folos Clericos, 
come fi vede da quelle parole del primo Breve i 
tJt quotiefcunque ccntingat aliquem charaftere 
Clericali infignitum prò deli^iis hujufmodi capi» 
&c. Oìtrecchè febben dtceffe Clerici! m , fen^a 
giugnervl nitro , fi érvrebbe ad intendere di quei 
foli ^ che non hanno altro che la prima Tonfuta., 
come tiene f »Abbttté{%) ^ ed altri ; perchè effondo 
Quefio Privilegio in materia odiofa, e centra il Jus 
comune, fi ha da interpretare fìrettamente , cap, 
Sedes de tefenp. cap. Quia periculollirn » de fenf. 
excommunicé in <?>. É di pià quejìi due Brevi 
erano riflìretti a due foli delitti » cioè , di bffefa 
fdaefin , e di [alfa Moneta^’ per le quali due re- 
firiqion! non fi p'ojfono eftèndert all' udbùate , è Ca^ 
portico prigioni ) pofii in maggior grado d’ ordini , 
0 di dignità , e rei non di quejli , ma di altri de- 
litti* fi Privilegio d' Innocertq^to Pili, (otto l' ul- 
timo Ottobre, V^anno quarto del fuo Pontificato j 
è piii largo quanto a' delitti , perchè fi ejìende a 
tutti gli altri delitti gravi , ma parla pure conte 
gli altri de' foli femplisi Cberioif e di più è ri- 
' flret- 



il) Sido IV. folto II dì II. e jo. Giugno 1474. 

(t) Abb. in c. cum libi n. 4 . ver. noia (ìngulariter , Se 
■ivi r Hort. n. X. V. quod appcLitio » & Ani. Bui- in <5. in 
liu. de vteb. figniiic. 
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Jìretto alla fola Città di ll'ene^ia , come fi 
coglie dal , ivi , nullum fere latrociniurrif 

aut gravius deli^fum in ida Civitate perpetrar!', 
&c. Dalle qtiali parole, fojamente ve viene di» 
chiarata, ma atuct fijìretta la difpojìtiva . Bald,, 
conf. 355. niim. l. che però manco, qjuejlo Pri» 
•ujlegiò fi può eftenderf a' Canonici, ed agli *Ahh.A'»i 
ti delle altre Cittd • . 

Nel Privilegio di Clemente VII. (l) njìl Proe* 
tuia fi narra, come gli •/^nf^afciadori della Re^ 
pubblica efpofero al Papa , che molti nel lorq' 
Dominio pigliavano la Tonfura fed Ordirli Mjno^ 
ri ; non con anirno di poffare avanti ma fola, 
per efiraerfi dalla giuridir^ione d^'. (giudici Secala», 
ri, principalmente quando [orto pigliati in. qual.» 
che delitto . E cofì anco la difpojìtiva è ri/lret». 
ta con efprejfe parole a foli Cherìci di Ordini 
binari non beneficiati , e cpsf non co/npretfde 
Jìo Canonico , ed ytbbate , , 

Il Privilegio ancora' di Paolo III. (2) è pur- 
rifiretto a' Cherìci con. quefla foda ampliativa ,an» 
corcbè cofiituti in Ordini Sacri della detta Città 
di Venezia, e fua, Dioctfi come fi vede neU^ 
narrativa , alla quale ha relazione. Ift difpofitivaj 
majjìme. mottendpvifi quefla parola , prajdiftos 
ClericQs , perfonas . Onde- npn ha potuto prò» 
cedere la Repubblica cantra quelli due. , efjendo 
affi di plicna , Città , e DJocefi , e f una di lorb,^ 




(1) Cletn. yiIL.fotto il di ii.Febbr. i$zD. 
{fi ?aol9. 111. (etto a' 28,. Qtlob> 
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eà anco l'altro (per quanto iafla all' effetto prò* 
[ente ) cojlituiti in dignità Eccle/tafllca. Oltrecchè 
avendo 1 ' ,jfmì^afcìador (^neto efpojlo a Paolo HI, 
che la Repubklictf pra ab imnietnorabili tempo- 
re in poffeffo di procedete ne' delitti atroci contea 
d'iberici anco cojlituti in Ordini Sacri , e che 
avevano i Sommi Pontefici comandato^ che tl Vi- 
cario del Patriarca affifltffe a lorq Giudici nel 
far de' Procejfi , ^ però fupplicavano , fi comanda/- 
fe a' detti Vicarj che vi aj/ifìeffero ^ ee.non venne; 
ad effere efpofìa nella fupplica la verità , perche 
non è vera l' offerita immemorabile confuetudine 
di procedere cantra quei Chericl^che hanno Ordi- 
ni Sacri,, come moflrerò qui baffo nella rifpofla . 
ftl feguente %A[rgomento , nè manto è vero , che 
ne' Privilegj , che adducono /offe tnai cornandato. 
d Vicarj , che ajfifiefforo nelle catf/e de' Cberici 
pofli in Ordine Sacro , onde per quejlo 
privilegio è nullo, ed invalido, 

J ■ ■ 

F y L G E Nf Z I p. 

Q Uefta fatica , che fa qui il Padre Bovio 
intorno a’ Brevi de’ Pontefici , apportando 
Canonifti, che coCa s’ intenda fotto nome 
di Cherici , è tutta’ fenza propofito ^ perchè di 
quefti, che egli chiama Privilegi, fi è già trat- 
tato di fopra nella prima parte , e colle parole 
Beffe de’ Previ njpfirato, che non è v^l'o 
fieno conccfifioni di poter efercitar queftì giudi- 
y f j anzi approvazioni de’ Pontefici , dell’ antica 

mtofitii, ufo, « confiictudinq della Repubblica, 
/ , . ' • e per 
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c*per rimuovere gl’ ingiuri impedimentf, e vef- 
fazioni, che gli Ecclefiaftici di quello Stato at- 
traverfavano all- ufo di così legittima ppdellà . 
e quel di Clemente VIL che qui fi npniiqa m 
primo luogo, non ha che fare punto colla pre- 
fente materia • e quando fi verrà a traturne 
fui particplare,'reflerete confufi , come avete tat- 
to della 1 ^« del i6oi> chie l avete prefa pee 
fatta fppra 1’ Enfiteoli ; e yi certifico , che qui 
fate tin errore maggiore , e lo vedrete , e 

perciò o allargate, o ftrignete quanto 
te il nqme di Clerico , che avete autorità di 
eftendere, o di rellringere il fignificato delle pa- 
role, fecondo vi torna meglio : ma non farete 
niente, non avendo vifto il Breve di Alelfan*.. 
dro VI., che nello, fteffo luogo vi l^o nominato,, 
e per non replicare così di quelli, come di 
lo III. prego il Lettore vedere quel luogo de - 
la prima parte , che non mi occorre replicar 3 I- 
tro , oltre il detto alloca , 

B o y I o. 

f 

Q uello ^he. 1/ tutore aggìugne. Decreti del 
. Papi fatti dal lido, in (. «co, nott 

cofmncìh. dunque la libertà Ecclefiofiica da 
Onorio //f, nel ma feffantq anni avuntt ) 

Intorno a detta efen^lone non fleno^ jlati rteevut*^ 
Interamente dalla Repubblica è fal/ljfimo. Perché^ 
Tiberio y Dectano da Udine y gid f tmofo Lettore di' 
Padova y e Paffallo della Repubblica Veneta nel. 
Libro quarte del Juo Trattato Criminale cap, g» 

V 4 ”«>». 
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num. 68, rìferifce y che al fuo tetnpo il Do^iéHa 
V eneto , anco negli omicidj penfati » che pm fonti 
delitti gravi , qffervava impetrare dal Sornmo 
Pontefice licenza ^i procedere affolutamente cotafra 
a Chetici^ e così dice aver ejfo. fiejfe voluto, ofi 
ferva/ volte, ' ; 



FULGENZIO, 

< 

la liberti Ecclcfiaftica nafceffc intorno al 
IZ20. di fopra fi è dimoflrato, nè il Padre 
3VÌo ha trovato luogo alcuno , che la moRri 
cfferc anteriore, nè al prefente a quello contrad- 
dice MaeRro Paolo , dicendo che i Pontefici ab- 
biano fatti Decreti diverfi dal lido, in qua , 
che fono anni do. innanzi* perchè di qvteRa li- 
bertà fi cominciò a parlare intorno al izao. ,ma 
fi fa bene, che avanti il parto procede il con- 
cetto , e la gravidanza , e le cole grandi partii 
colarmente non fi partorifeono repentinamente . 
Prima che folfe nata, e compoRogli il nome , 
|)ifognò, che palfalTe per molti teemini di conce- 
zione, finché formata co’ Decreti di molti -'anni 
precedenti, avelie poi il nóme fuo, come fu del 
izzo. in circa, che queRo dice Maefìco P^olo, 
nè però allora ebbe il fuo aumento , perchè ora 
il Padre Bovio vorrebbe farla maggiore , e f^p- 
^ padrona, come fi è comproniefsQ di fopra, ed 
anco fpofarla coi^ una gran fopraddotc tfcl Do- 
ininio Secolare de’ Principi. Deciano fu Lettore 
in Padova, c fiori dopo l’anno 15^0. onde non 
^ fRQto tempo, c|ie non fi veoga'ny ancora non 
' fa 
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/blo le fentenze , ma i procefli delle caufe ^ 
dicate dalla Repubblica ne’ gravi delitti degli fc* 
cleriaflici , da^qiAali.n può conolcerc fe li chic- 
defle licenza a Roma di procedere : molte cpl? 
lì Icrivorio, che fenza fondamento vengono al- 
cuna volta divulgate , ed in fatto poi tono m 
contrario j* la fama contra ogni verità fa un P*“ 
pa femmina , ed un altro Mago, che 'con ^*^1^** 
le arti acquiftaffe il Pontificato , c quella ha 
perfuafo tanti uomini , che meno al prel^nte^ » 
può eftinguere; che Tiberio Deciano fi fi^ 
gaonato in quelli tempi in cofa,che non 
tiene a lui , non è maraviglia alcuna , perloche 
poco conto tenerò di quello fatto, il quale non 
può anco Ilare colla ufurpazioBC , che il Padre 
Bovio dà a’ Brevi del Papa; perchè fe ne Bre- 
vi fi. concede il giudicare fecondo lui , adunque 
non occorreva chiedere licenza , come " 

Deciano. Ma la cofa Ha in contrario manifcllai 
mente. Ed allo ftelTo modo conviene rifponde^e 
al Giullì , che a car. zp. oltre il Deciano alle- 
ga Giovanni Girolamo Albano , dicendo che fa 
grande efclamazione , perchè ci era ' la comtnu- 
lione di un Podellà di procedere cantra un Che- 
rico per delitto di afTaflinio ; il che certo ap- 
prelfo il Giudi non dovrebbe effere alkgatQ in 
quedo propofito , perchè «gli fa molto bene , che 
per l’opinione univerfale de’ Dottori il CbericO 
in cafo di alfalfinio perde il Privilegio, e non 
dico folo di affalfinio fatto per mano d’ infedele, 
ma ancora per roano di. Cridiano . Non fi) con 
me il Gipdi 1; fia fqprdato al prefeote una doti 
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trina tanto tfita, e eh? pafla da tutti i crimi» 
raliftiy e chi vuol udirne uno, "che va per ma» 
no di tutti, legga ilClaro y & §• 

fin, quaft. ^ 6 , »• 2$. - 

B Q y I 0. 

E V anno 15^4. il Doge Priuli col Semaio net 
Confidilo de' Pregadì accettarono il Sacro 
Concilio di Trento ^ con tutti i fuoi Canoni , e 
Decreti , e commda?o»o, che fi p'ihùlicajfs per tut» 
to il Dominio , e ft ajfervaffe da tutti t Magif 
firati ; nel qual Concilio alla Soffione 25. de re» 
formatone cap. 20, s’ innovano tutti i S^acri Ca* 
noni y Decreti de' Concilj Generali, ed ,^ppefioli* 
che Cofiitu^ìoni fatte ili Santa Ghie fa fino a quel 
tempo in favor delle perfine Ecclefiafìiehe , ed 
Ecclefiafiica libertà , e cantra i violatori di ejfa 
e fi comanda, che da tutti fieno efattamente oj* 
fervate . 

FULGENZIO. 

P Erchè veggo chiaramente, che quefto è il 
voftro Achille , poiché non vi bada rap- 
prcfentarlp armato , che lo portate anco con 
gran Maeflà di ornamenti dd Doge Pfiuli , col 
Senato , nelConfiglip de’ Pregaci ; vengo sfor- 
zato a rilpondervi in maniera , che lo vedrete 
fenz’ alcuna forza . Qui appunto mi alfopaiglia- 
te a quello, che allega cqntra i fratelli il Te- 
flamento del Padre , dove egli è -privato della 
eredità e della filia?,iooe » Allegate qnl il Sa- 
cro 



D by Google 




Del P. M. Paolo ; 



315 



ero Concilio di Trento accettato dal Doge , • 
Senato* { aggiugnete anco confermato dal Papa) 
e poi ditemi quello, che ordinò Se[f. 6 . cap, i. 

Sef^, 1^. cap. 1, (te Reformat, inforno la re» 
fìdenza . E di quedo quanto voi ne offervate ; 
paffate poi alla Seff, 14. c. 10. e ditemi perchè 
’caula fi danno iff commenda i Monafteri , che la 
nofira memoria ha veduto pritna dafi in titolo y 
e quanti Monafieri de’ già copimendati ' fieno fla« 
ti refi agli Ordini loro e come V intende quel 
gratis , che Seff, 14, cap. 5. yiene ordinato nel- 
le difpenfe Matrimoniali. Ed ancora quello, che 
*• tlcJ modo di fpendere l’ entrate 
£cclefiafiiche fi ftabilifce, quaJe efifndovi porta- 
to-ai c^p* IO, nelle Confidcra^ioni , avete gra- 
ziofaipente difiìmulato di vedere . Non diifimu- 
Jerò così io il Capinolo , che qui contra la Re- 
pubblica portate;* vi dirò bene, che le l’avrefte 
letto , e proccurato d’ imitarlo , nop avrefie 
portato 9I Mopdq quefto fcandalo , col riputare 
vi Principi per niente , e trattar di loro peggio 
• che de’ voftri fervidori . Ma la model'tia , che 
pfa il Concilio nel Capitolo allegato da voi , è 
degna, che fia imitata d^ tutti. Ammonifee ( che 
tali fono le fue parole ) i Principi Secolari del 
lor uffizio , confidando che come Cattolici, qua- 
li Dio ha voluto che fieno , "Protettori dejla 
Santa Fede , c Chiefa, non fo lo -concederanno, 
ma jrivocheranno anco i fuoi 'foggetti alla dovu- 
ta riverenza verfo il Clero , i Parrochi , e gli 
Ordini Superiori , c non permetteranno , che gli 
Dfiiziali,o inferiori Magifirati facciano violenza 

per 
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per ijuakhe affetto di cupidigia , ovvero iricon^ 
lideratamente alla Immunità della Chicfa».c per* 
fone EccJefiarrichc , ftabilita per ordinazione Dì-' 
vina, e per ié^Cofrituzioni Canoniche, o»a ren- 
dine la dovuta offervanza alle Coftituzioni dei 
Sommi Pontefici , e Concilj. . Qra fin <juì , Pa- 
dre Bovio , pare a voi , che trattandoG nel Con- • 
cilio della materia, che pur trattate anco voi, 
lìa detto che i Principi fieno Xuggetti , e fotto- 
pofti , ed obHligati , e tenuti ad ubbidire alfo-, 
lutamente , fenz’ alcyna podeftà l'opra gli Eccle- 
fiaftici nè direttamente , nè indirettamente , nè 
meno in apparenz» .? Che centra la fua volontà 
fi poffa clìmere dalla podeftà loro gli EccIefi^T 
ftici , ed altri tali , che voi fpiegate per quefto 
libro , e viene detto in altri peggiori j che i 
yoftri -condifenfori l'crivpno , cavati dalla Scuola 
degti Anabattifti ? Ha detto il Concilio , cha 
perciò fi fulminino Scomuniche , Anatemi , ed 
Interdetti , e fi volti foffopra il Mondo f La 
ragione j che il Concilio induce, è, perchè Dio 
ha voluto che foflcrò Proiettori della Fede , e 
della Ghiefa , "Vi pare apprefl'o , che -il Conci- 
lio ,a* Principi comandi cofa alcuna , q pur che 
fi confida , che effi comanderanno a’ Magifirati , 
e quanto s’afpetta ad etfi Principi , con fomma 
niodeftia? dice il Concilio, che confida, che e(U 
faranno, che i Magiftrati infieme con loro rendi- 
no Toflervanza dovuta a’ Canoni , e. la frafe Lar 
lina fuona ancora più modella rpodo di quefta 
traduzione . Viene poi il Concilio al Decreta, 
f. comanda, eh? i Csnoai , c Concilj Generali 
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tutti » cd altre CofUtmioni Appoflóliche , prof* 
mulgatc ili favore delle perlone Ecclefiaftiche , 
della liberta Eccleliafìica , e confra i violatori 
di quella , le quali innova , fieno eiattamente 
oflcrvatc i Che ‘volete ora conchiudere ? Vi fa* 
rà conceduto, che il Concilio è ricevuto « é che 
il Concilio innovò tutti i Canoni della immunità, 
e libertà Ecclefiaffica , che comanda , che fieno 
oOfervati *■ Non vedete , che vi retta a moltrarcj 
titrovarfi Canone j o Coflituzione , la quale vi 
dia quella particolate immunità ,che voi ricerca* 
te? La Repubblica ha al certo accettato il Conci- 
lio / adunque ha accettato tutrd le interpreta* 
zìoni >..che il Padre Bovio d^à al medèfimo 
Concilio ? Padre no ^ perchè il voftro valore 
aiiora non era conofeiuto 1 innovare , vuol dire 
dar nuovo vigore ad una legge, che prima fofìfe; 
onde vi tefla di provare , che vi fìa Canone di 
Concilio , o Coftituzione AppoftóHca in favore 
di perfone Ecclefiaftiche 4 e libertà Ecclefiafti* 
ca i la quale proibifea ad iin libero Principe di 
giudicate nc’ delitti enormi j avendo da 1100; 
anni in qua efercitata fempre quefta podeftà 
lenza nelTuna interruzione^ con approvazione dei 
Ponteficij e quefto è il voftro mancarrtentd , cd 
ulato paralogifmo , che fempre voi vi fondate 
fnpra propofizioni illimitate < dalle quali poi vo* 
lete conchiudere le particolari , però limitate * 
che con le dovute circoftanjje , che così fanno a! 
Voftro propofito . Se vi fofiffc Canone di Concilio* 
o Decreto di Papa ‘alcuno per voi , qual fareB- 
he pià a voftro propofìto , clic il Cle%kì' 
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Je-judìcìis ? dove Lucio III. dice, che nelTuna 
confuetudine può far pregiudizi Canoni , nei 
^uali generalmente fì ordina , che il Cherico 
ikbba edere convenQto'ncl Foro Ecclefiaftico fopra 
ogni delitto • Nondimeno il Claro, che^fcriffc 
dopo il Concilio §. Jìm quéfjli ^ 6 . num. z. dice , 
che quello Canone fì deve intendere di una 
iònfUetudine Generale j che fottòponcffe i Chetici 
al giudizio de’ Laici adolutàthente .* ‘ma' che la 
conluet'udine particolarej che fottopone in alcuni 
cali , o caufe i ed alcuni CÌierici , come per 
efempio degli Ordini Minori ^ vale , e così (i 
odervà in molti luoghi in pratici indillintamente : 
vedére j come quel capi Clèrici 4 e per confe*» 
guenza come il Concilio, s’ intende ? Non è 
mente del Conciliò levare le confuetudini legit- 
time j e lodevoli j oilervate in ciafeuna Regione , 
e fi vede , che dòpo il Concilio di Trento 
ancora ricevuto in Portogallo « quel Regno non 
ha mutato 1’ oderVanza delle file leggi , che tut- 
ti gli Arcivèfeovi j Vefcovij Abbati , ed altri, 
che non hanno Superiore Ecclefianico nel Regno , 
fodero foggetti a’ Giudici Regi ; e nelle caule 
delle mercedi , ed opere pteftate fode contra i 
Chetici fatto giuftiiia né* Fori' Secolari j nè il 
Senato di.Milanò ha mutato le odervanze Tue , 
che il Claro nella fliddetta quiflione narra; nè il 
Regno di Napoli ^ nè alcuno Stato/ perchè quefte 
per nedun modo fi ppifbnO dite contra i Canoni. 
Ma per ftrignervi più firettatnente , Papa Pio 
IV. ne! mele di Luglio del 15^4» ricercò eoa 
molta ifiaoza . alla Repubblica di ordinare , che 

que- 
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^u«fto Concilio fofle pub^ic-ito , ed olTervato da» 
Prelati, e fu compiaciuto , avendo fcritto il Senato 
fotto il dì ili dello He(To mefe a tutti i Ret- 
tori dello Stato Tuo ^ che órdinsiTero a’ Prelati 
la- pubblicazione j e gli aflirteflero per l’ of- 
fervanza j nè contento di quello , dcfiderò anco- 
ra mag^for fegrió in ciò j onde, per dargli mag- 
gior foddisfazione j ne fu fatto pubblico Decreto 
lotto il di 6i Ottobre dello fteflb anno.* e pure 
nel medefimo tempo i MagiHrati della Repubblica 
avevano feguito il modo folito di giudicare gli 
EccleGaflici ne’ delitti enormi, vedendo, e fapendo 
lo fteflTo Pontefice ; il che fe avefle penfato elTere 
cantra il Decreto del Concilioi còme quello che tanta 
ifianàa faceva per 1 ’ oflervazione j avrebbe pur 
detto qualche parola * tnaflime che non folo in 
quei tempi fti proceduto cbntra gli Ècclefiaflici 
pri vati, ma ancora centra Prelati mólto grandi , e 
^inifiri dello fiefld Pontefice .Ed effendo feguita 
la morte di quel Pòntefice un anno dòpo , Pio 
V.,che fucceffe, non mode difficoltà alcuna , feb- 
bene bel fuo Pontificato furono giudicati molti , 
ed in particolare nel 155^; fu confinato in Caflel 
di Verona per anni fei un Prelato notiffimo a 
quel Pontefice i 

Ma torniamo ancora la quelld,cbé il Conciliò 
dopo il fuddetto Decretò dice di nuovo , dove 
ammonifee 1 ’ Imperadore ^ i Re ^ Repubbliche , 
e Principi , che hon pafilcanò j che r Immunità 
Ecclefiaflica fia violata da’ Baroni Signori Tem-* 
potali 1 e Minifiri fuoi , e cafiighino i Viòlatori , 
dandogli egli fieffi efempio di pietà « religione ] 
^ c prò* 
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é profeiione della Chi^fa , imitando gli antichi 
Principi religiofìflìmi « acciocché i Chcrici nellfc 
JorO rcfidenzci ed affizj poflìno ftarlene quieti j 
fenza impedimenti j con frutto , ed edificazione 
del ‘popolo i Vedete il fine , che è, acciocché- 
fervino Dio nelle loro refidenze con frutto y ed 
edificazione del popolo 4 non' che poflino , come 
^voi volete * vivere con Jicenza , ficchè non gli 
fia fatto nè ombra 4 nè paura j e il tutto non 
con foverchiare , ed inquietare j ed ingiariare il 
popolo , ma con edificazione di quello . E di 
nuovo oflTervate il modo di trattare con i Principi 
anco in quefio fecondò. luogo , e proccurate di 
imitarlo , perchè in una parola è cofa chiara « 
che quando voi non vorrete levare al Principe 
'la podefià di punire ì quando fia acr^ffario pet 
la pubblica tranquillità, nel rimanente ogni pio, 
c rcligiofo Potentato cercherà di favorire gli 
jEcclefianici in tutto quello , che farà poffibile , 
cd incontrerà anco le occafioni di amplificargli 
grazie j e privilegi , e per quefto ne hanno. ri- 
cevuti tanti da’ Principi vecchi , perchè mai gli 
Ecclefiafiici hanno contefo con loro y quando 
hanno ufato la fua podeflà , la quale è data da 
Dio a quello effetto, che fi conlervi la pubbli- 
ca tranquillità . Tutte le controverfìe nafeòno 
dal volere , che i Principi fieno foggetti al vo- 
lere altrui . E fe Un Frate vuole r mnr.aztare ua 
Re , o dar via una Città , non fargli nè om- 
bra , nè paura , ed uferò le parole voflre , Pa- 
dre Bovio j bifogna chiarirfi , che è rofa pili 
grata a Dio la fallite, quiete, c tranquillità del 

po- 
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popolo , che l’onore de’ Preti , che non vivo-' 
no da Preti , e quello fecondo debbe effer po- 
_ /pollo al plinto j e non dite qui, le cofe Sacre, 
c di Dio tengono il primo luogo , perchè c 
vero , ma è di Dio più principalmente il bene 
comune a tutti, che il proprio, e folodell’Eo 
clefiahico . Quella Chiefa , che comprende Cle- 
ro , e popolo , è piu degna del nome di Chiefai) 
• che il Clero folo , perlochè quel bene univerfa- 
le è bene della Chiefa , e però effo ancora fa- 
cto ’ e San Paolo chiama fante tutte le Chiefe, 
comprendendo i fecolari , c miniftri infieme,fic- 
chò anteponendofi la tranquillità pubblica agli 
intereffì degli Ecclefiaflici ,* fi antepone una cofa 
facra ad un’ altra , che farebbe fijcra , quando 
aveffe le d»vufe circoflanze/ una delle quali è', 
che Ila a beneficio dell’Ordine Ecclcfiaflico * ma 
fenza maleficio di tutta la Chiefa , che com- 
prende tutti i Fedeli inficme . Per fomma dì 
quella rifpoda vi dico: la Repubblica ne’ fuoi 
, giudizi non contravviene al Concilio , ma l’of- 
lèrva come conviene . 

i i 

BOVIO. 

S lmììmente è fal/tjjimo , che i Decreti de P a* 
pi /opra la immunità Eccle/ia/lica non fieno 
flati ricevuti interamente da alcun Principe , e 
che i delitti dt o^efa Maefìà fieno fempre flati 
/oggetti a Giudici fecolari . E per, brevità ne 
af porteti fola due efempj. . ^ ^ 

X FUL- ■ 
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FULGENZIO* 

Q uello*, che qui aMiungè tfler falfiflimo 
Tuo ordinario in fumdio dì ogni rirpofìn . 
credo , che faciltnente^fi moftrerS ncccffa- 
rio. Il Claró fim qutefl. ^6. nn.iói dice* che 
in Milano i Cherici degli Ordini Minori * non 
.beneficiati , che non vanno in -abito ^ ancorché 
non ammoniti dal loro Prelato, fono puniti in- 
differentemente da’ giudici laici j e che una vof- 
,fa il Vicario del Vefcovo di EÌobi fece una ini- 
bizione contra quella offcrvanZa , e per ordine 
dei Senato del l$6Zi la rivocÒ; ed allega Odio 
fieflo luogo Aldfandfo , il qual tiene quella of- 
fervazione per legittima anco rie’ Cherici degli 
<5rdini -Sacri . Lo (IcflTo Claro mm. lò. dice, 
che il Cherico * ancorché iti SaeriSy fe iìa fedi- 
EÌofo, e turbi la pubblica quiete , lì Senato dì 
Milano lo Tuoi bandire , e pòrta il calo di un 
Frate monetaria , condannato in Galera dal Se- 
nato j e Belluga Hubr. i^, nuntj I 2 * allegato, 
Innocenzio cap. l» de confìtti e Baldo tiene lo 
lleflo" , che il Cherico fcdiziofo debbé cffet pu- 
nito dal Secolare' / ed in alcuni Regni di Spa- 
gna il Giudice Secolare punifce i Cherici , che 
fi ufùrpano quello , che appartiene alla giuridi- 
zione Rfgi» ! '1®^ Belluga Ru6r. 

,g. denuo^ numi ^ - 

Quanto al Chenco , che ha uffizio Regio , e 
pecca ili .quello, non è ricevuta la efenzionc in 
Francia « come teHifita Benedetto cap, Raynu» 
»ius *55* Portogallo non è fi»- 



/ 
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fa ricevuta la efenzione dal ForoSceolafe quan« 
to a’ Cherici , che non hanno Superiori nel Re- 
gno , dove vi è legge lìb. 1. ut, i< di quello 
tenore: (?// ,^rek)efcovi ^ t^efeovì, t^bbàti^ Prìo^ 
ri , e Cbertci , ed altre perfone Relìgiofi , eht 
ne* noflrì Regni non hanno Superiore ordinario * 
in qualunque fatto cibile , che appartenga a* beni 
patrimoniali « che ejji abbino , 0 debbino avere , 
ù li poffeggonO , ed altri che ifolejfero dimanda^ 
re t 0 per debito, che abbino per ragion delle fué 
psrfone , e beni Patrimoniali , che per alcun mo* 
do tengano , e gli appartengano ^ che non fieno 
delle Chiefe , nb appartengano a quelle , e parU 
mente per ragion di alcun maleficio , fe ne facef- 
fero , nel noflro Regno pojjino tffer citati innangt 
qualunque giufligìa , e giudici laici 4 dove dim»- 
rajfero , 0 innanzi il Corretior della nojìra Cor- 
te , 0 olii Sopragiudici, come fempre fi b ufato- 
Petthè fenza ragion farebbe non aver nel Regno 
chi contro di loro facelTe giuftiria» ed ammini- 
Rralle ragione , e per tali fatti fi dovelTc andar 
a dimandar giufiizia a Róma « Nel Regno di 
Valenza ancora vi fonò molte leggi Regie 4 che 
ordinano lo ftefio , che gli Ecclefiaftici , 4 quali 
non hanno Superiore Ecclefiafticd nel Regno , 
fieno fotto i Giudici Secolari J Bclluga Rubr, 
li. ^.videndutn num.12, il quale aiico in quello 
fieflfo luogo narra , che ciTendò rapportato a 
Papa Clemente quell’ ufo, ed olTcrvanZd , pensà 
ritnoverla , c però fece una Bolla , dove cofti- 
tul , che tutti quelli (ali Ecclefufiici , eh’ erano 
fenza Superiore nel Regno , foflero gindicati da 

X % Già- 
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Giacomo C ardlnale , ed Arcivefcovo di Valen- 
za ,• il che avendo udito il Re Giovanni , man- 
dò il fuo Algazier al Cardinale con ordine, che 
gli portaflc , ovvero il Breve del Papa , ovvero 
il Cardinal morto / ma il Cardinale diede il 
Breve all’ Algazier , ed il Re ricevutolo , lo 
flracciò , c colli luì una nuova legge in confir- 
mazione delle vecchie* e Belluga nel luogo det- 
to difende quelle leggi» 

In Portogallo ancora non fono (late ricevute 
Je leggi dell’ efenzioni Eccleiìalliche ,, quanto 
alle caufe di mercedi, e fcrvizj predati, di che 
vi è legge /. 2 . t. 1 . ( Il Cherico , che tiene 
alcune pofTclTioni Fifcali , o Feudatarie , o Re- 
ghenghe , farà citato , e dimandato innanzi la 
giullizia, per ragion di tali polfelTioni, e rendi- 
te , cenfi , e diritti di quelli . Nelle caufe , e 
pene , che appartengono all’ ufiizio della giudi- 
zia fopra il vitto, i Chetici, e le perfone Eccle- 
fiafliche pofTono , c devono efler citati innanzi 
la Giudizia, e dimandati quanto appartiene alla 
pena ciqile^, c parimente nelle caufe de’ falarj , 
c paghe.de giovani ferventi, ed operarj a gior- 
nate, -ed altri artefici, che gli faceffero qualche 
lavoro i c gli fervono ne’ loro beni , ed opere, 
polTtno eder dimandati innanzi i Giudici Lai- 
ci» ) Ancora vedete lo deflb Clario mm, gS, 
che dirà ,che de jure Pontificio non fi podi pu- 
nir quelli ,. che dopo il delitto fi fanno Cherici, 
fc non ìn^ certi cali , o pur che i Giudici non 
(^flery^no quefto ,* adunque dal lolo Clario fi ve- 
de' chiato > oltre le leggi fuddette.,'e confuetu- 
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dinì y che non è oflTervata quella immunità in 
Milano , ed altri luoghi in certi cafi ; ma nei 
capi leguenti , quando parleremo di Spagna , 0 
di Francia , ed altri Regni , moftrerò più chia- 
ramente qucfto fteffo . Quanto al delitto di 
Maeftà ofFefa , che i Chetici fieno giudicati dai 
Laici, lo dice Clario nello ftclTo luogo «««a. 32, 
con qucftc parole; Quia in hai crimine cum aga- 
tur de Ipfortim vita, aut ftatu ^ non folenf Cle^ 
rtcoi remittere ad Judìces fttos Ecclefiajiicos , jed 
ipfi per fuos Judìces illos examinarì facìunt , & 
torquerì , quandoque etìam fufpendi . E Me- 
noch. De arbirarìls Jud,^ cent. 6 > num.’y^J> tefiU 
fica , che il Cherico , il quale rivela i fecrctl 
del Principe in ógni Regione, è punito- come 
Laico Ma di quello fi dirà nel feguente capo, 
Bove porta il Padre Bovio due eCfmpj , i quali 
fenno contro di lui. 

■ - ’ 1 ■ ■ ■ 

•; • B. O V I *0 (t). . 

I I - • 

N ei 1520. fu fati a* in I/pagna una Cvngìu^ 
ra còntra l' Imperador Carlo V» e la Re-( 
giria fuM Madre , nella quale erano molti Ecclen 
fiafltci . L* Imperadore , e la Regina mandarono 
fuori una Prammatica in IVormes , la quale ri'* 
feri/ee il Molina , che Jì procedeffe contro d con- 
giurati j ma le perjone Ecclefiailìche rimlfero ai 

X 3- /«« 




(i) MoKn. lil>, 4, cap, li, 4c Hilp, pxìsn, Paola Uh. 
de uoU, pesici'. 
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fu»! Prelati y o al Papa . In Inghilterra riferì Jee 
il Cardinal Polo , che un certo Sacerdote follevh 
il Regno centra Errico -P'II. onde ne feguf guer^ 
ra y e morte di migHaja di perfone^e pur febben 
tafltgò gli altri complici , confegnh quefìo Sàcerdo» 
ff da cajligare a fuoi Qìudtci Ecclefiaftici ^ 

FULGENZIO. 

I L Padre Bovio mi ha fatto leggere quella 
Prammatica , fcritta iq Spagnqolo , e molto 
lunga, altrettanto fuor di propofito^ poiché tan> 
to è lontano dal vero quello, ch’ali dice, che 
anzi in quella Carlo V, ^comanda a’ fuoi Vice* 
1^, che giudichino, e procedano nominatamente 
centra gh Eccleftaftici / il che farà chiaro, por- 
' tando qui le parole fleffe, tradotte dal Spagnuo^f 
lo, che in quella lingua Lodovico Molina lib,4, 
cap, 111 porta ; Don Carlo cc. Per la prefente 
comandiamo a voi aoftri Viceré , o a qualun- 
que di voi in aisenza degli altri , ed a quelli 
del noftro configlio , ch« con voi rifiedono , poi- 
ché i fopraddetti delitti, ribellioni , e tradimenti 
latri per le dette perfone fono pubblici , c no- 
torie cc. infra. E le perfone della Chiefa, e Re- 
ligione, ancorché fieno cofiituite in Dignità di 
Vefeovato , o ArcivefcQvato , che ne’ detti de- 
litti fodera colpevoli,, o participanti , dichiarar- 
li medefimafnepte per traditori, ribelli, ed inub- 
bidienti , e disleali a Noi , ed alla nodra Coro- 
na , e per alieni , ed eflranei di quefti nofiri Rc- 
jnij ? Dpminj, ed àv?r perduta la naturalezza, 

e tem» 
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c temporalità , che in pffi hanno t cd 5 ^*/® 
ccrll nelle altre pene ftabilitc ^ 

fti Regni centra i Prelati ,, e perfonc Ecclclia- 
ftiche , che cadono in twfitglianti delitti , c p 
procedere centra le dette perfonc così . 

ftichc , colpe Secolari , le quali ne fopraddetti 
cafi fono flati colpevoli , e iolatnente laputa la 
verità, dichi.^rarli per ribelli , tradito^ , 
bidienti, c disleali a Noi, fd alla noftra Coro- 
na , c procedere centra loro , e far la detta 
chiarazione , come in calo notorio . lenta pi 
citarli, e chiamarli , nè far contro di 
ceffo, nè tela, nè ordine di giudizio. Noi per 
Ja prelente del detto proprio motu , Gr cprt4 
fcknti4 , e podeflà Regale , vi diarno pompito 
potere, e vogliamo &c. 

■ *^Vegsa qui il Lettore quanto il fatto, fi® pon 
trario a queilo, che dice jl Padre 
fti di maravigliarli, le può, di tante falle a g 
zioni , fhe apzi Carlo V. dopo aver dato or i 
nc a’ Giudici Secolari di procedere centra 1 Laf 
ci , dà anco nominatamente ordine di podelt» 
Regia agli fte(Ti di procedere centra 
ftici, benché foffero Vefeovi, cd Areivefcovi di 
dichiararli ribelli , privi di naturalezza , incorli 
nelle pene delle leggi del Regno * vi 
quello ila giudicare , o no ? Il dichiarar ripell; , 
incorfi nelle pene, c banditi , che refta altro 
che r uffizio, del Manigoldo dopo fatta una tal^ 
fentenza ? Ma’ che yi pare della dichiarazione , 
che fono incorlì nelle pene ftabilitc dalle cggi 
del Regno ; contra i Prelati Lcclcfiaflici rei 
- . ^ X 4 
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firn ili delitti.? Come avete ardir di portar quc- 
fta Prammatica a provare , che il delitto di Mae* 
in un Cherico non appartenga al Laico » le 
in eflfa fi racconta , che vi fono leggi di quei 
> particolarmente centra i Prelati , ed Ec- 
clefiafiici rei* di quel deiirto? Vergognatevi , fc 
pur in voi può cafear vergogna • e le volete , 
cheto vi dica il mio fenfo, a me pare, che Car- 
lo V. con quella lua Prammatica abbia fatto piti 
<ihe ombra, o paura , e pur poco di fopra voi 
volevate, che fbffero<fcomunicatt quelli , che la 
^^^®y^no agli Ecclefiafiici . In fine della Pram- 
matica comanda a’Valfallì de’ dichiarati ribelli, 
che gli debbino levar l’ ubbidienza , perfeguitar- 
lli e cercar di prenderli corporalmente , e prefi 
1 Secolari darli alla giufiizia fecola re per efegui- 
re in loro le pene , c Igli Ecclefuftici al Santo 
Padre, o'a'fuoi Prelati* il che fe è quello , per- 
chè il Bovio ha voluto allegarlo , credo bene , 
che Jìa un valentuomo, poiché piglia per il giu- 
dizio la ■ efecuzione di eflb , la quale ne’ Secolari 
fi doveva fare immediate • negli Ecclefiaft-ici , 
cfTendo già pronunziata la lenfenza, ricercava la 
degradazione prima della efecuzione . Se per quel- 
lo , che aggiunge , che fece Errico VII. d’In- 
ghilterra nel cafo, che il Cardinal Polo raccon-. 
ta , vuol il Bovio conchiudere lo flile di quel 
Regno, o di quel Re, s’inganna affai , c , bifo- 
gna, che in quel particolarey/e fu vero nel mo- 
cb che viene narrato, in^efveniffe un grande cc- 
c<ffo di riverenza all!«^rdinc Chericalej e voi ^ 
quando alcuna vi viene una volta conceda- . 
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fa per grazia » la volete perpetua per debito . 
Ma oltre quel che di lopra è fiatò detto del 
Chcrico fediziofo, fpecialmente nello ftcffo Re- 
gno d’ Inghilterra Errico IV. fece impiccar ot- 
to Religiofi Frati regolari per fediziori , 
come Polidoro Virgilio racconta / e del 
I 51Ò, quando Errico Vili, era ancor tanto de- 
dito al Pontefice, ed amarifTirno da Leone Pa- 
pa X. fu porto prigione per Erefia dal Vefcovo 
di Londra un nominato Riccardo Hun, il qua- 
le fi trovò . morto poco dopo, e il Re fece per- 
ciò metter prigione , ed alla tortura Guglielmo 
Horfeo Vicario del Vefcovo , ed il curtode del- 
ia carcere, ed il birro del Vcfcovato yedel 1517. 
avendo due Frati nelle Prediche moffo fedizicb 
ne , furono condannati a morte , e poi per graa 
zia donatagli la vita , e condannati in prigione 
da’ Magirtrati , Ma per venire al particolare di 
Errico VII. quello che dica il Cardinal Polo , 
non Io perchè i fuqi libri non fi poffonò trOB» 
var da tutti, per le cauzioni , eh’ egli ( coirle 
fi fa ) usò nello ftamparli • ma racconta bene 
Polidoro Virgilio , che nella congiura centra Er-> 
rico VII. di Pietro Varbecco fallo Riccardo fin- 
tofi figliò di Odoardo, furono trovati complici 
molti Gentiluomini , ed alcuni Preti , e due 
Frati di S. Domenico,! quali tutti furono con- 
dannati per traditori , e- a tre foli di loro fu 
fagliata la terta, agli altri infieme con i* Sacer- 
doti per riverenza dell’Ordine perdonata la vi- 
ta j e che avendo Fra Patrizio doli’ Ordine di 
Santo Agoftino finto un .fuo difcepolo efferq' 

Odoar* 
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Odoardo Conte dì Vai viet, ambidnc furono po. 
fti prigione* c poi il'difqspolo uccilp * il Frate 
condannato a carcere perpetua . Per quelìi efem* 
pj faccia il Lettore quel giudizio del detto del 
Cardinal Polo* (;he la ragione perfuade * ed ii|- 
fegna, ec» 



BOVIO, 

Se qualche Jle per offefa Maeflit * o fottt 
tal preteflo ha pojlo mano ne' Sacerdoti , ^ 
prelati di Santa Chieja * ha fatto quello , che 
non poteya * e non doveva , e gliene è flato dato 
da pio il cafligo con infelice-morte ^ ed eflintftono 
della cafa ff*(t t e trasìagione del Regno in un4 
altra » 



I 



FULGENZIO, 



J L Padre Bovio poteva venire prima 
quella, e confelfar la verità, e fcufarfi poi, 
iè poteva in altra maniera , che con quella , per- 
chè il voler filofofar, che 1* e(linzioni delle Fa- 
miglie fia (lato cafligo dato da Dio per tali cau- 
le è un voler far il Segretario, o Configlier di 
Dio, che San Paplo tanto detella. Vi raccorda» 
rh quellp di Salomope : Qui fcrutator cfl Maje- 
flatif , opprimetur a gloria / c quapdp fi lafcicrà 
quello freno alla temerità umana di dar le nor- 
me a’ Divini' giudizi , non mancherà chi dica , che 
li Geno vedute più cflinzipni delle Famiglie dei 
Pontefici, e de’ principi fatti da loro , che da 
-• -> - al- 



Digi’tized by Coogl 




P, M. Paolo. 331 

altri, perchè |a Cafa <}i Francia in particolare , 
che più di tutti ha confervata la libertà luo' 
Regno , e la Cafa di Spagna , non fono ancora 
eflinte / e piacerà a Dio confcrvaile fecondo la 
fua fanta volontà , qè fempre le opere dei 

Padri fanqo perpetuar le famiglie, eflcndo eflin* 
te le Cafe de’ Sereni flS mi Re Polacchi , ed Un- 
ghcri; perlochè la edinzione delle Cafe non ar- 
gomenta cofa , che denigri la loro fapta riputa- 
, zione . In quelli ‘Libretti , che vanno attorno 
centra la Repubblica , non fi fa altro che dire , 
il tal Principe non ubbidì al Papa , c morì , e 
con tanta temerità fi parla, efie fi porta per pe- 
na di tal aflerta ìnuhbidienza la morte di alcuno, 
dopo aver regnato cinquanta anni, e viptofedan- 
tadue giufte battaglie in campagna/ a’ quali tutti 
adìeme col Rovio in quedo luogo dirò, che tut- 
ti i Papi, e Principi , che hanno contefo fono 
morti ambe le parti , e fono fotto il giudizio 
di Dio , quale non fappiamo , fe fii conforme al 
nodro ; e tale il Mondo condanna , che Dio giu- 
flifica, e la morte è comqne 4 tutti gli dati,' 
ed i generi della morte non fi didribuifeono fe- 
condo le opere della vita: muojono molti tridi 
in profperità , e di* morte naturale molto quie- 
ta/ altri buoni coq acerbiffimi dolori . Se' un 
Imperadore è morto alla caccia di apoplcfia , 
molti. Papi hanno fatto la delTa morte , ed ul- 
timamente per quedo modo è piaciutQ a Dio 
chiamar a fe Clemente Vili, ottimo Pontefice, 
c di fanta memoria : oltre che i ''migliori Pon- 
tefici Pio V, e Gregorio ' XIV. fono gadati al 

Cit» 
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pelo con acerhìffimi. dolori di veffica . Sono 
lancmllezzc qucRi vani difcorfi / ma è bene 
jontra la dortrioa di Crifto dire , che le prò- 
^perità temporali Heno proraelTc da lui a chi 
Viver ^ yjfa ^ Crifliana , poiché è 1’ oppofto 
tutto; non abbiamo dalla Maelìà Sua promeffe 
in quelta vita fe non di travagli , e croci * ed 
Jl promettere fe non Stati Temporali a chi fa 
pene , è ragione di chi non crede altra vita , o 

almeno di c^i ftima pib la prefente , che 
quella. ■ 

. / > ... ■ ->: 

BOVIO (i). • - 



I iV ^ Ct giudichino da' Giu^ 

ict atei i Cheti » , che non vanno in abito 
Je fi prendono , non fapendo che fieno Cheti, 
tj, tofio che hanno provata il Chericato , fe fona 
a /, cje ore. p^r % Sacri Canoni ^ e maffime per 
1/ Concilio Ttld, feff. cap. de reform- 
convenga t privilegio del foro , fono confegnati 
m fuot Supertort, In Ifpagna fimilmente è falfo , 
cbe fi cafìtghmo dal Giudice Laico i Chetici prefi 
c arnii , e fe alcuni dicono , che fi togliono Iota 
c armi y quefìo è cofa dì nudo fatto , e non efer. 
citare fopra di loro giuridi^ione 3 veppafi il Co- 
’tjarruvtay tl Ciarlo {2), e l'^ufrèrto, 

■ ■■.'' • -V Ec* 



( 1 ) Cov. praft. qu. c. jj, Clnr. 5* Sn. qu. jó. ver. ulte., 
y'u* V'^ro Autr. in Clem. ut Cler. de off. jud. ord. limitar. i;; 

(i) CUr. ubi fup. Salz. in add. ad prae. crim. Gap. Diaz» 
ijt. SS* pio ino MU. verf, apuil QallijS .^u. ubi fpp. 



Digitized by Google 



Del P. M.'-Paolo. 

FULGENZIO. 

E ccoci pure alla noflra formula ( non è vero ) 
di fopra fi è allegato il Ciarlo , che chiara- 
mente lo dice, crederò, che vedeodo il Lettore « 

le formali parole, refterà chiaro : Nam Clerici , 
tfui non flint in facris ^ neqtte hahent beneficia ^ Ji 
non incedunt in habitt* , & tonfurà , puniàntittr 
indiflinSle per jvdices faculares , etiant fi a fuo 
Prtelato moniti non fuerint ^ 8 c infra . Quinimmo 
•Alex, confi prteall. num, ó* tenuit , quod quan^ 
tum ad amijjionem privilegii Clericalis circa fio» 
ritm , nulla jìt differentìa inter Clericos in nìinb» 
ribus t &• Clericos in Sacris eonflitutos , & alle» 
gat plures iti tenentes . In Ifpagna fi può legger 
quello^ che ne dice il Covarruvia praii. q. 33. 
num. y. ma non è con dottrina degna del fa|^- 
* re del Padre Bovio quella rilpofta,che il toglie- 
re le armi fia atto di nudo fatto, e non dì giu- 
rrdizione,nè fi poteva afpettaf da un tantoTeo- 
logo j perchè o quelle armi fono tolte -con peccato, 
o lenza , con peccato ; di grazia lo prego, non lo di- 
ca, che purtroppo il Mondo è fcandalitzato di tali ^ 

modi di dire ‘le fenza peccato , adunque con giu- 
ridizione, perchè non fi può togliere fenza pec- 
coto la cofa,* che uno pofliede , se non per pub- 
blica autorità di chi abbia giuridizione . E per- 
chè dimanda,, che lì veda Covarruvias cap.^^,h 
pregherò di vederlo 33. dove parlando di que-, 
fio fpogliar d’ armi ,dicé che il Giudice Laico, il 
quale abbia fpogliato delle armi il Cherico , non può 
clTcr'sforzato dal Giudice Ecclcfuflico a 'refiituir- 

le 
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le ; ma per Uioìlrar qu\ cori quella occafione 
che iii Ifpagtia non fi oflcrvi in tutt’ i cafi la 
efenzìone degli ^cclefiaftici ne’ delitti , chd Giu» 
fliniano dice civili « e quelli tion per privilegi , 
ma per regia autorità ^ ed uio ^ ballano le leggi 
di Portogallo j e di Valenza , che poco di fopra 
fono allegate t per le quali fi (labilifce^ che gli 
Fcclefiaflici, i qUali Pel Regnò non hanno fupe- 
riore^ fieno foggetti alla Giilllizia Secolare é 

B O V t O. 

I N Francia il Re hà pri’Utlegl dalla Sede 

poflolica^ come atteftano il Clario^èd altri da 
Irti citati , e Lopeg Salf^edò ^ onde fe procede fo» 
lo ne' delitti privilegiati (t) « quello fleffo 

%Autore dice , non eccede in eefa alcuna i fuoi pri» 
i}ilegi, i quali fe non aveffero ecceduto i Signori' 
Fenexjani > non farebbe loro fiata detta cofit al- 
cuna • 

F U L Ò E N Z I O. 



Q uella si s che è una tifpolla accorta « e di 
gran pratica ^ interpretando il Padre -fio» 
‘ vio ) che quello « che fi dice da Maefiro 
Paolo ) che i delitti privilegiati fono giudicati 
da’ Secolari , fi debbe intendere privilegiati ^ cioè 
fopra quali i Secolari hanno privilegio dal Pa» 
pa; ma la cofa non fta così» perchè in Francia 

j lii ■■■■lai I M I I III ■■■I l I 



Digitiz^ by^CiOOglt 



(i) Fogl, jo. Ma agBÌuCR*rann« brne ance . 




Del P. M. P A 010. 



335 



privilegiato dditto non vuol dire conceduto per 
privilegio del Papaj anzi il delitto comune, che 
è r oppoftó del Privilegiato i in Francia vuol 
dire quello j al ^uale fi jeOende il Privilegia 
Chcricalé 4 c Privilegiato Vuol dire quello , che 
è eccettuato fuori i e non comprefó, é cosi per 
i delitti comuni i Chcrici tono rirtieffi all’ Uffì« 
ciale EcclelianicOj* onde quei delitti effi chiama* 
no privilegiati , clic noti fono lòggétti ad effer 
rihiefn , e li difìinguòno centra i comudì^ qua^ 
lì che delitti cbmUni fieno qlielli , ne’ quali (i 
procede fecondo le leggi del renviamtnto , dico- 
iio effi i al fuO Foro / Privilegiati chiamano 
quelli , che non fòtio foggetti a quella legge i 
ora per mofifare ^ fé tali delitti fieno giudicati 
per naturale autorità di quel Regno j corroWa* 
fa cori la confuetùdinc j o per Privilègi i còme 
qui dice il Padre Bovio j io porterò folatnente 
due luoghi di Giovanni Paponio i tratti dal fuo 
Librò in ifcritto : Raccòlta degli % 4 rrtJH delle 
Corti Sovrane di Francia i Oaitipato in Parigi 
nd lòoi. in Francefe, tradotti di paroU in pa* 
rola , /. I* f. arti 34^ 

L’Antica Religione, © fuperlìizione di querto 
Regno di rendere ì malfattori accufarì a* loro Giu* 
dici dì Chiefa , è (tata occalìone , che molti non 
avendo altro in lorò, fuorché la fola impreffionc 
di quell* ordine, del ritnanCntein tutto perduti, e 
Corrotti , fi fono armati di contravvelenò contfa le 
leggi , e giudici falutari , a perturbazione del ri* 
polo pubblico » c fi fòno gettati contra le Vite, 
e beni di molti 1 con audacia tsmto ficura y^che 

nsn 
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■on fi trova forta di vizj , che non gli fiejio 
. permeili , e qualche volta prefi da’ Secolari , e 
dopo rimeflì a’ Giudici di Chiefa , ancora che fi 
ritenga il giudicio del calo Privilegiato , con 
tutto ciò non fi fa niente , e fcampano tutti ; 
perlofhè fono rinverfati , ed impediti gli clfetti 
di giullizia , e Icverità . Il tempo in fine ha | 
condotto , che la cofa i caduta in cosi gran di- 
fordine , che non è polfibile , che avvenga peg- i 
gio ,* ma alla fitje. il tutto è flato cosi ben re- 1 
gelato, che non è fucceduto se non bene , «Itt- 
mamente per' molti Arredi della Corte , fopra 
tal declinatoria è dato detto e giudicato , che ! 
centra tali malfattori , fia qualtìvoglia il lor^ 
Privilegio , fia dal Giudice Temporale procedu- 
to, per il cafo di cognizione Reale , e Privile- 
giata , nel che avranno carico fino a punirli 
inclufivamente , e dopo , se ci fode bifogno in- 
viarli per il delitto comune a’ #>ro Giudici ; 
gli Arredi pronunciati fopra ciò fono contra 
Maeftro Guglielmo Pcllinier citato a comparire 
in perfona , e contra un- Bbaff. e parimente coo'- 
tra un Gio.* Rigaulet Cherico tpnfurato ad i- 
danza di Monfig. di Lue- Proccurator Generale 
della Regina innanzi . là Tornella li aq. Agodo 
I54p. quale rende tedimonianza con fimile nar- 
razione ne* fuoi Arredi la Corte di Bordeos , 
ebbe difficoltà fopra una remiffione ,; ricercai» 
per un Cherico di un Ulìcier di detta Corte , ac- 
culato di adulterio ,‘commeffo con la fua Padro- 
m, allegando di eder Cherko tonfurato . Per l 
Ulcier,che era accufatore, per impedir, che non 
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loffc rimeflo , fi diceva , che vi- era delitto prU 
vijegiato / imperocché interveniva la Salvaguar- 
dia del Re per fuo commìttìmut , dove vi era 1 a 
claufola, fua Moglie, e Famiglie ec. e fhe per 
r ingiuria commeffa , il Cherico era violator di 
queÒa Salvaguardia , e per tanto foggetto alla 
giuridizione regale ^ ì, i. i. d. fi quis jus 
die. non obtemp. O" /. fed fi Pratorem , §. fin» 
d ex quib^ cau» mj/e. sa iateg^ facendo U Che-» 
rico rifpondere il contrario per lo privilegio 
ChericaJe , al quale la detta Salvaguardia non 
aveva derogato , perchè- non gli era fiata Cgnifi- 
cata : dice Joan, Faber , in l. denunclamus , C. 
de bit, qui ad Ecclef. per /. fi poftulaverit , ' 

^ fntio , di de adulter. per Arreflo 
della detta Corte fu pronunciato , dopo che di 
adulterio fu convinto , che ci era delitto privi- 
legiato , e per quello fu condannato alia pena di 
lire cinquanta al Re , e cento, alla parte , e per 
il delitto comune rimeffo all’ Arcivefeovo di 
Bordeos, o fwoiVicarj, e fu il fettimo Dicem- 
bre 1515. Il fecondo luogo di Papinio è /. l. 
in» 6 . qrt»$» Un Cherico, che due volte è Ra- 
to rimcfTo ai fuo Giudice Ecclefiaflico non può. 
dimandar piu dieffer rimeffo per la terza volt*:’ 
anzi è dimeffo dal privilegio Chericale , coma 
incorriggibile • queflo fu deliberato nella perfona 
diuno chiamate^ Valcriano Granchio, appellando- 
,dal Prevófiq di Parigi , o fuo Luogotenente , 
che l’aveva condannato ad effer battuto , e fru^ 
fiato per alcuni latrocinj , che aveva commefTì, 
v6 fu la fenttnza del detto Prevofto di Parigi 
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confermata per Arrefto H p« Marzo 153 !♦ 
non pHante il fppraddetto fuo privilegio di Che- 
tìco , dei quale non fu tenuto copto a quefto 
effetto • parimente fu ciò praticato nella perfo- 
ra di Macftro Giovanni Motcrcl Avvocato dì 
Sciatres quantunque non apparilTe di alcuna 
condannazione fatta per il Officiale Ecclefia- 
ftico-y. perchè fc era ftato affoluto per detto 
Juo Orciaie dal cafo, per il quale egli tra fta-i 
to reinviato al fao Foro , egli doveva moftrar- 
lo effo (ledo > e non altri ^ e così fu giudicato 
nella Tornella tu Camera delle Vacazioni , pre* 
fidendo Mopfignor Prendente Liyet il Venerdì 
^7. Settembre 153** 

Baderebbe l’autorità di quedo Giureconfulto 
per provare « che in Fraocja fiino puniti gli 
$!cclefiadici in alcuni delitti noti per privilegi , 
ma per copfuetudine ricevuta « ed approvata ,* 
con tutto ciò yogliò aggiungerci il tedimonio 
del Padre Lqdoyico Richehoino Provinciale del» 
la Società di Gesfi in quel Regno , irreffagabi» 
le, quando fi tratta a f^vqre della podedà lèco»^ 
lare , Scriffe. quedo Padre l’Opera fqa in Lin^ 
gua Francefe , nella quale non l’ abbiamo qui 
potuta veliere , ma febbene tradotta in Latino 
da Andrea Valadevò,che è uu altro Gefuita , c 
ffampata in Lione 1606. , cd iti quedo Libro 
tra le altre cofe moftra , che gli pcclefiadici 
debbono edere ubbidienti , e foretti alle leggi 
pubbliche non folo quoad v'm dirtBlvatr\ , mq 
anco quoad v’m coaBivam^ febbene falhiido deb« 
bopp fffcfe puniti da’ fuoi Superiori ne’ delitti 

f0« 
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comuni , ma in alcuni grav^ fono foggetti ai 
calighi de’ Magilirati Criminali , doye ci fìa 
conlut:tudinf approvata , iiccome è in Francia . , 
Io porterò le parole L^rine^ così , perchè il Let- 
tore vegga fc fedelmente è citata l’autorità di 
quello Padre , come per lan’ altra caufa , che 
dirò fotto . Le parole fono tap, No/ìra di- 
fciplina , Henrìce , baud, (fi b\( alia ”, quam^ quo4 
ego ftvpe moHui , omnls Catbolictf -Ecclefia , qute 
non (am improbam adb'ib(t mtationen^ nornìmbus 
direBtonis , ’atque cqaclus , J(d jubet promifeue 
fimnet S^acrcs juxta , ac profanos bomines audi(n- 
t(( effe Prìnciptbu.t , illorum mandatis addìflo^ 
manife/lq,prontsì}clai e{f( deb'^re , qu{ fecus faxint 
inonda multa gfovijjima reos facìt ^ f(4 dh di- . 
fermine, tam(n ^ quoe( Ecclc/iajìicus mulblatur ■, & 
cogitur a Judic( Juo, oc proprie % non a mapiflr^a- 
tu Politito ^ nifi in (aujfif (ximiis Patri^ mmu- . 
nitatif , ut d’xi , ut diclt firnilitor Cardinali! , 
qui pofhnodum (xponit Eccle/ìajiiees offe fan^lio» 
nibus Brintipum rnancipatof , non direbiione dun^ 
taxat , tdegatione praferipta ad Sacrum Inn 
fulatum Triòunaf , fed (oaflum etiam y atque im- 
putju judicis capitalium^ , vigent ejufmodi 

recepta , appro(?ataqu( confu(tudìnes , ftti pleraf- 
que in bac prancqrum pcclefia^ vidomu! Cfi. Ec? 
covi Padre Povio un Francete Teologo , ed in- 
tendente delle cole di quel Regno, che yi con- 
vince , e mollra , come in Francia 5 ’ intendono 
delitti privilegiati , interpretandoli , ( (ximii ) 
perlochè bifogna fapere prim? che parlare delle 
cole . L’ altra cauf«^ di portar le parole formali 

Y ^ èaa- 
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(è ftata , perchè nel noftro Trattato dell Inte^ 
detto abbiamo allegato quefto ftelTo Padre Ri» 
chehomOjche nel rnedelimo Libro lodi , e corti» 
tnendi il fatto, di Lodovico XII. Re di Fran^ 
eia, e lo proponga ad ogni Re da imitare, fic? 
come anCo afferma , che i Gefuiti imitarono L 
Francefi fudditi di quei Re , quando alcun Pa^ 
pa voleffe oppugware per l’ avvenire il Regno di 
Francia . Del che l’ Illudriffimo Signor Cardina- 
le Bellarmino ci ha fatto cofeienza con gravif» 
fime parole , dicendo ( che abbiamo ingiuriato 
la fama di un Rcligiofo , c che abbiamo ardito 
di calunniarlo lenza caufa in due cole . ) La 
prima , che commendi il fatto del Re Lodovi- 
co XII. , e lo proponga da imitare : La feconr 
da , che i Geluiti imitcreysero i Francefi , che 
furono uniti con il fuo Re , quando cola tale 
occorrefle j e per mollrare ,■ che da quel Padre 
non fia detta alcuna delle cofe allegate da noi , 
porta egli le parole tratte dal Francefe nel cap, 
24. ) Noi faremo per dire quello di paffaggio , 
ciò che fecero allora i buoni Ecclefiallici , e buo» 
>ni Francefi, con il Re Filippo il Bello , p Loi 
dovico XII., i. quali difendono le loro ragioni e 
non mai lafclarono il rifpetto della Santa Sede.*) 
Ma io Tupptìco Sua Signoria lllullrillima , che 
fi degni intendere , che noi non abbiamo alle^ 
^ato cap. 44. nè detto , che in quel luogo fie- 
no tutte le cofe fuddettc , ^ma «he fi ritrovano 
bene nei Libro del Richehomo. ‘La prima adun- 
que è nel cap. 25. ove fi ritrovano 'efprelfe que- 
fte parole ^ trqttqndo della caufa f per la quale 
V nel 
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rei tempo di Luigi XII. , febbene Giulio II. 
fcomunivò il Re, ed interdiffe il Regno, neflTu» 
na Città però fi ribellò . Per id enim temporls 
oppìda Gallica non rebellarunt y quod Gallile Rex 
fumma dextsritate y atque prudentia , Sanate Se^ ^ 

dis obfervantia fanBe , inviolateque fervatay ex» 
communi cationi ^ obviam ufi tata provì/tone procef* 
ftt s atque ufurpata remedia a majoribus fuis /a» 
pienter adhibuit * Provinciali indiEìo Concilio , ut 
jus fuum Sua SanSlitati , quod fecit , exponeret* 

Credo certamente, che al Signor Cardinale pia- 
cerà a dire , che : Summa dexteritate ^ & pru» , 
demìa , ujitata provifione , ufurpata remedia a 
majoribus fuis fapienter adhibuit • Sia una lode, ^ < 

e commendazioifC , anzi magnifica, e grandillima* 
e un imitabile efempio « Quanto al fecondo ci _ 

oppone , che noi non abbiamo fedelmente rife- 
ritoj imperocché non dice il Richehomo, che i 
Gefuiti imiterebbero i Francefi , ma i buoni 
Ecclefiaftici , e buoni Francefi j e moftra la dif- 
ferenza dicendo come qui folto , che quelle, fo- 
no le parole formali del medefimo Signor Car- 
dinal Bellarmino; E dove è quell’ altro che voi 
sggiugnete ^ che il fuddetto Religiofo dice , che 
ì Gefuiti imiterebbero i Francefi fudditi di qnel 
Re, quando alcun Papa voleffe oppugnar il Re- 
gno di Francia? Perchè lafciate quelle parole,! 
buoni Ecclefiallici , ed i buoni Francefi? Io non 
fo vedere, come poteva quel Religiofo ad una 
.domanda così fallidiofa , e fcrivendo allo (Idtp 
Re, rifpondere con maggior prudenza , e circo- ■ 
fpezione Non diffe , che faria dalla parte del 
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Papa per non oflfenderd il Re • manao diffe « 
che faria dalla parte del Re per non offendere 
la projjfia cbfcrenia 4 Nè diffe ^ che faria quello 
'che allora fecero gli Ècclèfianici-j ed i France- 
fl ; fha quello che feceto i buoni Ecclefiaftici , 
ed i tuoni Francefi j perchè ben fapeVa , chg 
‘ allora tnr.lti Ècclefiaftici adulavano il Re , e 
l’ubbidivano dóve non bifoghavaj rila vi erano 
ancora de* buoni , èhc amavano il Re j ma non 
'l’adulavano < nè l’irìgannavand j come ancora 
oggi fra molti Ecdefiaftici fcofdati dell’ obbli» 
’ go , d della pròfeffiòne loro ij noni mancano dei 
buoni , uno de’ ^uall ftl quel buon vecchio il 
Signor Cardinal di Veròna^ che amando fenera- 
iTiente la Repubblica ^ pure confeffava, che aveva 
'il torto fi Dice dunqiiè <Juel Religiofo^ che faria 
Quello che fecero i buoni ^ vòleildo inferire, che 
ì buoni FcdefiaAici ubbidirono al Papa ^ come 
etmano obbligati 4 cbd altrimeriti riori fariano Aati 
buoni Ecdefiaftici J ed efS ftefli ^ ^ come buoni 
Francefi dièdefo buon còhfiglio al fuo Re , che 
pfBCCùraflef di accordarfi col fuo Padre Spiritua- 
le « ed iri quefto modd dilefero le ragioni del 
Re , feriza lafciad mai di' partd la riverenza del- 
la Sparita Sede a 

Io per me confelfo , che riÓri avrei mai cre- 
'dufoj nè fofpettato un fimilè artifizio. Chi fi^à 
mai , che intenda dalle parole di quel Padre al- 
tro f fe non che volefte afficrirar il Re a cui 
parIaV(iT che occorrendo firiiil confrof^erfia fra -la 
Macfti Sua, ed un Pontefice, doVeffero elfere a 
‘fuo favore Le parole lo fignificana , e fono 
. anco 
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anco i quello fine pt^hUndate . Il dire « che 
fotto qudl* aggiunto ( iuoai ) fUi nafcoffo uit 
fcnfo contrario, cioè , che fatebberò dalla parte 
del Papa , e contra il Re , che altto Vorrebbe 
dire , fa non che il patiate del Padre Richeh»» 
xno folle (fato per ingannare « e fare una illufio* 
ne alle orecchie di quella. Maeflk / e f^ndo 
rufd degli antichi Oracoli « con frale ambigua « 
e di doppio fenfo,molirar di efler a favore « ed 
aver nel cuore uu fenfd inimico t e ribelle di 
applicare alle parole per moHrarlì Veridico , e 
'COSÌ fare , che il Mondo non polli mai fìdarfi 
di cofa che lì dica i mi debbi Tempre reftat itt 
‘fofpetto , che ibtto le parole vi fri nafeodo ^uaU 
che fenfo da poter efponere^ fecondo che gP io-< 
tereffi porteranno * che edrema duplicità farebbe 
data queda ad uno che interroga ^ che farete 
voi fe il Papa perfeguitafle con Cenfure il Re; 
ed opponendo , aggiugne , -voi farede dalla parte 
del Papa : rifpondet'e con parole < che conferma- 
no- r oppofizione , é dire : faredimo come quelli 
che fegu irono la parte del Papa fc il P;wce « 
come dice il Signor Cardinale 4 era angudiato 
tra due difficoltà di non offendere il Re, fe di- 
ceva chiaramente il vero, e di ooil offendere la 
propria cofeienia < fe diceva,, che farebbe dato 
del partito del Re , chi lo tforsò a fcrivefe ? 
Chi lo violentò ad entrar in quede difficoltà f 
'Doveva' impiégare la fua penna iti altro, e non 
rifpondere a quelle obbiezioni , ma fpontaaea^ 
mente dir parole , che a giudizio di tutti han- 
no il fenfo corrente / per dargliene ho contra- 

V 4 
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rio ali’ occafione « non par conveniente alla ca- 
rità Criftiana * Supplico l’ Illuftriflìmo Signor 
'Cardinale di perdonarmi , che io non poffo cre- 
tdcrc una eforbitanza còsi ecceffiva| voglio anco 
ai^dir di dire ^ che quel Padre non ha avuto tal 
fenfb , perchè le parole di quel luogo portate 
tutte moftrano ih contrario ^ cioè, che egli reai- , 
mente ha detto , che i Geiuiti farebbero dalla 
parte del Re t imperocché dice j che farebbero 
quello che gli Ecclefiaftici 4 e Francefi fecero, 
nel Concilio diTours/ ma in quel Concilio fu 
■ decretato, thè non fi fcrvaffe T Interdetto pofto 
dal Papa , e che foffe lecito difenderli da lui 
fon le armi / adunque .i fiuoni Ecclefiaftici 4 e 
Francefi 4 de’ quali il Padre Richehomo parla , 
/ono quelli 4 che , noti approvarono l’azione del 
Papa •• petlochè-mi giova a credere 4 che il Pa- 
dre Richehomò abbi parlato al Re finceramen- 
'fe , e hon per equivocazione / e le parole fono 
rei eap.%/^ immediatamente dopo le allegate dal 
-Signor Cardinale , che fé foflcro frate interamen- 
^te portate chiarivano il Lettore . Quid agere- 
^musl amdii fi ptlum bàbes hamìnis Jant^ nempe^ 

• ut brevi dicam ^ quod in ilio tempore probos^ ac 
bonos Francos , quod mtderatos ,• ac frugi Eccle» 
fia(ìicos cum Rege Fb'tlipp& Pulebro , cum Ludo- 
itici) Duodecimo, ateepimus, fecijfe , qui jUs fuH.m , 

‘ ac Pegni cUm mordicus tuerentur , nùnquam prò- 
pterea a Sanbìa Sede t^pofiolica defeiverunt , re- 
eognffverunt in fpiriiuali dominatione Pontificem : 

• offlcti Cbri/ìiahì potijfimas partes deferuere nun- 
quam i Cbrìfiì Vicariam Majefi^tem Jftnt de ce- 

•> - . teì!^ 
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Uro omnt Jìudìo , omnì fide , omnì ohfequto prò» 
fequutt t de qno ncdubitandi fuboriri poffet ulla 
fufpìcto fcclt Pbilippi Regìs a TiUeiìo /cripta , 
atque ad pofteritatem tranfmiffa re/ponfio , /eclt 
in Provinciali totiut nationit coaElo Concilio Ti»* 
-ronenfi , fufcepia corain ipfo Ludovico Duodecì* 

■ me àeliberatioi 

ì 

\ 

BOVIO. 

• 

U Ndedmo Jfrgomento . La e/engione degli Ec* 
clefia/lici non è de jure Divino , dunque 
dal Principe Laico fi pub acquiflare per conjue» 
tudlne , o autorità cpntro di loro . Che non fia 
de jure Divino pruova , perchè altrimenti nen 
potrebbe il Papa dar a' Secolari podeftà /opra 
di loro f conie non pub darla di dir Meffa y con* 
feffare j ee. (i) E fe fi dirà , che è de jure Di* 
vino difpenfabìle , oppone effervi eontraddigione 
fra quefii tèrrnini y Jus Divinum , e difpenfabileé 
E dì piU pretende , che tutto quello y che fi può 
acquiftar per difpenfa del Papa « fi pojfa acqui* 
fiar per conjuetudine * 




, (1) Pai. in 4. d. 19. q. 2. ar. 1. Solo d. jcj. q. r. art. 4. 
Nav. conf. 75. de fenc. excomm. Ugol. tab. i. de ccnfuris, 

c. a. 7. ). 




34^ CONFER. 'celle CoNSIDElt» 
Risposta^ 

ideilo che è dé }ure tiìvino è tfuefio ^ che il 
Papa, e gli altri Superióri Eccle/tafiki foli giu- 
iiiebmo le perftmé Ecclefiaftiche di propria auto- 
rità , e podeflà ; e que/lò concèdiamo , che il Pa- 
pa hon potrà mai date pér di fpea fazione a Lai- 
ci y che fe concèdèrà loro Privilegio di farlo , non 
lo faranno mai di pedejìà pròpria -, ma delegati 
in^podeflà del Papà ■, Mi maraviglio ben poi di 
quefto Teologo j che àrgonàenti dal dire la Mef- 
Ja y e Confèffdrè al giudicate gli Èccle/taftici , e 
-che fe quello Hoh può còàcederfi , emco quejlo fe 
lo mettiamo de Jure DiviilQ « Ditemi di greggia y 
la podeflà di fconiunìcare rton conviene ella de 
jure Divino agli Ecclejìafliei ? e purè dicono co- 
munemente i Dottori y che il Papa pojfa y fe vuo- 
le y commettere quèjìà podèflà ad Un Làico y augi 
che poffa commetterla anco ad Una dònna y lo ten- 
gono Paiudano y Soto, Navarro y ed Ugolino 4 Do- 
vevate far differenga tra la Meffa y e Confeffio- 
tie -y che fono atti della podèflà dell' Ordine y e 
però non la può dare il Papa fenga dar f Or- 
dine y che fe a' Laici darà l'Ordine non faranno 
pìh Laici e là podèflà di giudicarè , che è cofa 
di giuridlgtone y che può delegarti d Laici , la 
può dar fenga dar loro Ordine alcuno. 

; 

' ' ' ' • * 
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FULGENZIO. 

% 

Q Uefìa rifpofta ha fatti i difetti immagina- 
bili . Primo j non è in conto alcuno al 
propofito dell* ai^dmcrfto : Secondo , è 
volontaria , e nuova ^ il che non conviene , 
quando fi tràtia delie cofé della legge Divina : 
Terzo , confonde la Dottrina Cattolica , e par- 
torifee afTurdi innumerabili ; L* argomento di 
Maedrò Paolo è ^ che fe 1 ’ efeniione degli Ec- 
clcfiafiici da’ giudici foiTe de )ure Divino , il 
Papa non potrebbe difpenfarvi ^ ficchè per difpen- 
fa del Papa non potrebbero i Secolari giudicar 
i Chcrici ^ e pure qucHo Io vediamo in alcuni 
lunghi j la rifpòfla è \ il Papa non dà a’ Seco- 
lari podefià di giudicare per autorità propria « 
ttia dclégafa i Altro è ì Padre Bovio , difpenfa- 
zioné^ed altro è delegazione j l’ argOibento pro- 
pone di dirpcnfii , voi rifpondete di delegazione* 
'Maefiro Paolo dice i che il Papa noti può di- 
fpenfar nel jure Divinò ^ il F^adre Bovio rifpon- 
dci che può delegare j quello fi chiama per di- 
fetto di rifpofia ufeir fuori di propofito ^ per- 
ciocché difpenfaziohe occorre, Quando effehdo la 
legge generale, avviene un cafo , che il legisla- 
tore noti l’avrebbe comprefo , se l’aveflre preve- 
duto; quella è a favore del difpenfato^ non del 
difpenfante. Delegazióne è, quando alcuno ha un 
ufficio i ed occorre ^ che in un particolàr cafo 
aion pofla , ò non debba cfercitarlo per se fielTo, 
lo commette ad un altro , c quello è a favore 
del del^antei II Padre Bovio altera l’argomcn- 
i • • ' to, 
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to , e Io prende ^ come se Maertro Paolo avefle 
detto , se al Papa Dio ha dato autorità di ca- 
ftigar i Preti , adunque egli per effer impedito , 
o per altra cagione non la può commettere ad 
un Laico/ ma T argomento non fìa così , per- 
chè MaeOro Paoló dice : se Dio ha proibito ai 
Laici giudicar caufe di Preti j il Papa non può 
difpenfarc j che le giudichino, cioè, non può éf- 
fer cafo j nel quale, fe Dio raveffe preveduto , 
avrebbe eccettuato il Laico dalla legge genera- 
le, perlochè adeflb fia bene, che il Papa li ec- 
cettui , perchè quello non fi può dire j se non 
lì vuol concedere 1’ alTurdo , che poffa il Papa 
.concedere ad alcuna forta di perfone quello, che 
Dio gli ha proibito I L-e concelfioni , che il Pa- 
pa dà a’ Giudici Laici in qualche luogo di giu- 
dicare, non è che gli Ecdcfiaftici fiino impedi- 
ti , o per altra tal caufa , ficchè perciò deleghi 
■ i Secolari , ma perchè i rifpetti del ben pubbli- 
co di quei luoghi , dove è crefeiuta tanto l’ iii- 
folenza cc. fono cafi , perchè non fu intenzione 
de’ Principi , ed altri » che diedero i privilegi 
di comprendere detti cafi , e perciò quei Giudi- 
ci fono difpenfati a giudicarli , cioè , dichiarati 
nbn fottopofii a quella legge di non giudicare 
Cherici ^ e perciò refiano con 1’ autorità , che 
avrebbero avuta, se non folTe fiato dato il Pri- 
vilegio dell* efenzione 4 Non faceva b i fogno , Pa- 
dre Bovio, che facefte tanti firepiti , quanti tre 
volte avete fatto-'in quefto vofiro Trattato, che 
la Repubblica fi fondi lopra p/ivilegi, perchè le 
delegazioni non forono mai" da perfona del Mon- 

‘ do 
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do chiamati privilegi , ma le dirpenfazion» si te- 
ne j Se il Papa diceffe «al Senator di Roma , efi 
fendo noi impediti in altri negozj Spirituali 
ti commettiamo , che per autorità noftra tu giu-' 
dichi gli Ecclefiaftici , che commetteranno delit- 
ti in Roma / quella farebbe una delegazione , ed 
allora il Senator nelle Tue Sentenze dovrebbe di- 
re %/4'uSiorhate *Apo[ìolica , condimnamus , &c, 
perchè nella delegazione il delegato proce'de non 
con autorità propria , ma in virtù del delegan- 
te j ma fe dicelTe il Papa , perchè non fi com- 
mette in quella Città delitto , che non ci fia 
alcun Cherico autore , noi , acciocché più facil- 
mente fia ovviato a* mali, concediamo, che tu 
giudichi . Quella è difpenfa , ed allora il Sena- 
tore giudicarebbe per autorità laica , col confen- 
fo del Papa. E volete vedere , che i privilegi 
conceduti da’ Papi ad alcuni di giudicare fieno 
diJ'penfe, non delegazioni, confiderate , che mai 
tali giudici laici hanno nelle .'«oro Sentenze det- 
to t/fuBoyltaie t^po/ìoltca , come dicono i dele- 
gati .• argomento evidentiflìmo , che il giudkàc 
per privilegi Papali fia per dilpenfaziono , e non 
per delegazione ; perlochè ben conchiude Mae-' 
flro Paolo, che, se è difpcnfabile , non è de jure.. 
Divino proibito un tal giudizio , che quando 
folle , non vi caderebbe difpenfa Pontificia , per^ 
che quando alcuno ottiene per dilpenfa del Papa di' 
contrarre matrimonio in grado dalla legge vie- 
tato , quelja ,dilpenfazione non fa altro , che le- 
vare r impedimento della legge, qual levato egli 
fa il matrimpnio per propria autorità , cenpe ss 

< tal 
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tal l^ge non ci (offe e non ufcrà gih il ma*' 
frimonip per autorità Appoflolica, o Pontifìcia, 
ma per autorità < propria, c maritale . Ecco ocr 
tanto cader la ri!po(Ìa del Bovio , perch^ i Chc- 
rici fono giudicati per dilpenfajione del Papa , 
la quale non fa altro , $e npn levare il privile* 
gio conceffo allo Sitato Cherjpale , c lafciare , 
che il Secolare giudichi con autorità Laica , 
QucOq lia guanto d prirr,o , che tocca la for- 
ma, c per moli farvi , che la rifpoda non fcioglie 
J’ argornento , intorno la materia fi vede dot- 
trina volontaria, nuova ^ ed inconveniente j im- 
perocché non folo rutto quello, che diciamo cf- 
ier de j.ure DivJaQ bifbgna 'provarlo per la leg- 
ge di Qiq, ma ancora tutte 1© difiinzioni , che 
portiamo per rifai vere le difficoltà (opra ciq 
occorrenti , conviene poterle provare cof fonda- 
mento. della legge Divina, Nop riftringo quà la 
legge Divina alla fcritta folamente , ma cos'^ 
parlo della non fcritta , corne della fcritta* per 
efempicj noi fficiatpo , che D'o $ quello , che 
folo perdona i peccati t Eg<f Deus , qi^iì deleo 
fntqulfatef propter tne' se diremo , che i Mini- 
flri di Dio perdonano anch’ effi i peccati , e che 
quello non fii contrario al primo detto , perche 
Dio li perdona per autorità propria , poi per 
minifiero , conviene provarlo pon Tautorità di- 
vina, la qual? è quella ; Sicut mì/ìt me fater.^ 
0" ego mitto vos , accipite Spirltum San^ura , 
quorum remiferltis peccata remlttuutur ets , e se 
faccflxmo altrimenti , noi fareflimo Ip cole della 
Fede , e dei jus Divino arbitrarie , (ondate in 

• ' J? 
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^ftiozioni logiche , e capricciofc . Ora voi por^ 
tate, che è jure Divino la efenzione , ficchè 
I Laici non poHbno giudicar da'se, ma poiTono 
per autorità del Papa • quella differenza hiiogna* 
va moftrarl? con qualche luogo della Scrittura , 
di alcun Padre, di alcun celebre Dottore , ma 
è detta da voi , quafi che pio con Ja mutazio- 
ne de nomi refli ingannato. Voi dite, che Dio 
quelli , che feggóno giudici nel 
giu iziQ delle anime , fieno giudicati d^’ fuoi 
joggetn / quando avrete mutato il noipe , e 
conleryata la cofa fteffa , avrete foddisfatto Dio, 
perchè h giudicheranno con un altro nome ?. Ma 
jn terzo luogo fi dimofira la voflra diftinzione 
cHcr aliena dalla Dottrina Cattolica , perchè non 
olo non ha fondamento clovc fiabilirfi , ma per- 
a f*;8dono infiniti inconvenienti , perchè la 
voltra riroluzione è data a quella ragione di Mae- 
ftro Paolo, cioè , che ficcome il Papa pon può 
«lare ad un Laico podeft^ di dir McfTa , e di 
conieffare , che fono de jure Di’^if’o » co^'i non 
potrebbe dar podefià di giudicare , fg il giudi- 
care gli Ecclcfiallici medefimaniente è de Jure 
D/vwo cop dire , ( che quella è cofa fpcttjjnte 
alla giuridizionc, quella all’ ordine ) patifee la 
nella nfpolla * imperocché potrebbe dir alcuno , 
che è de Jure Di-^no. il dir Meffa , ed il con. 

^“3ndo gli Ecclcfiallici efercitano quelli 
ulfi.; per propria autorità , e quello non lo po- 
trà dare il Papa a’ Laici , ma si bene potrà 
concederli , che io facciano come ^delegati / e se 
repheatete , qoq è vero, perchè ad cfercitarc 
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quegli ufificj del dir JVlelfa cc. vi bifogna il ca- 
rattere , che non T ha il Sscolare ; se alcuno vi 
rifponderà , che ad eferci tarli come per propria 
autorità, e podeftà^ vi» bifogna il carattere y ma 
non quando fi cfercitano per podeftà delegata , 
come lo convincerete? Vedete , che inconvenien- 
ti feguono dal vofiro modo di rifpondere ? Da 
quello voi potete feorgere ,, quanto fia perniciofa 
la vofìra diflinzione , la -quale apre la via a ri- 
voltar fotto fopra le dottrina ricevute. Ma quan- 
do alcuno non fi voleffe diffondere ne’ difetti 
della diflinzione del Padre Bovio, che vuol fla- 
bilir un dogma dt jure Divino con una diftin- 
zione foiifiica , nuova , lenza fondamento di legge 
divina , o di autorità de’ Santi , vedrà la vani- 
tà della rifpofla dal penfar folo , che se folfe 
male ne’ Secolari il giudicar gli Ecclcfiaftici , 
ficchè per ciò Dio TayelTe proibito , e rillretfp 
l’efercitar fopra di loro giudizj a’ foli Ecclefia- 
fìici • quando l’uomo volelle efiendere a’ Laici 
quello , che Dio gli ha vietato , non farebbe 
quello altro , che far 1’ uomo fopra Dio , e che 
pofli fare, che fia bene quello, che Dio proibi- 
fcc come male. Ma per rifpondere a^quell’efcm^ 
pio dell’ autorità di fcomunicarc, che è de jure 
Divino, ed alcuni Dottori dicono J^chc pofli ef- 
ler delegata dal Papa : dico , che non è vero 
affo/utamente quel détto di alcuni , che i Laici 
non fieno capaci di alcuna podefià fpirituale , e 
che quefia è una perniciofa propofizione . Si 'ac- 
quifls .una podeflà fpirituale nel Battefimo , del- 
la quale fonp i Laici capaciflìtni ^ ma se av^ 
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fle Patfre Bovio <jualche diiBcoltà nel nominarla 
podeftà , almeno bifogna, che se- volete leguire 
la dottrina degli Scobflici dicbte , che nella 
Confermazione fi acquifii una podefià fpifituale , 
e pur quefia non la rifiringcrete folamente ai 
Cherici.Ma vi fono anco altre podeft^ fpiritua- 
li ifiituite dalla Chicfa, come il jus patronato , 
c quelle fono anco ne’ Laici • c ne fono anco 
di quelle , che non polfóno elTer ne’ Laici , co- 
me tutte quelle , che confeguQno la podeiìà 
delle Chiavi del Regno de’ Cieli , che Dio ha 
dato a foli Miniflri della Chìefa * perlochè ^ 
fallace quello, che alcuni Legifti dicono , le cofe 
fpirituali noù poflbno effer prefcritte da’ Laici/ 
perchè le intendono di quelle , delle quali fono 
capaci , è falfiflimo , perchè le poflbno e rice-» 
vere , c preferì vere j se di quelle , delle quali 
non fono capaci , quello è vero , perchè non 
potrà il Laico mai preferivere la podellà di con-» 
laccare, di allblvere, perchè egli non è capace/ 
ma un jus patronato , ficcome- lo può ricevere , 
così lo pud preferivere , e pure è fpirttuale ; c 
i_ buoni Legilli , che ?onfeffana poter il L^co 
ricevere la podellà di giudicare Cherici per pri- 
vilegio , tengono,, che poflì acquillarla per con- 
fuetudine, e preferizione. Quefta digrefUone non 
è fiata fuori dì propofito , anzi pt*e è fiata ne- 
cefiana . Ora alla feomunica dico , che quello 
che Crifio ha ordinato , e ifiituito della feo- 
munica , ed è de }ure Divino ; il Papa non lo 
può delegare ,a4, un Laico, „è ad una Donna / 
ma ouello ^ che è d iftituzione • Ecclcfiafiic» ,in- 
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torno «11» medefima fcomunica, lo pu6 delegare, 
ficchè il voftro efempio non Icrve ,* nia 
pur al primo , moflrate come . fia difpenwbue 
quello , che è jus divino , il Maefto Paolo 
ricerca , 

B Q V I 0* 

N o» Jlarh qui a difputMre del jus Divino 
dlfpenfabile , o indifp^nfablh ,percbh è fuo^ 
fi di propofito j intervenendo in quefto fatto- ptk 
tojìo delegazione f che d'fpeofaxione t come è detto’ 
ma 0 fta quella difpen fazione ^ o delegazione CM 
il Papa poffa commetterla a Laici \ ancorché fi A 
de jure Divino, tengono felino (l) , ^ yfbbate , 
tAncmrano , ed altri ^ f perchè non dia faflidto 4 
que/lo Teologo quella fua contf addizione ^ btjogna 
ob* fappia, che difpenfazione non é ordtnaZ'°ne 
centra la mente del Legislatore ; ma dickafoyo- 
ve della mente di quello ; onde quando fi cljce ^ 
(he il difpenfare è venire centra la iegge , fi ba- 
da intendere centra le parole della legge , e non 
cantra il fenfit della legge ^ Parif, conf, d8,nun}, 
jzi. Se leq. 



FUL’ 



*- (i) Fclid. in ea, quz Ecclef. n. jj. v(if. a> 
ibi n* coniU. 37}. pum. 2, 
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FULGENZIO. 

F a molto bene a non difputar qui del fus 
pivÌHo djfpcnfabile , perchè coftituirebbe uno 
lopra Dioj quello è il primo luogo, ove il Pa- 
dre Bovio dica due verità, l’un^ è , che nella 
legge Divina non cade veramente difpenfaaione , 
nel che concorda con quello, che jMaeftro Pao- 
lo dice nelle Confiderazioni , ed è Dottrina di 
S, Tommafo, c de’ buoni Teologi, i quali, par- 
lando dei giuramento, dicono , che è indifpenfa- 
bile , ma che intorno ad eCTo fi emende la po- 
deftà Ecclefiaftica , per dichiarar folamente , che 
non obblighi ,, quando la cofa promeffa , e giu- 
rata (offe diventata cattiva . Laonde , le Dio 
aveflc proibito a’ Laici giudicar Preti , neffun^ 
podedà potrebbe difpenfare , che li giudicaflfero / 
ma chi vuol dire, che nel jus Divino cada de- 
legazione, bilogna che moftri , dove la podeflà 
dei giudicare fia dal Jus Divino commelfa al Pa* 
pa , e poi a chi parerà a lui , del che nel pro- 
pofito noflro per anco non fe ne adduce alcun 
luogo y ond’ è fuor di propofito , che vogli al- 
cuno moftrare, che fi polfi delegar ad altri chi 
prima non mollra , che a lui fia commeffa . La 
feconda cofa yeraidel Padre Bovio è , che la 
dilpcnfazione non è ordinazione contra la rocn» 
te , ma dichiarazione delia mente del Legislato- 
re* ma fe Dio avelTe comandato , che i Laici 
pon giudicalTero Ecclcfiaftici , acciocché le peco- 
re non giudichino il Pallore , effendo la Maellà 
3ua fapientifiima , quali farebbero i cali , che 
. Z 2 fof- 
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foffero comprefi dalle parole , ma pero foffero 
contrari alla fua mente, fKchè non aveffe avuto 
intenzióne di parlar dì quelli ? Al certo non fa- 
rebbe poffibile , che alcuno ne occorrefle , e per- 
ciò il precetto farebbe indifpcnlabilc , e conver- 
rebbe, che i Principi rdeguiffero ad unguem , 
c lo farebbero : e però moftrì il Padre ^ Bovio 
un fol luogo , dove Dio abbia proibito a Laici 
Tali giudici , ovvero li abbi rimeflì agli Eccle- 
fiafUci lolamente , che della dichiarazione non ci 
farà difficoltà' ma voler trattarci di dichiarar la 
mente del Legislatore , ove non parla , anzi ha 
detto apertamente in contrario nel Vangelo , 
€ nell’ Epiflole di S. Paolo, ed e (iato confìrma- 
to dair ufo deir antica Chiefa , quefio è cofa va- 
na. E ritornando alla propofia generale del Pa- 
dre Bovio, dico, che la Divina legge ha poco 
bifogno di difpenfazione , prendendola per dichia- 
razione della mente divina , perché o la legge è 
naturale, e quella non fi può diftinguere in len- 
fo , e parole j o Evangelica , e di quella Grillo 
Nollro Signore, venuto a dichiarar le cofe am- 
^ bìgue della legge vecchia , molto chiaramente ci 
inlegnò i fuoi fanti Precetti. Sicché quando i 
fedeli hanno la vera intelligenza delle parole, 
fecondo iLfenfo confegnato alla Santa Chiefa fa- 
cilmente veggono inficme , che le parole mai de» 
yjano dalla ijiente fua Divina . 



Del P. M. Paol©4 357 

' 

BOVIO 

Q uindi cbiaraynente fi vede y che cohvsnendé 
[ fecondo la più comune opinione'^ il gìudi^ 
car gli Ecclefìafìici di propria podefld al Papa^ 
ed a' fuoi Prelati de j'ure Divino, non può que» 
fìc x/lutore dire , che in virtù di alcuna confue-* 
tudine i Signori Veneziani abbiano acqui/hata tal 
podejìd , perchè non può la confuetudine centra il 
jus Divino, ccwff effo medeftme concede » Onde noti 
potendo tal podejìà a' Principi Secdlari convenire^ 
fe non come delegata y e per privilegio, potrà cbt 
la diede , fempre che iiuole , rivocarla / feBhens 
il Papa prefente non pretende rivocare podefià lo» 
ro alcuna contejfa , ma sì bene , che nella caufa 
di que/lo tAbbate , e Canonico effi abbiano ufur» 
paro più di quello eh' era loro toncejfo* ^ 

fULGENZiO^ 

P oiché di fopra fi è mofirato , ^che la efén^ 
zione degli Ecclefiafiicì non i de Jure £)!» 
vino, come i Teologi confentono , concordando^ 
anco i Canonici , che pigliano la parola Jus di» 
vintm nel fuo fignitìcato vero , febbene alcuni di 
eflì, pigliandola impropriamente, ed abufivamen- 
te, hanno detto in contrario , c per .tanto ogni 
Immunità nelle cofe temporali v in fpecie qu'ah 
Aa , di che fi parìa- , che' efeata da’ giudic; , è 
conceffione de’ Principia Non fa bifogno di nuo» 
va rifpoAa alla obbiezione prefente , maflìma 
che qucAo Autore^ così negli altri luoghi , eoa 
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me qu^ i coRumn di portar la fùa conchiufiontf 
fcnza prova i Qui avvertirà folo il Lettore, ove 
s' indirizzava quella affettata ripetizione , che 
la Repubblica efercìtaffe quelli giudicj per pri- 
vilegi, e noli pei* podeflà del fuo Dominio * ap- 
provata dall’ ufo j e da’ Pontefici , perchè vedeva 
il Padre Bovio , che ad una podeflà così fatta 
non fi può mettere irtìpedimcnti j nè fi può ec- 
citar calunnie i dove non è pericolo , che cada, 
nè eflenfione, nè Cefiriiione , nè altri abufi , nè 
foggczionc all’arbitrio altrui: ma egli nort vuo- 
le alcuna podeflà , che nort refli Tempre foggetta 
alfa fua diferezione , il che fi vede efpteffo da 
lui nelle feguenti parole t Onde noti potendo tal 
poteflà a Princìpi Secolari convenire , fe non co'^ 
me delegata y e per Privilegio y potrà chi la die» 
de, fempre che vuole, rivocarla . Abbiamo inte«* 
fo/ ma di fopra il Padre Bovio non voleva , 
«he i Privilegi conceflì dagl’ Impefadori agli Ec- 
clefiaflici fi poteffero rivocaré da loro, anzi che 
obbligafferO tutt’i Principi, eziandio n«n fog- 
getti all’ Impero , anco quando gli Stati foffero 
écquiflatì nuovannente, o Juré belli y o per altro 
giuflo titolo j però fi vede, che, fe gli torna co* 
modo, vuole che gli fia lecito còntraddirfi* Ot- 
timamente dice dncOjche niUnsI confuetudine va- 
le centra il jhs Divino ! anzi nè alcuna podeflà 
ancora , nè anco la Papale vale contra le leggi 
Divine; ma quello, che conchiudete , Padre Bo- 
fio, che il Pontefice prcfentc non pretende ri- 
vocare alcuna podeflà conceduta, non fi accorda 
con ^uclltì» che dice il Monitorio Voflra Pa- 
ter* 
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tcrnifà lo rilegga un jiocd meglio * E perchè 
dalle ultime parole di quello Capitolo fi vede , 
che ogni mira tende ad efcludere il cafo del* 
r Abbate* e del Canonico folamente, lo preghe* 
rò dirmi, che cofa fi dovrebbe fare , fe quelli 
rinuUcialTcro i benefìcj loro , e fi dichiaralfero 
voler vellire* e foggiaccte al Secolare * poiché 
quello farebbe loro Ictito * c fe lo faceflcro an- 
co colle dovute circollanze * farebbe opera buOnaj 
vorrclle dire * che il cafo appartiene al volito 
Foro? non lo credo; adunque tanta contenzione 
fi eccita per una caufa* che è in podcllà di due 
perfone, fare che fi riduca in niente , e render 
vana la prctenfionc del Pontefice ? Per grazia 
Vediamo* che colà ci può rilponder qui* e um!' 
lime da quei* che vogliono la efeaiione tìs jui/s 
Divino * - • 

BOVIO. 

M t/f acci^ fi ijegga * che nìuna opinione dei 
Dottori Cattolici fa per quefto tutore * 
dico , che quando bene volej^imo fojìenere * che la. 
immunità non /offe de jurc Divino * ma de jure 
Pontificio* non fi pah però con la prete fa imme* 
morabile confuetudine fojìonere^ d/t queflo */f»tore 
il fatto di che fi tratta. 




I 
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FULGENZIO. 

• * / 

. “T O non pofib intcndet la mente di queflo Và^ 
JL _dre, nè degli altri , che fcrivono centra la 
Kepiibhlica. Si affaticano molto a provare, che 
la loro efenzione è de jure Dittino y e vedendo 
che ciò non riefee , Vogliono pòi provare , che 
è de jure Pontljicio , per propria autorità del 
Papa , e che può efercitare quella fua podefià < 
b autorità anco centra il volere de’ Principi, nè 
Vengono al fine , che vogliono averla anco per 
Privilegio degl’ Imperàdori . Padre Bovio , è ve* 
ro , che per piu titoli fi può poffedcrc j ma per 
titoli confrar), dice la lègger che non è poflìbi* 
le. Quello, che fi ha da Dio ,; riconofcerlo da 
altri è benemmiaj e ricevere dalle creature queU 
lo, che egli ha donato; onde Te avete quella efen- 
zionc da Dio, certo non l’avete dagli uomini j 
e fe l’ avete da qudfli , noti potete dire j che fu 
de jure Divino perloehè il primo titolo ripu- 
gna al fecondo , ed al terzo ifia. aflco ^ueRi 
due tra loroj' perché fe l’ avete dal Papa , thè 
ve r ha data , potendo farlo contra il voler dei 
Principi , non potete acquillar ròm vefìram per 
donazione altrui ; c volendo trattar quella caufa' 
ircnite alla libera , dite per qual di quelli titoli 
la volete, e provate il vollro titolo < fe voletè 
fcacciar la Repubblica dal poffelTb, che^ ha tenu- 
to già mille e dugento anni ; quello è' un’anda- 
mento da Proteo , quando liete nèlla Scrittura 
Divina , fubito ufcirci di mano , ed entrar in 
Canonica , poi prcllo in Egitto , c nel jus Fa- 
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raonico', e di là in Civile Ròmario : vodra 

ragione lia da effere una , o le hannò da cfler 
molte, non devono cffcr contrarie una all’altra^ 
perchè Voi deffo colle contrarietà le fciogliete 
tutte: perlochè, Padre Bovio, quando voi vo- 
lete l’opinione de’ buoni Dottori , è non inte- 
rciTati , voi piglierete quella di Macdro Paolo , 
perchè nefTun buon Dottore dice , che la tfen- 
t’ione fii iie jure Pontifìcio affohitamentc', anzi 
j. Dottori da Voflra Paternità allegati , aggiun- 
gono , cum ccnfcnfu totius Ecdefue , C?" a^probà^ 
tione , Gf concezione Princìpfirn , & itfu recepta • 
Nè 'anco allegate bene, c realmente, e come 
Hanno le parole di Macfito Paolo , perchè egli 
non vunlè, che còlla fola iirlmemorabile confue- 
tudine fi' difendano quelli giudizi; ma dice, chè 
fi difende il fatto del quale fi tratta , per, la 
podeflà legittima naturale dè’ Principi , corrobo- 
rata dalla immemotabile confuetudirie , ed appro- 
vata anco dal teflimonio de’ Sommi Pontefici i 
Ora Veniamo a quefto; 

B O V I Ò. 

P R'^mìeYament! , perchè quefìiì tmntémoràhìiè 
eonfuetudine non fi pruova / e vedenàoft dà 
loro in dtverfi tetUpt lihpetratà per Privilegio ór 
^tie/ìà, or c^uella podeflà^ fi prefunte , che prima 
di tali Privilegi ' non l' avejfero' maffimè ^ che fe 
olttie a quello che fi. efìendevàtìo i faoi Privile» 
gii,' hanno talora attentato y o fatto alcuna co fa , 
ne fono anco flati ammaniti^ e rtprefi dì tempo i)t tempo 

da 
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zìa Sommi Pontefiti Gregorio IX., Niccolò f'., Paolo 
II. Sijìo IV. Imocen^to Vili. Giulio IT, Leone X, 
Clemente VII. Paolo III. Gregorio XIII. ed alt 
tri ^ de' quali i Breiti ^ ed altre autentiche Scrit^ 
ture fi confervano ne' regi/ìri .^ppoftolici . Oltro 
che la Bolla in Coéna Domini è [olita già an^ 
ticamente leggerfi ogni anno , nello quale fi [co* 
municano tutti i violatori della libertà Èiclefia- 
Jlica , con la Claufola iti fine .* Non obftantibus 
quibufcamque confuctudinibus , etiam intimemora- 
bilibus, ac praéfcriptionibus quantumcunque lon- 
gidimis. Che però tal confuetudirte fi vede e fiere 
fiata dì tempo in tempo da' Brevi de'- Sommi Pon» 
tefici, e d' anno in anno dalla Bolla in Ccena 
Domini interrotta j e così impedita ^ cbt mai non 
ha potuto pigliar forga < • . - 

t 

FULGENZIO. 



N Oti vidi mai Autore j che teneffe minor 
conto di conttaddirfi , di quel che faccia 
i Padre Bovio . Poco di fopra a carte 74. con» 
tendeva non effer vero, che i Magirtrati Vene- 
ti abbino giudicati gli Ecclcfiaftici , fe non per 
autorità del Papa ^ ed allegò Deciano , che la 
Repubblica negli omicidj penfati iropetraffe licen» 
za da Roma, e che egli l’ha vldo ; ora allega 
Papi ^uaii continuati, che per cento, e cinquan- 
ta anni abbino dì qUedi tali giudizj fatto que- 
rimonie. PrefuppoQe pef vere quelle , che il Pa- 
dre Bovio chiama ammonizioni cosi continuate 
per cento, e cinquanta anni, or chi non vede, 

che 
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che per quefle foló refla evidentemente provata 
c la corifuctudine , e che i Magiflrati della Re- 
pubblica hanno giudicato , fenza che aVelTero bi- 
fogno di quello fondamento de’ Privilegi per prin- 
cipale? Ma che per Privilegio abbino impetrato 
or quella, or quella podellà , lo dice il Padre 
Bovio e quante volte lo dice, e la ridirà, lo 
manderò a leggere là rifpolla , che io gli ho da- 
to nel principio di quello Trattato . Ma per 
non tralalciare qUello, che il Bovio chiama am- 
monizioni , come molto pratico ne’ Fori j deve 
fapere, che le citazioni , od ammonizioni noti 
toccano, ò hanno virtìi alcuna per elTer decre- 
tate, o fcritte, ma per eficre intimate j ed ub- 
bidite i Debbe anco fapcr molto bene il detto 
di Baldo de major, &“ obi capi T; Qui pracipit^ 
fibi non paretur , nibll in alitini poffidet . On- 
de non venga qui per provar gran cofecon quel- 
le Scritture 4 che fi hannd formate* e tenute ap« 
prelTó di loro* perchè fe ntf ponno formare ogni 
giorno , e mettere in regiUro . La Repubblica 
di Venezia per la riverenza, che porta alla San- 
ta Sede Appofiolica, ha per cofiume di rifponde- 
tc Tempre ad ogni mitìima lettera , che i Pon- 
tefici le fcrivono ; toccava al Padre Bovio , fc 
voleva provar cofa alcuna , produrre nOn le Scrit- 
ture de’ Pontefici , che nomina * ma le rifpoftd 
del Principe, e del Senato Veneto,' piacque al- 
ia Santità del Pontefice prefente fotto i dieci 
Dicembre fcrivcre due Brevi alla Repubblica , 
e da quella fu rifpofto ad ambidue» Non fi ac-- 
^uifia ragion alcuna per quel che fi fcrive , al- 
tri- 

\ 
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trimcnti con molta facilità fi potrebbe impadroi 
nir di tutto il Móndo / e ficconne de’ Pontefici 
p.ii(rati porta il Padre Bovio le aflcrte moniiioi 
ni fenra far delle rifpolle menzione alcuha, co- 
sì farebbe anco di quefle , fé vivefle oltre que- 
Ha età/ ma che dico, lo farebbe n^ll’ avvenire.^ 
iiO fa di prefente, che mai neffuno ha volute» 
far menzione delle fuddette tifpofte ^ anzi fi ar- 
difee coti buoiia fronte dire, che la Repubblica 
non fa altro fondamento che (opra Privilegi im- 
petrati de’ Pontefici , con tutto che il Senato 
nella rifpofla fua abbia efpreflb quali fiino i fon<* 
damentii Anzi non doveva mai il Padre Bovio 
venire con quelle alTerte monizioni per non con- 
travVenire alla fua dottrina allegata di fopra' nel- 
la rifpofia «data al fedo Argomento / perchè que- 
lla (leffa ragione tratta dalle monizioni fuddette, 
fu prodotta nel Breve de’ 25. Febbrajo , prefen^ 
tato con quelle parole nòb'ts etìant co>iJlat^ 

notìnuUos pradecefforev n^'iroi in cajlòus , qui pofl- 
modùm acciderunt ^ admonitienibùs , & mandatis 
fuis, quorum authentica exsmpla apud nos fùnt^ 
adverftis iliam , quam pratenditif inveteratam 
zonfùetudlnem , contrà •vos ufos fullje , quod m f 
tiihje feciffetìt ^ fi t/os e.i munitos ejfe y aut fi has 
ipfas facultates , quaS allegatìs , non tranfliijfe 
tegnoviffent i E dal Senato gli fu rifpoflo folto 
il di II. Marzo con quelle altre formali paro- 
Jé.* Quod Jt allquit {ut ajferitur) nofìram hanc 
cttm Rcpub.-exortam facultatem , immunitati £c- 
clefia adverfam arbitfatus , non nìbìl fortajfe in 
illìus prajudieium attentai/erit i illud minime no» 

bì'i 
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bis officere exploratum e/l cum »»s ob td a ve* 
ter! jure noflro exercendo nunquam defiexertmits . 
Però doveva il Padre Bovio , come dilli di 
fopra , o tacere , o venir con nuova iftanza t 
Quanto alla Bolla m Ccena Dotn'in! , di che a{’« 
giugne il Padre Bovio , nella quale fi dice : iVoo 
obfìantibiis qutbufcttmque confuetudinìbus , ettam 
ìmmemorabUibus yoc prajcriptionibus quantutncuntr 
que hngtfjìmis , Dico , che s’intende delle iUe* 
gittimc, e di quelle folamentc. che non hanno 
avuto Canonico principio^ pcrctiè quelle, che fo- 
no . legittime, hanno tanto giuflo titolo, che non 
può ellcr levato , fe non da chi vuol elcrci- 
tar podeflà tirannica , che non fi deve prclup- 
porre de’ Pontefici / anzi dico di pili, che tanto 
è contrario alla legge naturale , e '•peccato le- 
vare ad uno , quello che giuflamente pofliede 
per legge civile , o per legittima prefcrizione , 
di quello che iia levare ad uno un /«J,che qua- 
fi poffede per confuetudine , e preferii ta olltV- 
vanza . Nè mai il Padre Bovio mi potrà per- 
luódere , che nella Bolla in Ccena Domint abbi- 
no i Pontefici intenzione , o dilegno di levato 
le confuetudini , nè le preferizioni legittime . 
La Repubblica di Venezia ha elercitat- la lua 
podeflà quali mille anni prima , che le Bolle in 
Ccena Domini fi pubblicallero di quella materia J 
ed ora vu«le il Padre Bovio , che in quella Iia 
"’comprefa , cITendo che mai ‘ nelTuna legittima 
conluctudine è comprefa nelle rivocazioni delle 
confuetudini' j e fe alcun aveffe dubbio, che la 
Bolla in Cqena rivocaile le conluetudini eziandio 
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immemorabili , e le preferizioni , gli rifondo , 
che la efenzione ha due parti , come ho moftra- 
to di fopra , una nelle caule di Fede , Religio» 
re , e Spirituali , e quella ^ de jitre pivìpo • 
l’altra nelle cofe temporali , e quella è de jure 
humano j centra la prima no* vi è confuetudi- 
ne , che tenga , nè che vaglia ; contra la feconda 
ogni confuetudine , che abbia avuto canonico 
principio , e (ìi preferitta, vale y e Tenere itn-j 
memorabile è argomento di aver quelle qualità, 
come nota Felino c<jp, cum nobìs de teft'tbus , & 
Cravet, l. i, cenf. zi. perlocliè il non objlanm 
tibus con/ìteiudinibuf s intende delle illegitti- 
me folamente j e quanto alla prima parte , 
cioè dell’ elenzioni nelle cofe Spirituali , fii- 
no di qual fòrta fi voglia , quantunque folTero 
e immetnorabili , e preferitte ; ma quanto alle 
cofe temporali s’ intende non ollante quelle 
confuetudini fole , che non fono preferitte : lì 
può rifpondere anco colle parole di Covarruvia , 
e di Clario allegati di l'opra , cioè , che il norf 
obftantìbus della Bolla in Corna Donfitit ^ s’inten- 
de delle confuetudini , che fono contrarie alla to» 
tale Immunità , non di quelle che lono contra- 
rie alla Immunità in qualche genere ; ed amile 
quelle rifpofte tornano in una , imperocché , per» 
ciò non vale la confuetudine centra- le Immuni- 
tà in tutto , ed in generale , perchè comprende 
anco quella, che è nelle caule Spirituali , ed è 
de jure Divino. In confermazione di tutto que- 
llo fi vede , che febbene in ogni anno fi leggono le 
Bolle in Ccena Domini , ncfliin • Regno , o Pp- 
, ' ten- 



Digitized by tjOOgl 




Del P. M. Paolo. ^ 

fenfato muta Je fue confuetudini , il che è gran- 
de argomento per provare, che non con'.prcnde 
quelle, ma qualche confaetudine, che fii corrut- 
tela , o perchè fiino nelle caufe Spirituali , o 
perchè fiino introdotte da’ Signori foggetti con- 
tra il Privilegio del loro Sovrano , o per altri 
tali rtTperti , Dirò anco al Padre Bovio , che le 
controverfie , % caufe fi trattano colle fcritture 
comuni al Reo , ed all’ Attore * perchè , chi ^ 
alle proprie di ciafeuno di elTi* attenderà , bifo- 
^ncrà , che ad ambkiue dia ragione, 

B Q V J O, . 

quando bene quefli Signori ^ o per que- 
/la confuetudine , o per altro tìtolo ave/* 

Jero potuto pretendere alcuna cofa avanti /■’ anno 
1510, certo d' allora in qud non poffono preten- 
dere cofa alcuna , fe non quanto è loro dì poi 
fiato per Privilegio da' Pontefici conceffo * perché 
tn quell' anno per Juoi legittimi Proccuratori I4 
Repubblica folennernente promife con giuramento 
a Papa Giulio II. , che rnai pii* avrebbe violata 
la Immunità Eccle/ìafììca , E le parole in quel 
Capìtolo fono quefle : Ttem nominibus , & mo- 
do , quibus fupra , promiferunt deioceps perpe- 
tuis futqris temporibus per fc , vel alium , leu 
alios ex quavis cauffa , & quovis quaefito colo- 
re , aut ingenio non impedire , nec fe quoquo 
modo intromittere , quominus cognitio cauisa- 
rum fori Eccleliaftici libere exercearur per Judi- 
ces * Ecclefiafticos , & per eos dièta? caulfae co- 

gno- 
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gnoffrantur, Se tcrminentur iq quacumque inrtan-* 
tia , tara in Romana Curia , quam in aliis Jo^* 
cis , prout a Sanòìifj, D. N. & Rom. Pont, prò 
tempore ilias in quolcumque ftarus committi 
contigerit , nec appdlationes , Se procurationes 
in cauflis prxui6ìis ad eamdera Sedera, vcl alios 
interponi , Se interpofitas libere Drofequì , eriarn 
Romana Curia impedient . Nec paritcr Clericos 
aut Ecclefiaflicas perlonas prxdi61as ahique cxprcfTa 
licentia Sedis Apbdolicx , vel alterius Eccjelìa- 
flici Judicis , ad quern fpeiìat , capi , carcerari, 
dctincri , aut quavis mo!e(li« in eorum bonis , 
perfonis , aut beneficiis affici facient , aut per- 
niittenr. 

^vevam prima violata la liberti. Ecclejìa/itm 
(a y e majjime nel carierete , giudicare , e, punì- 
re le perjone EcQle/tajìkbe , c promettono non pih 
mai violarla In alcun futura tempo dunque non 
^offono ora pretendere [opra fìnfiiì giudir^j alcuna 
podeflà , che da fé flejji abbiano , ma fola quantti 
b laro di pai flato conce ff a . 

FULGENZIO. 

V OI non potete mancar del voftro (olito i 
eftenuate le leggi de’ Principi fatte Ibpna 
gli Ecclelìaflici da Collantino lino a Giuftiniano 
per autorità fua S.uprema , con aderir fenza al- 
cun fondamento, che v’ intervenide la richieda, 
od il confenlo de’ Pontefici . I Concordati fatti 
da’ Papi , e Concil) con Carlo , Lodovico , ed 
Ottone , voi li volete, per grazie , c conceffio- 
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ni della Sede Appoftolica . Se i Pontefici fi fo- 
no obblig:)ti a qualche Principe , anoùllate il 
contratto , come fatto per vìm , & metum , Se 
hanno comandato qualche cofa indebita , c non 
gli fii fiato còrrilpofto a quanto ricercavano v 
ovvero fe hanno tentato privare dello Stato 
qualche Principe , e non abbino potuto efeguire 
il loro tentativo , portate il folo comandamento, 
c la fola fenlenia , come fe areffero avujo efe- 
cuzione , Se ha ricercato il Pontefice che alcu- 
na cofa fi fàceffe , c per giufte caufe gli fii fia- 
ta negato , voi portate le ammonizioni come 
efeguite . Così dite di fopra , che molti Ponte- 
fici hanno ammonito la Repubblica, che cedeffe 
la fua podefià nel giudicare , e tacendo , che 
però mai la Repubblica ha cefiàto dall’ ufaro 
l’autorità fua, volete perciò, che la preferizione 
fia interrotta • così qua portate per concordati , 
e promiflioni le propofizioni , che furono fatte 
da Papa Giulio II. quando pienrito della ingiufia 
perfecuzione eccitata contra la Repubblica , e 
conofeendo aver fatto in quefio notabil errore ; 
in danno eccelfivo di tutta Italia , e della Sede 
Romana , fi rifolfe rivocare le Cenfure fulmina- 
te contro di lei , (ebbene in ciò fi affaticarono 
molti in contrario } e per effettuarlo con qual- > 
che riputazione , fece per qualche mefe trattar 
tra i Deputati fuoi * e gli (Aratori delU Repub-’' 
blica diverfe cofe da 'lui pretefe: ma come quel- 
lo , che a fpefe proprie aveva imparato quanto 
gli folle necefiario, che fi confervaffero e le foc- 
aie , e la riputazione di un tanto Principe ia 

A a I»- 
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Italia , veilctido la coftan?ta della Repubblica m 
non voler fottomettcre in conto alcuno ad altri 
la fua libertà, contentandoli dell’apparenza, che 
nafceva dall’ aver ridotto un negozio di tratta- 
zione innanzi a fe , o conofcen'do che non era- 
no convenienti le fue dimand? » sforzato dagli 
interelfi Tuoi , c della Sede Appoftolica , e di 
tutta r italia , venne non falò a levar le Cen- 
fure , ma anco a far# confederazione , e lega col- 
la Repubblica , fenza parlar piU delle cole pro- 
pofle , Di quella trattazione fanno menzione gli 
Storici cop qualche varietà * nelfun per^ d* loro 
dice , che folTe conchi ufa nella maniera , e con 
quelle circollanze , colle quali Ornili capitolazio- 
ni fi (labilifcono ; ma ben in contrario France- 
fco Pellaforello lÒorico Francefe , ed Annalifln 
della Maeftà Crillianiflima nel Hb, 5, dell’ Illo- 
fia fua , 'quantunque nel rimanente fi moftri 
poco buon aflfetto verfo la Repubblica , ed il 
nome Veneziano , nondimepo in quello partico^ 
lare racconta , che Giulio JI, fdegnato centra 
Luigi XII, Re di Francia^ incominciò ad inclina- 
re a’ Veneziani , e pfomife Joro 1’ aflblu^ione , 
con condizione t che fi contentalfero di lafciar 
libera. la navigazione del Mare Adriatico , e non 
feneffero Magillrato alcuno in Ferrara J n:ta cfli 
ricqfaronp di acconfentfre a quelle ptopolle: poi 
fucceficro^ nuove lofpi?riopì del Papa centra il Re 
dì Francia per la venyta fqa a Lione , con dU 
fegno di pafiare ip Italia ^ intefo anco 1’ accor<* 
dato fatto da quel Re col Duca di Ferrara nel 
Pe§o;ÌQ d?’ Sali in pregiudizio di quel che lo; 
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leva ricevere da Cervia * che il Papa per far 
difpiacere al Rc,ehe faceva ilfaozà in contrario, 
levò r Interdetto dallo Stato di Venezia ; così 
rapprefenta quedo fucceffo il Bellaforefto . Ma 
voi , che allegate le propofizioni per conchìufio- 
ni , e deliberazioni , ayete a fapere , che non ii 
credono a parole , c che la Repubblica ha per 
nulle quelle yodre mal fondate, c falfe copie dì 
Scritture, 0 Capitolazione, }a quale non fu mai 
fatta, nè (labilità nel modo , che voi rapprefep- 
tate . Io per certiflimi documenti fapendo , c(|e 
fu proppda , ma non conchiufa , ho (limato bene 
di non lafciarvi lenza queda veridica inforniai 
zione . 

£d appreso di quedo vi porterò ragioni, che 
non hanno rifpoda , c chi vi convinceranno . 
Ogni Capitolazione fatta, e conchiufa trai Coni* 
rtilTarj de’ Principi è di neffun valore , fe noti 
è da edì Principi ratificata . Fu nel I5lp> fat* 

< ta la Pxe Generale d’ Italia in Bologna , dove 
anco vi furono articoli tra il Pontefice , e la 
Repubblica , e fu da tutti ratificata , ed a,ncora 
fi vede la Bolla di Clemente , e la parte del 
Senato fopra queda • anzi bene fpefTo fi preferì- . 
ve nelle Capitolazioni il termine , fra il quale (ì 
debbano ratificare , lotto pericolo di nullità . Oc 
voi non trovarete alcuno Scrittore , nè alcun 
pubblico , p autentico documento , che dimodri 
efTcr data fatta e(Ta ratificazione , adunque non 
fu .conchiufa cola alcuna . Ma di più quando 
una Capitolazione fi fa , (empre fi nominano le 
precedenti; maflicne fc fono recenti. per confcr- 
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marie , o cafTarle in tutto , o in parte . In 
quella Capitolazione di Bologna del zj;, non 
fa alcuna menzione di Capitolazione fatta con 
Papa Giulio , il che è indizio chiariirimo , che 
con fu fatta , Aggiungo ancora , che nella Ca- 
pitolazione di Bologna fuddetta fono rifervate 
alla Repubblica le ragioni fue fopra Ravennane 
Cervia * ma la Repubblica non ha ragioni • fe 
non anteriore a Papa Giulio fopra quelle Cittir 
adunque a Papa Giulio non fono (late rinuncia- 
te, ma fi fono confervate vive. Da quella paco 
di Bologna , chiaro è , che la Repubblica ha ra- 
gioni (opra quelle Città, che vivono ancora, o 
le quali può ' profeguire , quando a lei piace , il 
che farà per^voftro avvilo , e di altri ancora. 
Or vorrei , che mi fapefle dire , quando fono 
Rate acquiflate le dette ragioni , fe a Papa Giu- 
lio fono rinunciate ? Imperocché quelli , che 
portano la voflra aderita Capitolazione , pongo- 
no tra,i Capitoli la rinunzia delle ragioni lo- 
pea tutte le terre della Romagna, 

Non pollo già trattenermi , che tralafciando 
un poco la materia , non metti in confiderazio- 
ne al Lettore la pietà della Repubblica , che 
avendo già fettanta e piò anni riter.vate ragioni 
■ fopra Città di tanto momento , abbi per quie- 
te deir Italia e beneficenza verfo la Sede Appo- 
fiolica lafciato dormire le ragioni fue di tanto mo- 
mento , ed in premio al prefente fii ricontpen- 
fata con tentativi di alterargli Io Stato fuo , e 
levargli la fua libertà per ’cofe non fola , dove 
i promotori 'non hanno ragione, ma per quanta 
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efli flefli pretendono , fono di -tanta le^gereiza « 
quanta ognuno può conofcere • Ma ritornando 
al principale di che fi tratta, quelli , che tenta- 
no far credere Taffcrita Capitolazione, mettono 
in uno de’ Capitoli , che la Repubblica non 
doveffe fare alcuna difficoltà fopra le provvifio- 
ni de’ benefici , che venivano da vRoma , e pure 

10 fteOTo Papa Giulio per un fuo Breve de’ 30. 
Aprile 1511. fcrivc al Principe di aver eletto 
per Vefcovn di Scbenico Giovanni Stafilco U- 
ditore del Palazzo Appofiolico ; e l^rega , che 

11 Principe gli dia il poffelTo del Vefcovato , 
quale fu conceduto dal Scna.to per lue Lettere 
de’ 13. di Maggio . Ancora avendo NiCcolò di 
Santa Prifea Cardinale dal Fiefeo ottenuta la 
fentenza in giudizio di avere legittimo titolo 
fopra rofpitale di San Daniele , ed il Priorato 
del Monte delle Croci di Padova , lo ftelTo Pa- 
pa fcrivc , pregando il Principe che gli dii il 
poffelTo , il quale fu conceffo a’ % 6 > Settembre 
dello fteffo anno: come può cfferc che del 1510. 
due anni folamente innanzi Giulio aveffe capi- 
tolato in contrario, c fe ne foffe /cordato Ma 
non voglio tralafciar il Capitolare particolare, 
del qual trattiamo , perchè, effo ancora moftra 
la falfìtà della Capitolazione , qual fi pretende 
fatta nel naefe'di Febbrajo 1510. Dico adun- 
que, che fi -vede nelle Scritture della Repubbli- 
ca y delle quali refiano le memorie , che dello 
fleffo anno 1510. agli ii. di Aprile fu bandito 
di Terre , c Luoghi Pre Lodovico Botti Cre- 
monefe ; ed a’ ao. Giugno fu imprigionato Pre 

'A a 3 Gior- 
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I 

Giorgio da Grcmà ; ed a* 3. di Settembre fu 
imprigiotìato Pre Giovanni Roi per Moneta» 
rio • ed à’ 27* deJte fteflb mele Pre lEfior del- 
ia Bafìia da Noval/ e nel 1511.3*13. Febbrajo 
furono imprigionati Pre Giovanni Ftancefco Va». 
Jicr , I*re AJvife Dorante y Pre Franccfco Co- 
fla / ed a’ 24. Ottobre Fra Bernardino de’ Rof» 
fi , e Fra Giovanni Battifta da Modena fiirono’ 
carcerati in Cipro , e rnandati legati in Vene- 
zia • e nel 1512# Pre Francefco de’ Maffi fu 
condannato je nel 1^13. a’4. Genhajo Pre Giacomo 
Ravcllo condannato , e Pre Girolamo Bèlla da 
Zara chiamato dì là , e confinato a Venezia • 
ed a’ 28. detrO Pre Giacomo Sfarzol incarcera- 
to . Le quali cofe , avendo principiato imme- 
diatamente dopo il Febbraio del 1510. quando fi 
pretende fatta quella Capitolazione, ed in partico- 
lare il Capitolo, che fi porta qua, e continuato^ 
fino alla mòrte di Giulio, moftrano chiaramen- 
te, che non fi capitòlatfe tal cofa / perchè non 
avrebbe quel Papa taciuto y fe immediatamente 
foir* fiato contravvenuto a queJlo^chefieracon lui 
accordato, o come dite voi fe gli era promefib. 
Vi fono le continuate rnernorie anco ne’feguen» 
ti anni; ma ho voluto portar qiieffe con i fuoi 
nomij e- tempi , per moftrare quanto fii faJfo , 
che Giulio II.' Icbben fevetiffimo Pontefice , ri- 
prendclfe l’ ottimo ifiituto* ed ufo della' Repub- 
blica Veneta / e per ammonire il Padre Bovio, 
che fi certifichi bene ^ prima che alleghi Scrittu- 
re , fe fieno vere , ed autentiche e non le a- 
vendo vedute tali f non le porti , con pericolo 

non 
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non folo che pii fienó negate , ma ancora mo« 
Arate falfe febbene credo , che ravvA-timento 
non gioverà ^ perchè don ha folO 'trapaffato ia 
Scritture di penna « ma anco nelle fìampate • 
allegando il contrario di quello che fi ritrova » 
pervertendo i tempi « troncando , ed accomoda»* 
do ogni cofa a Tuo ptopolìtoi 

BOVIO. 

F Irtalmenié Iti que{ld materia d* Immunità 

defiafìicà i Sacri Condì) hanno_ riprovata 
ceni contraria confuetudine , come il Lateranenfe 
folto Leone X, alla Seffione io. e tanti Sommi 
Pontefici nella Bolla in Cotna Domini (i) j e 
perciò non Valere alcuna confuetudine contea la 
libertà Ecclefiajìica , dicono i Dottori con la 
Glo(fa Jopra il cap. Clerici de judic* Oflienfe « 
Felino , e molti altri ^ quali dta I* %Axpr nelle 
fue ifiku^ioni morali . Veggafi Tib» Deciano nel 
fuo Trai, Crim» lib. 4* cap. p. num. 16.' II. & 
feqq. ove pruova beniffimo quefla verità « e vi 
pone molte ejìenfìoni , e tra le altre , che nort 
vaglia tal cenfuetudine , ancor che il Papa /’ a* 
veffe faputOf e non avejfe detto cofa alcuna. 



A a 4 FUL« 



(1) Feiin. in c. caufain de prseic. Hoft. in cep, cua 
Laicit, 0. Il, de icb. Ecel. apa alien. Azor. Ub. cap. iz. 
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FULGENZIO. 

t 

C Redo , che vcniremo a faftidio al Lettore , 
Padre Bovio ^ con tanto replicar lo ftcflb, 
poiché t tornando voi a quelle confuetudini ripro- 
vate « convengo anche io tornare alla rifpoda , la 
quale è , che, quanto dite^ non può élTer vero 
delle confuetudini legittime , come quelle della 
Repubblica fondate in ragioni naturali , in debi- 
ta autorità , c canonico principio . E che oc- 
correva far ricoifo a tanti Concilj , ed allegar 
Dottori fuor di propofito ? Primo di tutti qlie- 
fìi, che allegate i è Lucio III. nel c. Clerici de 
judt il quale dille «che non valeva la confuetudine 
in pregiudizio de’ Canoni , i quali .ftabilifcono , 
che i Cherici fieno convenuti avanti il Vefco- 
vo ; al che rifponde il Clar, fin. quali. ^6* 

num. 2 . quello , che fi è detto , cioè , che s’in- 
tende di una confuetudine , per la qual generai* 
mente tutt’ i Cherici folfero giudicati da’ Laici 
in tutt’ i delitti j ma una confuetudine , che 
par; ti cola rizza in qualche lòrta de’ Cherici, o di 
delitti , vale « e cosi afferma quel Dottore , co- 
me vi ho. detto: e la ragione è, perchè la con* 
fuetudine contra il jus DIvìnum , non è valida , 
ma una confuetudine così generale comprende- 
rebbe anco le caufe Spirituali , nelle quali de 
jure Divino fono efenti , c però non vaierebbe j 
ma fopra qualche forta de’ Cherici , o di de- 

litti , come in quelli , o in tutto , o in parte , 
che da Giufiiniano fi chiamano civili valereb- 
>be/ e voglio anco aggiùngere , che tal confue- 

tùdi- ^ 
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fudlfle abbia avuto canonico principio , e legit- 
timamenre ila prefcritta : le quali condizioni fi 
veggono chiaramente ne’ cafi nofiri , e chiara* 
mente Maeiìro Paolo J’ ha mofìrato nelle Confì- 
(ierazioni • ed una confuetudine , che foflTe cen- 
tra il Jus Divino » non vaierebbe > febbenc il 
Papa 1 avefle faputa , anzi vi aggiungo io, feb- 
bene TavelTe conceduta ; perchè fopra la legge 
di Dio egli non ha autorità , ed in quello fen- 
fo parlano i Dottori allegati da voi , Padre- 
Bovio. 



Bovio (t). 

D uodecimo ^Ar^omento . Tuti t Papi t hannù 
veduto , e faputo , dunque /’ hanno appro» 
vato tacitamente , ane^i Si/lo IV. ^ Tmocent^io VIIU^ 
ed altri l' hanno c»’ loro Brevi approvato efprefm 
famente . 

Non è necejjfarto ^ che tutti abbiano faputo ogni 
cofa y non entrando efji ^nè alcuno per toro yUe' con» 
gìudicj della Repubblica. jE , quando 
alcuni i hanno faputo yft è mofìrato di [opra , che 
di tempo in tempo hanno reclamato . E gli efpref» 
Jì Canoni ^ è la Bolla in CcCna Domìni efclu» 
dono ogni prefun^ione di tacito (onfenfo . I Brevi 
di Si/lo IV . e deglt altri non fono approva^iotlf 
di loro confuetudini ^ ma nuove nncejjioni di pO» 
diflà , e così limitate , che non fi tflendono cA 



(i) ’iofl. }o. Si aggiuga* a quello. 
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prefente cafo (l). quello ìt che , qui interferì fcì 
delle Novelle di Giu/ìiniano j già fi è detto di 
/opra , ove e delle fué ^ e dì quellé degli altri 
Imperadori , • • 

FULÒÈN^IO. 

R rfponde cosi bene contea fe fteffó il Padre 
Bovio , che io non lo potrei dir piti 
chiaro. Di fopra all’ Argoitiento precedente vuo- 
le, che i Pontefici da Niccolò V* fino a Grego» 
rio Xnr. che ci corronò intorno 15Ò. anni , 
( lafciando fuori di quefiò computo Gregorio 
IX. che farebbero molto più ) per qiiefie caufe 
abbino fatte ammonizioni alia Repubblica : dun- 
que fapevano , che fi elercitavano da lei fimilì 
giudici ; ma lafciamò palìar quelle contraddizio- 
ni. Per Tape re che gli EcclefialUci fieno puni- 
ti da’ Magiftrati ' Secolari non fa bifogrto en- 
trat ne’ Configli ; le fentenze fi pubblicano , 
c le pene fi efeguifcònò all’ aperta* Ma Tei Pon- 
tefici nominati hanno reclamato , come ha det- 
to di fopra, e dice qui il Padre Bovio , fi degni 
nello ftefib luogo j ove fono regiftrate le reclama- 
zioni ^ mettervi apprelTo le intimazioni , e fac 
aggiungere anco le rifpofle, e portarci tutto in- 
fifmev perchè come di fopra ho detto, e repli- 
co per efler dalla fua replicazione sforzato, noa 
vale una Scrittura di ammonizione non intima- 
ta. 



(i) Fogl. ]z. Si può a^ugoerc.. 





Del P. M. Paolo. 



379 



ta. Ma oltre ciò, la rifpofta del Bovio appref- 
fo i Lcgjfti patirà un altro difetto • diranno effi, 
che Sua Paternità diflìmula di non ^ fa per nè an- 
co i primi tèrmini delle leggi, quafì che , quan- 
do dice MaeHro Paóló j i Pontefici hanno fapu- 
to quelli giudic; , fi debba efponer di faper at- 
tuale : il che non è vero , perchè non fi può 
lapere quello , che attualtncnte altri fappia : chi 
può fapere quello, che attualmente abbino fa- 
puto, o non faputo i Pontefici paìTati ? In ter- 
mini legali non fi parla di qiiefia fotta di fape- 
re , ma di feienia , Juris prafumi'tone , fecondo 
ia quale prefuppone la legge , che ogniin fappia 
quello , che gli fi appartiene , il qual fapere può 
Bare coll’ ignoranza della prima fprta; Se il Pa- 
dre Bovio non fapeffe quella dillinzione , farebbe 
ignoranza attuale , con la quale fta la feienza 
jurìs prtefumtione j per la quale j cóme è fen- 
tenza di erudito Legifia , fi prefuppone j chè la 
debba faperp, ed io pollo fapere qualche cofa di 
l^oma, che jurlà prafumlone non la fó, ju- 
vìs prafuihtiones fmt liquida probàùones ^ /. //- 
ref , d, de legi i. /. tupor' J1 pétìtus , Cod, de 
pena tut. E fc io ammetteffi, che il Papa fof- 
fe Padrone in temporale di lutt’i Regni j come 
il Padre Bovio tiene, aggiungerei: qua jitmt in 
Regno j non prafumìtur Rex ignorare , ma non 
voglio ufare argomenti ad hominem Ora fecon- 
do quefià forta di feienza, dice Maeftro t*aOlo, 
che le còfe, che fi fanno pubblicamente * dóve 
fono ^Prelati , Nuncj Apofiolici , ed altri Àgen- 
ti de* Pontefici , le quali cofe cflì ftimàno a fc 

per- 
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pertinenti, quelle fi prcfuppone, che i Pontefici 
Tappino, e lo fanno* juris prafumtione , e cosi 
i giudici, fopra gli Eccleiiafiici ha efercifa- 
ti la Repubblica , i Pontefici li hanno laputi . 
Ritorna pur un’altra volta il Bovio alla Bolla 
irt Cotna Domini ^ lì quale dice, che efcludc ogni 
prefunzione di tacito confenfo: fi è già detto di 
fopra, c replicato più volte, che fi debbe inten- 
dere delle cofe fatte illegittimamente, perchè di 
quelle parla la Bolla, come fi è detto . Ora de- 
fìdcro folo la rifoluzione di una difficoltà dal Pa- 
dre Bovio : Je Bolle In Corna -Domini , c;he fono 
anteriori al Pontefice prefente , ed a Chs.mente 
Vili. rivocano tutt* i privilegi di giudicar i 
Cherici • come dunque la Francia , fecondo la 
Dottrina del Padre Bovio , li giudica per prU 
vilcgi ? Afpetto una fottil rifpofta per non pre- 
giudicar all’autorità della Bolla, e per non con- 
traddire a quello , cqn che qua fi Ndifende , cioè , 
che fia giudicar per privilegi . Nelle Novelle di 
Oiuftiniano, che il Bovio lafcia, quafi non per- 
tinenti al cafo, fi vede quali in que’ tempi fof- 
fcro 1’ efenzioni de’ Cherici , e può il Lettore 
dalla lezione delle Confidera^ioni vedere , fe con 
maggior ragione fono fiate portate a qucfto prò- 
pofito, che tralafciate dal Bovio. 

f 

BOVIO. , 

D Eclmotert^o */ìrgomento , 2.’ efenzioni Eccle» 
Jtafliche in nejfun Re^no ^ o Dominio Jì pra* 
ticano in u» mede/ìmo modo ^ argomento indìjjolu» 

aie. 
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bit » , cbe no» .fono de jure Divino , poffono 
con la con fuet Udine regol arfì , e che i decreti dei 
Papi {opra di db non fono flati in tutto rice^ 
vuti * 

Risposta. 

E che vi paro di qùefla eonfeguen^a ? Cotnt 
che quefla varietà non poteffe nafcere da' varj 
privilegi concejji dalla Sede ^ppoftoUca a v^r/ 
Regni y e Damlnj , fecondo la varietà de paejt y 
» co/lumi loro y la vicinani^a y o lontanan-s^a della 
Sede Romana y ed altre ragionevoli caufe , e non 
alalia ufurpata confuetudine , come die egli , Che 
fe neP (ola Jàumiipo di Venegia proferifeono t Si» 
gnori V enegiani efjer loro flati concedi da Sommi 
Pontefici in diverfi tempi diverfl privilegi y e che 
maraviglia farà , fe li hanno ottenuti diverfl i 
diverfl Principi di àìverfa grandeggUy in diverfl 
paefl e tempi y e con diverfe caufe y ed occafioni? 
Qf fe queflo argomento , che coflui propone come 
indìffolubile y e come un yAchille invincibile y ha 
sì poca forga di verità , vegga di qua il Letto-^ 
te y che eofa gli fi potrà credere, nel rimanente y 

FULGENZIO. 

C Ome il Padre Bovio rifponde colle fue in* 
terpelUiioni , fempre convien arpettare, 
che non fappia rifpondere al punto di che fi 
tratta , il che qui fi vede chiaramente , fe pri- 
ma levaremo T equivocazione del nome Privile* 
glo * imperocché alcune volte lignifica le leggi 

pi'i- 
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private, quali convengono ad fola fbrta 
di perfone per particolari negozj ad effe occor- 
renti , alcune altre volte fignifica paffadritti , cor- 
ruzioni , o difpenfa?:ioni delle leggi / e queffi 
vengono, o da mal governo di chi regge , o 
dall’ imperfezione della legge , Ora quefii Privi- 
legi , che fono varj in tutt’ i Regni , non poffo- 
ro effere del primo genere, perchè le Provincie 
de’Crjfliani, come Criftiani , non hanno d'aver 
differenza alcuna, atrefochè , quello, che è de /»• 
re Di-vino^ ha da effere unico per tutto , nnun_ 
Deus , una Fides , unum Baptifma &c. diffe 
S, Paolo é Refla dunque , che quefti pretefi pri- 
vilegi fieno del fecondo genere , cioè paffadritti , 
o difpenfazioni , le quali liino diverfi 'per la im- 
perfezione della legge, la quale non abbia fapuv 
to, o potuto provvedere a’bifogni di tutt’i l^o- 
ghi : ficchè qu dia ‘legge della eknzione, la quat 
voi. Padre Bovio, dite effer Divina , non fi 
poffa deguire in neffun luogo fenja qualche va- 
riazione , ed eccezione ; fe adunque per - quella 
caufa in tutti gli Stati della Crifiianità le iinmu- 
nit^ degli Eccldiaftici non fi, praticano allo fief- 
io modo, ma variamente, per difpenfazione da- 
ta per capfe urgenti da’ Pontefici , e tuttavia fi 
vuole affermare , che quelle clenzioni , ecL immu- 
nità nino de jitre Divino j nccellariam»nte fegue, 
che Dio abbi dato una legge , la quale in niun 
Stato fii proporzionata, o conferifea a’ particola^ 
ri negozj , ed affari di quella ; e fii tanto im- 
perfetta, che il Legislatore non abbia antivedu- 
to u Dcceilìtà di pur un folo Dominio, poich.è 

tut- 
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tutti fono Hat! sforzati a ricercar facoltà di far 
altrimenti di quello , che la legge difpopc . Al- 
t"cr)Q folfe (lata accomodata ad un folp j fc non 
9 più j,’ ma troppo è far una legge , la quale 
non fi poffi adattare a luogo alcuno , e ^{le il 
Legislatore non abfc|ia faputo , che la fua legge 
non fi potrà in luogo alcuno efeguire interà. 
mente i’ ficchè farà pna legge Piyina, nella qua- 
Ic » per gl’ inconvenienti» che fi vedono fegui* 
fv, fia di mefiicro non oflervarla in Ptovincija 
alcuna nel modo» che è ordinata da Dio. E fe 
quello occorrcfie in un luogo, o due , o alcune 
volte folanicnte , fi potria forfè non dirne altro,* 
ma che fia l?gge Divina , • la quale in neffun 
luogo fi polla olfervarc nel modo ^ che è data, e 
fcritta fen^a perturbazione della ciyil polizia, e- 
che nello ftelTo modo in nelTun luogo fi offervi, 
quello inconveniente grandillìmo , che farebbe 
hellemmia il dar imperfezioni tali alla legge Di- 
vina,^ la quale fi -dee olTervar finccra , cotne 
I J’* eoflituita , acciocché non ci Ci d^tto, 
ReliquI/ìts mandatum Dei propter tr^dltionem ve- 
jflram. Ne’ Brevi degli llefli Pontefici fi efpri- 
me tante volte j che conviene lafciar a’Minillri 
pubblici 1’ efecuzione dj quelli giudicj per quie« 
te pubblica, e nondimeno fi ardifee dj dire, che 
pio abbia dato una legge in tutti gli Stati tan- 
tq co.ntraria^ alla confervazione della medefima 
pubblica quiete, che ip tutti convenga difpqner 
altrimenti di quello, che ha difpofio Dio? Non 

f ierfuaderà querto il Padre Bovio , fe non a quel- 
i, che faraWQ perfuafi prima , che l’uomo fia 

fo* 
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fopra Dio . E dice bene il Padre Boviò , che fri 
il noftro Achille, perchè, fo egli non trova da 
ferirlo fotto la pianta del piede , reflerà invul- 
rerabilc * ma cffendo la cfenzione jure bu-, 
tnano^ ognuno facilmente comprenderà, che que- 
fta varietà fia nata, perchè dipendendo T clen^^ ^ 
«ioni, ed immunità da’ Principi , fecondo la va- 
rietà de’ luoghi c tempi , fi fieno variate le lo- 
ro conceflioni , ed è il dovere , che U conceda 
tal varietà negli uomini j ma all’ incontro fi de- 
ve in Dio metter (labilità uniforme; ma di piu 
noi vediamo quella verità certa , e non fi può 
negare, e Maeflro Paolo dice, che ella nafce dal- 
Ic leggi de’ Principi* e Regni , e dalle diverfo 
confuetudini , ed infieme ha portate dette leggi, 
c confuetudini , le antiche da Coftantino fino a 
.Giufliniano , c le nuove di Francia , di^ Porto- 
gallo , e le confuetudini di ‘diverfi luoghi . Dice 
ora il Padre Bovio , eh’ ella nafce da’ Privilegi 
del Papa/ ma come fi prova ? ove fono quelli 
Privilegi ; quelli non li tnoflrano . Che governa 
è quefto , che Dio coftituifea ad un modo , c 
poi convenga , che il Papa corregga quella ordi- 
nazione Divina per tutti gli Stati variamente? 

In oltre voi dite. Padre Bovio, che quella va- 
rietà nafce da’diverli privilegi ; ma per la vo- 
flra dottrina voi volere, che quelli fi fieno ri- 
vocati tutti ogni anno nella Bolla in Cagna Do- 
w/w/, fiino all’anno 15^4. in circa; adunque per 
voi non ci fona più .'come dunque quella varie- 
tà , che di prefente vive , c fi vede , ha per fon- 
damento quello , che per voi non è ? I Signori 



0 



Pel P. M. Paqlp. 385 

•Veneziani non proferifcono Riaver impetrati pri* 
vilegi fopra di ciò, come dite vqi , Padre Bovio/ 
ma dicuno aver Tempre dal nafcimento della Ber 
pubblica qfatq d* giudicare i delitti gravi , ed 
enormi degli Eccielìaflici , i quali, , quando hannq 
trattato^di mettere impedimenti ali’ elercizio deh 
la Tua podeftà legittima, hanno cagionato , che 
fi abbia aa^uto ricorfo a’ Pontefici , -acciocché le- 
vafiero quelle vefTazioni , • ed aggiungono , cjie 
elTi , lodata la legittima cqnfuetudine, hanno ri- 
prelì , e Catti ceffate gli Ecclefiaflici dalle mole? 
iìie, e vefTa^oni * il Padre Bovio vorrebbe pur. 
nominar tanto quelli privilegi , finché fi conce-? 
deffero nel fenfo Tuo. Or dal fondamento di que-? 
fta rifpofla vegga il I,ettore quello , che. deve 
credere del rimanente , e qual altra cola nor^ 
vorrà , che fi riconofea in grazia , quando ciò 
pretende qellc cofe tanto pjopric à’ Principi , 

BOVI Q (i)., 

<• ' *. • 

D Ecìmoquarto. .yffgomento . Qui l'- tutore trap 
/portato dalla [tia /olita volontà di mor^ 
dire efee a fpropo/ìto a dire, effe nel prìrnp Bre» 
ve parlando dje due , cioè, dei CanQifico , e del.‘^ 

/’ Jibbate , non ft diffe corf verità perfonas in di- 
gnitate Ecclefiaflica conftitutas . Perche, il Cono» 
nica.to non è dignità., e vi è anco dubbio, /e que- 
Jìi Abbati Commendatati /uno dignità , poiché 




(i) Fog/. li, F quj. ft dovrl^. . t 
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// Conetlto proibì fco le Commende . 01» 

tre che per la immunità , fe è de jure Divino , 
è impertinente la ‘dignità di abbate ^ quale è de 
jure humanoy e quindi raccoglie., che fi può anm 
co errare ne' Brevi Papali , con altrf confuete fuc 
ficen^e , e temerità ^ 

•R ? S P O S T A* ' • 

Non vi pare , Lettori , cbf queflo fi a un gratta 
de errore , una erronea definizione in materia dt 
dogmi, 0 cofìumi, per la quale non* potranno piU 
i Teologi difendere', che il (^icario di Crifto ab-, 
bia r ajfijìenza dello Spirito Santo ? O pur più 
tofio non vi rnaraviqliate voi del tnal'tgno artifi^ 
gip, che ufa fempre\quefl; uomo per ingannare i 
Jemplici con quefte fue vqne , e gonfie arnpUfica^ 
Zioni? Ma non vi è errore alcuno, gragia di DiOf 
nè grande , nè piccolo . La voce , dignità Eccle- 
fiajlìca, alcuna yoìta fi piglia ' ftrettamente , ed 
in rigore per la podeflà di amminifirare le cofe 
Ecclefiafìiche con giuridizione » ed in queflo fenfo 
il Canonicato non è dignità . ,^ltre volte fi pi' 
glia in fenfo pik largo per una certa eccellen- 
za , maggioranza , o 'altra qualità , che facciq un 
Eccleftafiico piìf degno degli altri comuni Cberici'^ 
ed \n queflo fenfo Guminia ed altri Dottori fopra 
il cap. {^atutum de refcriptis. fabiana, ed altri 
Sommifii yerb. Canpnicus , dicono , che i Canoni- 
ci fono largo {modo cofiituiti in dignità , onde an- 
co fono capaci della delegazione delle caufe cap, 
llatutlim cit, ed anco fi'chiamam Ordinar) c. ac, 
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cldentes de prasfcript. , e /’ Abbate c. Bona memi » 
c. primo de portai, ' dice quefle parole '.Qon- 

crtido, quod in materia reftringibili appellationc 
-Clericorum non veninnt Canonici , nec alia in . 
dignitate Ecclefiartica corrrtituti. E piìf da' bajfa- ^ 
rìferifce Innocen^to in c, Sedes,de refcHptis, ovè 
dice.' Si Papa dat relcriptum còntra-Titum C.le-\ 
ricum t & quofdam alios , fub illa claufula ge- 
nerali non yeniunt Canonici, quia funt dignip- 
res fimplicibus Clericis . 

I ^ Efjendofì dunque queftp parole pej\e nel pt^tnjó , 

I Breve f non perchè fi pretendeffe ma^lor e/en^Oi* 

' ne de jurc Divino per pii .Abbati , e Canonict , * 

I che per i femplicì Sacerdoti . come voi ^ Fra Pao^ 

• Iv f al vofiro [olito vi fingete di ‘credere , 

• gnaodovi fempre delle Jciocchegp^e per far del bra- 
i' “00 in' confutare quello , che niuno^ afferifce , ne 

( difende f ma'effendeft nel Breve fatta men'rfone ^ 
di dipnitàt Ecclefiaflica per • mofìrare , che i privi- i 
I legi conceffi alla Repubblica Veneta [otto clattfo- 
1 le comuni di poter procedere contro Cherici , non\ 
fi ‘efienfievano a queflo .Abbate , e Canoriico / (t ' 
quejlo fine , ed effetto bajlava la dignità largo 
mido prefa. e fi potevano propriiffìmamente ufar ' 

1 quelle parole^ perchè fecondo la fuddetta dottri-^ 

I na . e modo di parlare dell' Abbate , e if Inncr* 

I cenido'.anco i Canonici barino una dignità , 0 fia- 

1 qualità ^iìt degna , per la quale in materie re-- 

/Iringibili non fi comprendono fotte H comune nò-'- 
' me di Cherico . Che fé poi nel Monitorio reftrin-^ 

1 fero quelle parole in dignitate Ecclefiartica con- 
. ftitutum all' Abbate [fio , non vi era neceffftà -dt 
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f^rlo^ ma vollero parlare con ognj rigore , per 
fuggire il cavillar vojìro y O de' v«Jhi pari , /pó- 
Pen poi in tfgni modo la mordacità vofìra ha 
petalo ogni ior cautela. Nel Concilio poi non è, 
vero, eòe fi proibi fcono le Commende affai utarnen^m 
tty ma i Commendatax) de' nojlri tempi fi e^ui* 
parano a Titolari', cpme è notijfimo . 

FULGENZIO. 

G fà ho pih volte detto , Padre Bovio , che 
delle voQre maldicenze npn fi tien' conto, 
m.«uime quando ve ne fervitc per difetto di ri? 
Ipofta • ma quello, che ora dite, che Maeflro 
Paolo efca di propoQto in quedo Argomento , 
come' potrà il Lettore conofcere,fe voi,q Mae- 
ftro Paolo dica il falfo con quello Sommario , 
che voi portate tutto a ftrapiede? L’argomento 
è buono’ ma il Padre. Bovio non lo raccoglie. 
Il Santo Pontefice nel fuo Breve contra la Rea. 
pubblica di Venezia, per mollrar che grayemen» 
fe ha errato contra la libertà Ecclefiaftica , ag» 
grava il cafq', perché ha carcerati un Abbate, 
ed un Canonico , perfonat in Ecclefiafiica digai.- 
tate confiittitaf y a quello oppone Maellro Paolo 
due cole , e la prinoa è , che nel, Breve fi pon- 
ga il Canonicato per dignità Ecflelìallicq , e che 
veduto, e corretto quello errore, nel fecondo Bre- 
ve, fi dica del folo Abbate, pcrfonam in digni- 
fate Ecclefiafiica confiìtutam'. onde fegue, che an? 
CD. ne’ Brevi fi può errare per fretta . A quello, 
diff due cqfe il Badfe 
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ra viglia , che nel principio della rifpofla fi vedeij 
di che non occorre replicar altro , le non che 
Maefiro Paolo non ha detto, che fia qnefió er- 
, rore, nè grande, nè picciolo y ha femplicemenfe 
rarrafo il fatto , non lo amplifica , non ci ag« 
giugne parola : quella del Padre Bovio potrebbe 
chiamarfi affettata amplificazione / in che di gri- 
gia vuoi ingannar Maeflro Paolo in quello luo» 
go , e nelle patole dette da lui i femplici ? Que- 
lle parole ci fono nel Breve, o nO? Se ci fond, 
che inganno de’ femplici è il dite, che ci fieno.^ 
quello farà bene fcandalo de’ femplici , che vdi 
poniate cofe ne’ Brevi, che il far, che elTi fiino 
avvertite, l’avete per inganno. La feconda còf» 
del Padre Botri® è , che difende il fatto con una 
diUinziorie affai fatfiofa , Urge & flrifli : nel pri- 
mo Breve fi chiama il Canonicato dignità largè^ 
nel fecondo 0 parla ftrtSle ; la dillinzione non 
patifee difficoltà, che nella Logica ancofa , e Fi- 
Jolofia ferve mirabilmente , come Sacra Ancota 
delle contraddizioni < Si potrebbe oliare al Padre 
Bovio , che /arge & JlrlBè , noti pareffe molto 
conveniente a’ Brevi, ne’ quali fi tratta caufa di 
Staffi, o fi prorancia fentetiza: perchè non fo, 
fe un Nofaro falvaffe con ciò urla fua Scritturà, 
ed anco , perefiè volendo pfenderfi qadla voce 
dignità Urge ^ il Sacerdozio è molto pii» digni- 
tà, che il Canonicato; onde meglio era far fon- 
23 fopra l’aver carcerato Un Sacerdote , che ua 
Canonico, c così large anco il Diaconato, anco 
il fotto Diaconato è dignità ; perchè dunque 
premer tanto fopra quella dignità ? Nel fecon* 
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do luogo -Macero Paolo forma il fuo at^omen* 
^to dal modo di parlar del Breve j e con elfo 
intende provare*, che la efenzione noni fia de ju- . 
re Divinò, Perchè, fe foffe de jure Divino per 
’i Minillri Ecclelìaflici , fi potrebbe far forza io- 
pra il Sacerdozio j che così piìr errore faria of- 
fender la libertà Ècciefiafiica in urr Diacono , 
che in un fotte Diacono * e piìi irt un Sacerdo* 
te*. perchè a quelli fi converrebbe più la efen- 
ziotie, poiché qucllt fono Minillri. illifuiti de 
\jure Divino/ ma che occorrerebbe far forza fo- 
pra l’eirer Abbate ^ pet amplificar il delitto cen- 
tra refenzione^ poiché 1’ Abbazia è dignità illi- 
torta non da Dio , nna dagli uomini ì E che ha 
da far coirefenzione de’ Minillri di Dio un Ab- 
,bate , che per quella dignità^* oltre il titolo , 
ed il ricever l’ entrate ^ non s’ impaccia coll’ al- 
tare or ci ha minillero alcuno ? Adunque fe 
quella dignità Ecclefiallica fa ^ che il delitto fia 
maggiore contea la perfonà dell’ Abbate ^ non ef- 
fendo quella» de Jure Divino , non può l’ efenzio- 
.ne convenirli de Jure Divino , e le quello non 
fi pretende » perchè dunque fi pone ne’ Brevi ? 
"iRifponde il Padre Bovioy ( che fi ha pollo ptc 
ir.o/lrare, che i Veneziani avevano eccelfj i pri- 
‘vilegi , i .quali fono irt termini comuni de' Che- 
rici ); Meglio cr^ tenerfi al ìarge & Jìri£ie , 
perchè lo' eccedere centra i7 Jus Divino , dove 
j’illituzìone è umana, non può aver luogo , c 
fè fi concederà maggior' contravvenzione all’cfen» 
ziopi nella perfopa dell’ Abbate, che Jure po* 
jptivo, la efqpzione fi conchiuderà de Jure po^ 
/itivog t ' Quel 
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QikI che poi aggiunge j ( che per cjuefto nel 
fecondo Breve fi mutò il numero ' del più nel 
meno r c nort fi nominò il Canonico per perfona 
di Dignità, ma folo T-Abbate, acciocché Macftro 
Paolo non aveffe caufa di cavillarvi fopra , ) è 
rifpofla i che non fi jiuò impugnare , perchè 
ordinariamente meglio fi fanno le cofe col Tuo 
dovuto tempo . Lè parole del Padre Bovio ve- 
ramente fono molte I perchè non effendoci rifpofia 
ad ^bedue le conleguenzc dedotte , bifognava 
almeno confonderle con moltitùdine di parole f- 
alle quali io ncin voglio atfetidere , per non far 
manco chiara la confutazione mià< che è eviden- 
fiflima i E perchè Maeftro Paolo incidentemente 
dice i che le Commende vengopo dal Santo Con- 
cilio Tridentino proibite , negandolo U Padre 
Bovio col fuo folitó dire i non ^ vera * defidero < 
che le parole del Concilio lo decidano , félf- 4* 
Ci lò. Regularia béneficìa U tttulurh règularìbus 
profejjis provideri cónfuetà^ cunt per ohìtuni , 
re/ìgnalioneni i vel alias illa in titulum obtineni'S , 
vacare cotitigerit « R.eligioftS> taniùnt illius ordinis , 
Vel iis , qui hab.hvnì onìnino -fufciperé « & prò- 
fejfionem emittere teheanttir , o»aw alils , ne 
' veflém lino 4 lanàque ctntextani induant 4 conferan- 
tur i E perchè noti fi credeffe 4 che fi parlaffe 
fòlamente di non ifiitairne n\xovtsfeff, c. 21. 
Primum quidem confidit 4 ,SanQìJJimum Romanunt 
Pontìficem prò fua pìètaté , &“ .prudéntiaicuf'atu» 
rum , quantum bee temporu {erre poffe vident 
ut iis , quìc nunc commenddta reperì tini ur , 
qua fuos Conveauts . habva , r«gulat%s perfona 
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ejufdem ordinìi expreffe profejfa f & qu» gi'egì 
ptaìre , & prae^e poj^nt , prafidaHtur j qute 
•vero in pojìerum vacabtint , nontìifi regulartbui 
Jpf^atte vìrtutis ^ ^ faiiBitatis ^ ctmftrantur i Se 
ora i Commendarar; fi equiparano ai titolari » 
reHa , che anco Dio li approvi per tali , e co* 
ine egli può anco approvare i non Claudrali , 
come Claurtrali , bada j che ben diffe MBedro 
Paolo, il Concilio proibifce le Commende i 

Mi 

BOVIO (i)* 

0 

D Ecirtìoquintó i/frgorntuto . entra a pat* 

lare della podejìà , che , come Principe /è* 
colare , ha il Papa, [opra lo Stato , che poffiedt , e 
così di -paffaggio non rimane di mordere , e dire , 
che non fono 400. armi , che vi ha tal podeflà / 
ina lafciamolo di grafia dire , che fi vogliamo 
confutare tutte le bugie fue ^ non la finiremo 
mai . Già ne fono moftre tante al Lettore , che 
può preffo a poco fapere quanto gli abbia a ^cre* ' 
dere . Dice poi Il Papa nello Stato fuo y come 
Principe focolare , fa cafligare , ed impiccare Pre- 
ti , e Frati non dà Vefccvi , che fono Mintjlri 
del Papa , come Papa , ma da' Governatori , e 
Uditori , che fono Mini/tri del fuo governo 
temporale ,* e che effo ha-vedata le Carceri lai- 
che di Torre di Nona , e' Corte S avella in Ro- 
ma , e il Torrone di Bologna piene di Preti , e 

Fra* 
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prati quali talvolta rt fono impiccati con PabU 
to regolare fen^a degradarli /otto a Si/lo P, e 
• Clemente Pili. E concblude , cbe que/ìo , cbe il 
Papa fa , come Principe fecolare nel fub Sìatb , 
deve ancó lafciar fare agli Altri nel loro . Poi 
al fub foliìo (i finge , come fe hot rifpondeffmo ^ 
■cl’e il Papa , cotne Principe fecólare ne dimandi 
iiceng^a a fé fleffu come Pontefice ; e qui cantra 
iquejia fua fantafma fi sbraccia a combatteìre. ^ 

• Risposta. 

Non bifognano qùejle fofifUcbe rifiefftoni a dt^ 
fendere la chiara hjerità , Negli Stati della Cbiefà 
fi offerva il Decreto del Sacro Concilio di Tren^ 
to , e ninno Governutore, nè manco Legato a La^ 
tere procede cetitra gli Ecclcfìaflici , tha foli gli 
Ordinar j , fe queflo talor non /offe per i/pecialé 
Commifftene del Papa .* nel ' qi'tal cafo procedono 
in vìrtìt della podeflà Eccleft afìica loro delegata^ 
ficcerne alC incontro tutti quelli cbe infieliì Sta- 
ti efeguifcono fenttn^a dì morte , lo fanno , come 
Giudici Laici f in virtù della pèdefià temporale 
loro delegata (l) . Se i Principi fecolari avejfe- 
ro ancor efft come il Papa V una \ e l'ultra po- 
de/là , potrebbono ancor efft far l' uno ^ e l'altro', 
ma la prima non l' hanno * e però non pojfono 
procedere cantra gli Eeclefia/lici , fe non per pri- 
vilegio . 

FUL- 
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FULGENZIO. 

T > 

L 5 Affetto travaglia tanto quefto 'Padre , che 
Io fa cominciar la riPpoHa nel principio 
deli’ argomento , e lo fa paffat a dire , che ha 
mordere lo accennar un’ Ilìoria a tutti notilìi- 
jna . Il Papa non ha già avuto Tempre il Prin- 
cipato temporale y San Pietro , e tanti Santif- 
AÒbÌ Pontefici non furono già Principi di Roma, 
t d^ fucilo Stato i fe Maeliro Paolo voleva di- 
ninguere quelle due dignità , é da qu^o cavare 
le lue ragioni , e i Tuoi argorrientf < conveniva 
bene che diceffe , che non fonò per neccflità 
congiunte ; ora fc il riferire il tempo , nel qua- 
le un Principe acquiflò uno Stato, è mordere, fi 
lafcia il giudizio al Lettorea Affetto ^ che dica 
fi Padre Boviò , tanto ha grande i ed illimitata 
licenza , che fia Erefia il dire , il tal Principe 
in tal tempo fu Signore di Roma i Qaefio non 
è mordere ; ma fe vi par bugia il dire , che 
non fono quattrocento anni i pigliate g'i otto- 
cento , fieno mille e trecento . Se più piace , 
fieno anco mille cinquecento c fettantatre , chf 
fe più diceffi, lo chiamerefil mordere , fi farà 
perciò , che non fieno quelle due podeflà diftin- 
te la Pontificia , e la Temporale ^ Se la verità 
manifella, e chiara Ri tutto il Mondo non vo- 
lete i ^he ella fia detta , refierà nel giudizio del 
Lettor comprendere y fe vorrete , che fi parli » 
vollro modo nelle cofe ^ Ove rrtancherà 1’ intera 
chiarezza ‘ fe le cofe , che ci reftano a confide- 
rar di quello Libro , ci riufeiranno come le' di* 
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teorie fin qui , refìerà ( fpero ) il Lettore piena» 
mente chiaro , che in due opere hanno fatto a 
gara , il Padre Maefiro Paolo nelle Confiderà» 
zioni a non dir cofà alciina per minima che fia, 
fenza fondamento di pruova buona e reale y e 
il Padre Bovio a non apportarne alcuna , che 
non fia o finta ^ o aJterata < e fenza pruova di 
alcuna forta « Non fanno bìfogno (dice- il Bovio) 
quefle rifleffioni fofiflkhe a difender la verità ^ 
Io non veggo quali chiami rifiefifioni fofìfiiche f 
fe non vuol dir quella difiinzione di podefià 
nei. Papa j copie Papa , e come Principe Tem- 
porale di quello Stato che polfiéde • ma facil- 
mente fe gli potrà mofifare y come anco la ri» 
fpoftaj che porta, noli fa punto a propofitò per 
feiogliere T argomentò. Non crédo, che alcuno ne» 
gheià y che ficcom*e il politicò governo non ri- 
pugna a Grillo i purché non fi tenga dal' regno 
del Diavolo , ed abbi per minifiro il peccato , 
così non è alcun inconveniènte y ché un Princi- 
pe ^ o Magidratò polTa effer eletto alla Cura 
Paflorale; e come il Papa è vero Principe Tem-- 
porale*, così può un Principe Tonporale , uri 
Ke di Fraficia , ò di Spagna , o un Duca effe- 
re eletto Papa , e non farà nè anco inconve- 
niente, che non folo fi unifeano in una perfona 
fola, ma anco fi congiungano le dignità, il ca« 
rico Pafiorale, ed il Politico per qualche lUngo 
tempo , e per molte fucceffiòni • così lèdiamo 
• molti Vefeovi in Germania effer ancora Princi-- 
pi , ma però quella congiunzione non può effer f 
cffenziale, ficchè ;ion poffa offer Pallore, de non>. 
r- avrà 
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avrà Politico Dominio / perocché fona cofe 
effenzial mente diffintc , licchè una interamente 
fi può efercitat lènta l’altra* anti perchè non 
è le non molto in Un uomo il ben reggere in 
un fbl carico, può eflTere , che la cura delle co- 
fe Temporali piìi ìmpedil'ca (Quella delle fpiri- 
Tuali , che l’ajuti : come dunque fono fofifliche 
rifleffioni ? La rifpofta è ben fofiftica centra la 
verità , mentre fi dice j che agli Ordinar} ap- 
partiene il giudizio de’ Maléfiii/ l^cfperienza 
mofira , che chi vuol querelar di cafo crimina- 
le enorme), fi va in Bologna al Torrone , ed 
in Roma ai ghtdir} de’ Governatori , e fono ri- 
cevute le querele, e fi procede,^ nè falva il di- 
• re , che i Governatori , o Legati lo facciano 
come delegati dal Papa , perchè np’ cafi di mor- 
te non ponno farlo come delegati dal Papa , in 
quanto Papa , ma ben come Principe Tempora- 
le* onde in vece di rifpondere , il Padre Bovio 
conferma la ragione di Maeftro Paolo , perchè 
dice , che tutti quelli , che negli Stati della 
Chitla efeguifeono fentenza di morte , lo fanno 
come giudici JLaici , in virtù della podeflS Tem- 
porale loro delegata / adunque quella conviene 
alla podefìà Laica ; ed altro non vuole Maeflro 
Paolo , nè credo già , che per efeguire intenda 
il Padre Bovio altro , che giudicare > Ora fe in 
Tali cafi efeguifeono come giudici Laici , adun- 
que quello è officio di Laico / c fe efeguifeano 
come giudici Laici in virtù della podeflà Tem- 
porale loro delegata , adunque il procedere in 
V fimili cali appartiene alii podq(là I,aica , c Se- 
co- 
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colare y la ^uale ha il Papa , cotne^ Principf 
Temporale di quel Stati : ond^ ne fegy;e , che 
anco gli altri Principi » avendo la ftelfa podsfts^ 
ne’ loro, Dominj , che il Papa ha ne’ fuoi ) co- 
me Principe Temporale , potranno delegar ai 
fuoi Giudici 1’ efercizio di tali giudizj ‘ cos\ 
conferma mirabilmente quella rifpolla 1’ argomen- 
to di Maeflro Paolo, perchè quello, che il Pat 
pa vede necelfario ne’ fuoi Sfati , tome Princi- 
pe Temperarle, è neceffario anco agli altri Print 
dpi di vedere ne’ loro Domini . Nè. vale la ri- 
fpolla ( fe avelTero ancor elfi Principi l’nna e 
l’altra podellà eo. ) perchè quello è mifchiar le 
cofe dillinte , c il Pontefice ha l’una, e l’altra 
new come Papa , ma una come Pap^ , l’ altea 
come Principe Temporale, e quella feconda- han- 
no gli altri Principi * e fe qqei Giudici (lelTi 
delegati giudicano come delegati , ed efeguifeonQ 
come Laici , perchè dunqne tante am.plificaiiorti 
in quel luogo? Se qui ammette il procedere co- 
me Ecclelìaìlici , ed efeguirc come Laici , dun- 
que nej’a llefla perfona vi fono quelle due po- 
cjellà dillinte ; perchè dunque di fqpra chiamava 
Giganti formati in aria il poner nel Pontefice , 
che come Principe folf? delegato da fe Hello co- 
me Papa?. Ma che intende qua il Padre Bovio» 
per il procedere in virtù della podellà Ecclefia- 
flica delegata In caufa di morte di un Cheri- ' 
co » Q in altro cafo grave, ed enorme, de’ qua- 
li Maellro Paolo parla nell’ argomento , non può 
procedere come Ecclefiallico , adunque carne Lai- 
€Q . Quello è quello dunque , che s’afpetta al* 
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Laico i che altrirpepti , fe ptfr cfeguire come 
Laico la lentepza fatta 'come EccIeliafHco, in- 
tendere il Padre Bovio non il giudizio , ma la 
fola elccuzione della fentèjo^a , farà un onorar i 
Governatori con oflfizio dì Birri, e ‘di Miniftri 
efecutpri della giuftizfa , e non come Governa- 
tori , o Giudici . A’ Principi baderà di e(fer 
Principi per procedere come ccmvicnc alla tran- 
quillità de’ fuoi governi , perchè ancor efli la- 
Iciano la efecuzióne delle (entetlze a’ Minidri , 
fihe non fon comprefi fotto nonie di Giudici. 



BOVIO 



Q 



Uelìo che fi dice "delle carceri è impertì» 
ncnc^a f che le carceri comuni non fanno 
un fosforo , purché . il giudice ^ o la pò- 
deftà del giudicare fta difìinta , In Roma poi y 
e nello Stato di Santa Chiefa fi fogliano degra-ì 
dare gli Ecclejia/ìici , che fi formo' morire , e de- 
gradati fi danno alla Corte Secolare del Giver-- 
natore , come fi afa altrove , Nè -è vero , a far- 
ne rendere teft'tmonio a tutta Roma , ed a quelli 
in ifpecie y che hanno carico in fimili faccende y che 
mai nè al tempo dì Sifto P'. nè di Clemente 
Vili, nè a memoria 4 uomini fi fieno impiccati 
Frati con /’ abito regolare . Nè tal cofa s\ intende 
efferfi fatta nello Stato Ecclefiafiico , nè manco 
quando alcun Minifiro , *o per poca pratica in 
tali materie , o per gelo indifereto fatto l' avef- 
fe , fi potrebbe quindi argomentare , che db foffe 
' fiato di mente del Papa , e molto mtpo , cbf 
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cofa ad altri Principi fojfe lecita fare . 

FULGENZIO. 

E 3 Impertinenza certo quella del Padre Bo* 
yio, onde non occorreva , che a carte 86, 
poco di fatto faceffe tante bravate, dicendo ^ che 
i Veneziani mettono i Religiofi delinquenti nel- 
le carceri comuni , con bricconi , e gente vile , 
che le fue parole fono formalmente quelle. Pren» 
dsmio , e Carcerando i fuoì h^iniflrì , che fieno per 
le prigioni Laici , infieme con o^nl jorta di 
brtccpni , e fcelleraii , rimhiufi , e krapa-^ati i- 
yenerandi Mmj/ìri del Sacrofanpo ,Altar^, Ma 
come riputava tanto grande inconveniente ^ che 
fi faceffe altrove quello, che ora difende effcr beh 
fatto nelle Città della Chiefa , e particolarinen* 
te in Roma , ove è lo fteffo Papa ? Quefla è 
ben la vpflra dottrina, padre Bovio, che vi fia 
lecita ogni cofa , che vi torna comoda , e biah- 
mare in altri quello che non avete per incon* 
veniente in voi , facendovi regola del giiiflo , e 
retto a modo voUro , ma però volendo che fia 
0 giuflo ^ o ingiufip come vi pare . Non è fia- 
to detto , cl^e le prigioni fieno le fteffe, dove 
fono carcerati i Secolari , e gli Ecclefiaftici , per 
argomentar di là anco la identità del Foro/ ma 
ficcome è cola nota , che erano quelli nelle ftef- 
fe prigioni , così è evidente, che erano giudicati 
dagli fteffì Giudici. 'Nè quello viene commemo- 
rato per riprenderlo , anzi per lodarlo , e per 
conchiudere dall’ cferapio de’ Maggiori effer evi- 

den- 
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dente , che fenza tal giudizi» una Stato • maf*r 
lime molto popolato , e retto con moderazione 
non può conlervarfi j e fehbtne il Padre Bovio 
nega ciò cficr vero , non viene al fine , che ta- 
citamente non lo, ammetti, con ifcula però, che 
farà dato o per pota pratica , o per zelo ipdv- 
Icreto de’ Giudici ; non veggo neceffità di addurre 
i cali particolari j ma non lono g'à eofe di tan- 
to tempo, che i Lettori fteiri non polfidO aver- 
ne. qualche notizia per .relazsope , e forle pei; 
veduta. 

B G V I O (i). 

% 

D Echnofe/ìo •Argomento . Sì allarga per du9. 

carie. ^ e più a provare , che il cafligo non. 
è oriiinato fola per la cotjc^ione , e bene priva, o. 
del delinquente. , ma molto più per il ben pub- 
blico , per confervare i buoni cojìumi , e la quie- 
te y e p?r ridurrò Is coje alla egualità , dando, 
proporo^ionata p.ei§a al delitto . che 

Ecile/ìa/liche fono troppo picctole , e b^ne jpejjO 
tfon fi efegulfcotto , e che fopo Cenfure , o pene 
falutari , p al più detrujione in Monn/lero , ov- 
vero perpetua carcere', cofe tutte piuitojìo ordina- 
te alla, eniendao^une. dell' £ec/e;7^/^'^ delinquentCy 
thè al ben pubblico de' popoli . E pero per fre^ 
riare la joverchia Itcenga Eccle/ìafìlct , per^ 

ùnpedire lo private vendetto , od altri -fcandal^ 
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ne* popoli , il Princìpi , che per ciò da loro ri» 
ceve il tributo , non fola può cajligare glk Eccle» 
JìaJllci y ma è obbligato di farlo y e non può tra» 
la/ciarlo fetida peccato , efjendo il Principe cojli» 
tutto dal Creatore y Minider Dei , vindex ia 
iram ei, qui malum agit. 

Rispos ta^ 

QuefV ultimo concetto è di Pietro Martire ere* 
tìco (l) , col quale pruova , che i Principi non 
pojfono , manco fe volejfero , concedere la Immu» 
nìtà alla Cbiefa .• l' bo voluto dìre^ acciò fi fap» 
pia da che fetida lacuna è cavata acqua sì im» ' 
monda . tAlf ^Argomento dico y che tutte^quejìe 
ragioni ci erano fin dal principio della nafctnte 
Chicfa y e non le flimarono però tanto potenti * 
Santi Pontefisi , e Sacri Condì) , che perciò de» 
cretaffero effere lecito al Principe Secolare punire 
gli Ecclefiaflìci , ancfi tutto il contrario fiabiliro» 
no , non ofiante tutte quefte ragioni , le quali fe non 
vaifero allora , nè adeffo ancora vagliano . E 
tanto manco vagliano , ora che ptf^ nuova Co/li» 
ttf^ione ^ fono fiabilìte nuove pene , e maggiori dt 
tutte le antiche agl' incorreggibili • E fe pare , che 
Jìa «H poco d giorni nofiri crefciuta la malhfa , 
anco i Sommi Pontefici hanno da un tempo ié 
qfud cominciato degli ecceffi gravi venir bene fpof» 
Jo centra gli Ecclefiajìici a pene flraordtnarìe co» 

» C c * ogni 
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epni forta di morte , E fe le comparazioni non 
f off ero odìofe , moftrereì in più di una Città del 
P^eneziani da pochi anni in qua effere andati im» 
puniti delitti commejjt da Laici tali ^ e sì gra^ 
•vi , che dal Papa fimili , ed anco minori fono 
fiati negli Ecclefiaflict e dentro , e fuori del fuo 
Stato puniti con fentenza di morte * il Principe 
. per il tributo yche ne ha^è obbligato mantener la 
giufiizia per quanto tocca a lui , e fi eflende la 
fua podeflà ; quanto agli Ecclefiaflici , lo nótifi» 
ehi a fuoi Superiori ^ che faranno ancor ejji il do^ 
•vere loro • 

FULGENZIO* 

L 3 Tncominciarc da Pietro Martire fia pef in* 
dizio al Lettore , che non ci è rifpofta pei* 
quello Argomento* petlochè anco poco, o niente 
riaffume della forza di quello , che in fomma è 
quella . Alla pubblica quiete è neceffario, che i 
delitti enormi d^li Ecclefiallici fieno molte vol- 
te puniti di pene, le quali gli Ecclefiallici Giu* 
dici; non polTono nè decretare, nè efeguirc ; a- 
dunque è necclTario , che ci fia nella Repubblica 
V un’ altra podellà , alla quale per proprio uffizio, 
ed autorità s’alpctti quello giudizio , che non 
può effer fe non la Laica. Si pruova chiariffima» 
mente , perchè- la podellà Spirituale, per alcun 
delitto , fia quanto fi VBole enorme , benché 
folle la prodizionc della patria , 1’ omicidio del 
Principe , e del Prelato , eziandio del Pontefice, 
non può puniF con pena di fangue é Clar. 

fin» 
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fin. quafì. ^6. nttm. jrl adunque qùeflo s’ afpeS 
fcrà alla podellà Laica , altrimenti non potendo 
effer puniti con piìi gravi pene, che con relega- 
zioni , carcere , o con penitenze , ne feguirà lo 
Icandalo , il mal efempio , la licenza al pec- 
care , le private vendette , c fimili inconve- 
nienti , i quali per neceflità turbano la quiete 
pubblica . Conferma quello Maellro Paolo e col- 
la pratica, che vediamo di tanti cafi , e colla 
legge Divina , che fa il Principe giudice dei 
delitti . Or veggiamo ciò che rifponda il Padre 
fiovio , il qual mi par fìmile a quella Madre , 
che in luogo di cibare il Figlio , lo attcrrifce 
da pigliar il pane , con proporgli la fantafma 
nell’ armajo ; così egli , in vece di confelTare 
una neceflità tanto parente , c vera , dimoflrata 
da tanti orribili cafi per ciò occorfi , vuol 
fpavtntarci co’ brutti nomi di Pietro Martire 
eretico . Io non fo, che pareri avefle Pietro 
Martire So bene , che la dottrina è di San 
Paolo , nè par conveniente dover abborrirc pik 
torto una cofa , perchè Pietro Martire la com- 
memori , che venerarla per effer aflerita da San 
Paolo / ma vada quella coll’ altre falfità del Pa- 
dre Bovio . Sente Macllro Paolo , che il Prin- 
cipe fia tenuto alla protezione de’ fuoi foggctti, 
e ad impedire , e vendicar l’ ingiurie , ed op- 
preflìoni fattegli da qualfivoglia , febbene folle 
forafliero , e perciò non fuddito , e febbene forte 
fuddito , ma pretefo efentc , perchè doppiamen- 
te Dio glielo comanda per legge naturale , pri- 
ma perchè il Principe nei Gover no Politico rap- 
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prcfcnta la Divina Maelii/ poi perchè comanda 
Dio che fi faccia quello , perchè fi riceve paga- 
mento ; ed oltre il lume naturale San Paolo 
JRont, ig. efpreflie l’uno, c l’altro ; c di fopra 
con Santo Agoftino , Giovanni Grifoftomo , ed 
altri Santi chiaramente mofiriamo , che quello 
s’intende contra gli Ecclefiallici ancora , che fa- 
ranno cofe degne della giuda vendetta ; la quale 
•elTendo dottrina di San Paolo , chi può dubita- 
re , che per le fìeflc ragiooi non folle anco nel 
principio della nafceite "Chiefa ? Anri fecondo 
i Santi Dottori > -per quello San Paolo co^ 
fcrilTe , perchè ci erano di quelli, che volevano 
cbufar la libertà Crilliana, come ora molti abu- 
^ fano la Ecclefiallica , ma ci è differenza dallo 
fpirito moderno, che fomenta l’ abufo, a quello 
della nafcente Ghìefa , che colla Divina legge lo 
reprimeva * ne lìbertatem in occa/ìonem tietis car^ 
tiì<, dilfe San Paolo, e San Pietro efortava ogni 
CriHiano , che fuggilTe di elTer chiamato in gxo- 
dizio , ut jur & homicida , ma non come Cri- 
fliano . E quella Divina ordinazione hanno fe- 
guifa i Santi Pontefici di quei tempi , c di gra- 
zia il Padre Bovio , fe può , fi allenga di voler 
perluadcre , che fino dalla nafcente Chiefa ci fol- 
le chi difendclfc i delitti , che Ilo afpettando , 
che in quei gOO. anni di tanta Santità , nelle 
perlecuzioni ci era un tribunale di giullizia 
criminale , ove fi condannaffcro i delinquenti 
Ecclefiaftici , o ci dica, che il jus Divino proi- 
bifce la ^^ndetta de’ delitti , o che ci trovi 
qualche ilioria recondita : tanto ardifce ogrri co- 
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fa . Nè occorreva , che i Pontefici , o Concilj 
' fiabiliflero effer lecito al Principe Secolare in ta- 
li delitti punir gli Ecclelìaftici , perchè l’aveva 
liabilito San Paolo , e ballava , Attendevano ì 
Santi Pontefici a ricevere in grazia i conceflS 
Privilegi , e non dar le leggi di cofe Politiche 
a’ Principi , che quello allora farebbe, parato co- 
la moflruofa , c contra ogni ragione : perlochò 
non fu mai tentata da loro. 

Può il Principe dare quelle immunità , che 
giudica utili per lo ben pubblico , e per lo pri- 
vato ancora , purché quelli fuoi Privilegi non 
fi«t)o contrari obbligo fuo J ma fe da quelli 
ne feguilTe o roppreffion del povero, o l’offela 
dell’ onore , o l’ ufurpazione della roba altrui , o 
inconvenientu al pubblico Governo, non potreb- 
be fenza peccato nè concedergli , nà acconfenti- 
r* , che da chichefia folTero conceduti , Può 
efentare dalla giullizia de’ fuoi Magillrati i no» 
bili , e benemeriti , purché quell’ elenzione non 
porti danno alla quiete pubblica ; e quando da 
principio delle efenzioni folTc ben provveduto , ed 
in fucceflb di tempo ne nafeeOe abufo contra la 
'pubblica quiete , non potrebbe il Principe con- 
fcrvar le concelfe efenzioni . Ora il Padre Ba- 
rio applichi quella dottrina al fatto nofiro , la 
quale fo , che in cofeienza tiene per vera, c ne- 
celìdrla « Nel Breve, che di fopra citò il Padre 
Bovio, dice Siilo IV. parlando di quel tempo,- 
che fpelfo alcuni Ecclefiaflici in Venezia fallifi* 
cano monete , ed offendono la Maeflà . Nel 
Breve d’ Ir.noccazio Vili, fi dice, che non ti 
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commette quali ladrocinio alcuno , od altro pili 
grave delitto , che qualche Cherico non ne fia 
autore • che fi deve far qui Padre Bovio ? Vo- 
lete Privilegio che gli Etclefiaftici non fieno giu- 
dicati da’ Laici'? Il rimedio è , che non conr,- 
mettino fimili errori c fi offervi il Precetto di 
San Paolo : Nemìni cito manus impofiterit , I. 
Tìm. 5 . Ed ecco tutto acconKjdato , c refterà le 
centinaia di anni la Repubblica lenza giudicar 
Ecclcfiaflici , fe daranno fenza commettere de- 
litto, non dico di fragilità umana , o leggerez- 
za, che tratta del troppo difficile, ma enormi, 
ed atroci delitti , che qucfU ha rilervato alla 
cognizione de’ Magiftrati , e quelli rimedi a’ Giu- 
dici Ecclefiaftici , Tutte le Coflituzioni de’ Con- 
ci!; , ed altre Ecclefiaftiche, che li fanno , fono 
buone , e fante , nè intendono derogare alle ra- 
gioni' legittime dicchi fi fia , nè levare le buo- 
ne ufanze , nè perturbare la quiete pubblica . 
Dice Innocenzio Vili, nel fuo Breve : Nos at», 
tendentes privilegia , & indulta ad bene viven- 
dum dati , non ad delinquendum , iltaque pra- . 
fidio bonis cantra itnprobos effe debere ^ non aiitem 
malis ad nocendum, E dirò in una parola, dianfi 
Privilegi di quella qualità , che dice il Pontefi- 
ce , che lenza dubbio faranno accettati da tutti. 
Per quello poi che dice il Padre Bovio in ri- 
fpofta , chene’cafi anco enormi, in quelli tem- 
pi da’ Pontefici fieno ftabilite ogni fòrte di pe- 
re , anco di morte , doveva veder nelle Con- 
fderazioni , dove è beniifimo rilpoflo , che fe 
fi vuole, che r abbia Ilabilite rEcclefiafiico, co 
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me Ecciefìadico y non è conforme alla dottrina 
Canonica , nè de’ Santi Padri , che non hanno 
mai intefo quella dottrina: Duo funt officia Pe- 
tri , pafeere , & oictdere . Ma fi trovano bene 
le {Sentenze , c le Coftitazioni Ecclefiadiche ià 
contrario. Se il Papa, come Principe temporale, 
le ha inditnite , la Repubblica non ha bifc^no 
di ricever leggi da altro Principe, E fe l’elecuT 
zioni di tali pene fi veggono nello Stato della 
Chiefa , ove la neceffità del Governo codrigne/ 
negli altrui Stati, ove il fiifogno non è minore, 
ci deve penfare quegli, a cui tocca. Ogni Colle- 
gio , che fi ritiri a parte fuori del pubblico , 
pofpone a’ privati intereffì quelli del pubblico . 
Gli Ecclefiadici ne’ Dorninj fono una parte , la 
quale ritirata tra fé def& non penfa al ben pub^ 
blico, e meno lo copofcc j'folo può intendere, 
e trattare i rifpetti privati , e comuni di quell* 
Ordine; ma i rifpetti di tutto il Dominio', per 
quello che tocca alle cofe temporali , bilbgn:» 
che il Principe li confideri , e provvegga , e’ do- 
ve la nccedìtà sforza, convien trovare rimedio } 
c fe in tali bifogni il Principe non ha fc non 
da notificar ad altri , ed afpcttarc la' provvido* 
re a deferizione altrui , diventerà di Principe 
accufatore , Poteva bene il Padre Bovio feguire 
quella Tua comparazione tra la giudizia dello 
Stato Ecclefiadico , e del Veneto , fenza temer 
che fia odiofa ; anzi prontififimamentc fi ammet- 
te , che nello Stato Ecclefiadico fi fervi rigore 
nel punire i delitti , non fi oppone niente a que- 
llo y ma che giov^ alla Repubblica , che in quel* 
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lo Stato fieno giuftiflime, e fieno alcuni rigoro^ 
famente calHgati , c negli Stati altrui non fieno 
cafiigati ? Il Governo della Repubblica piuttofto 
piega verfo il mite , che altrimenti , ma ammi- 
niftra però giuflizia a tutti . Che la giuftizia 
dello Stato Ecclefiaftico Ili più rigida , non fi 
nega : dica pur il Padre Bovio > che fi condan- 
ni a morte nello Stato Ecclefiaftico in caufe , 
che la Repubblica non giudica degne di pena 
alcuna , che neffun gli ripugna in ciò; ma con- 
ceda anco a noi il dire, che in qualche ^Stato, 
dove i Magifirati lafciano il giudizio de Preti 
a’ Vefcovi , abbiano veduto un Laico , ed un 
.Ecclcfiafiiro compagni dello fteffo delitto , c 
quello giufiiziato , e morto , c quello camminar 
per la piazza ; e quanto al Dominio di Vene- 
zia, ci concedi dire , che ne’ delitti comuni de- 
gli Ecclefwftici , che fono flati giudicati da’ Pre- 
lati , non abbiamo veduto una minima parte di 
quella giuflizia , che qui è mitiffima contea i 
Secolari , c negli enormi giudicati da’ Magiflra- 
ti Secolari fi è ufata molto maggior dolcezza e 
riguardo Verfo gli Ecclcfiaflici > che verfo i Se- 
colari in pari caufe. 
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BOVIO .(i). 

D Ecimofet fìnta *Argomento , Dicono I dìfcnfari 
della libertà Ecclefiajlìca , che è conce ff a 
per onore dì quell' Ordine / ma qiteflo non è 
•vero , perchè t cattivi non meritano quejl' onore , 
ed a buoni fi fa onor grande dal Prìncipe Seco- 
lare col levare dalla compagnia loro i trijìi , che 
fanno vergogna agli altri , giacché effi per i Sacri 
Canoni non poffono , levando loro la vita , efclu- 
derlì dal fua numero . 

Risposta. ’>i 

r 

qucflo pur fi replica , che fono ragioni 
antiche che non vaifero mai y nè vagliano ora ‘ e 
queJV onore Japronno loro fare i Giudici fìeffi 
Ecclefiajìici con quel modo , che Santa Chiefa con 
le fue leggi antiche , e moderne ha giudicato 
conveniente . E fe non pare a voi inconveniente , 
che offendo i Sacerdoti di Criflo Padri , e Mae- 
flrì dì tutti i Fedeli , eziandio Principi , e Re\ 
voglia il Figlio foggiogare il Padre , ed il Di- 
fcepolo il Maefiro / che fia in podefìà de' Se- 
colari impedire il Culto di Dio , prendendo , e 
^cercando^ i fuoi Minifiri , che filano per le pri- 
gioni de Laici infieme con ogni fona di bricconi , 
e^fcellerati tinchtufi , e firapaggati i Venerandi 
Mini ff ri dèi Sacrojanto editare j che finalmente fieno 

nelle 
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nelle cofe corporali giudicati da quelli , de' quali 
ejji fono Giudici nel fupremo giudizio dell' anima: 
Jc qucfle cofe , dico , a voi non pajono /«co«’W« 
nienti , ed indegne , forfè per qualche noflro af* 
ffetto fìraordinario , parvero però inconvenientiffinic 
agli antichi Beatìfjimt Pontefici , a Santi Padri y 
f.d alla Chiefa tutta legittimamente ne' fuoi Con^ 
cilj congregata , più della quale il voler fapcre 
è un voler temerariamente errare . 

FULGENZIO. 

Q 9c(Ìc ragioni fono antiche certo , imperoo 
chi in virtù di effe i Santi Pontefici nei 
' tempi incorrotti hanno lafciato efercitar la 
gipfiizia fenza metterci impedimenti . Ma è ben 
■»ofa nuova , che contra tanta evidenza iì voglia 
cavillare , ed inventare , che alla Santa Chiefa 
appartenga far leggi di pena , e di fangue , dalla 
^uale r antichità ha tanto abborrito , che ha 
giudicato non poter effer capace degli uffizj , e 
gradi’ Ecclefiaftici quelli , che fi foffero impiegati 
ji giudizi criminali , (ebbene giufliflìmi , E’ 
ancora cofa nuova chiarpar Padri , e Maeftrì per 
loia relazione potenziale quelli , che dovrebbero 
Éiffere , fea non fono E’ veriffimo , che Criftq 
ha dato i ’ Minifiri della Chiela per Padri , c 
Maeflri al' popolo • ma ' è anco vero, che ^fe 
alcuno in luogo di generar , ed educar figli a 
Dio , con gli Icandali genera figli al Demonio / 
quello non fa uffizio di Padre , e Maeftro , nè 
in quello dev’ effer c^ofeiuto per tale . Non 
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« venga qua il Padre Bovio con gonfie ampli- 
ficazioni, perchè la Repubblica onora, e riveri- 
fcc i fuoi Prelati , e Rèligiofi buoni , che per 
grazia Divina ne abbonda quanto ogni altro 
Stato.: ci parli al cafo di quelli , che commet- 
tono delitti foli gravi , ed enormi , che di que- 
fti fi tratta, che fono pochi. Il Re, Padre Bo- 
vio, ha avuto in gioventh fua un Maeflro, dal 
quale riconofee tutto il fuo faperc , ed ogni 
buona educazione* occorre, che il Maefiro tra- 
vaglia la quiete pubblica , non può per ciò pu- 
nirlo ? Voi freffo non lo direte y dunque licco- 
me qua con la relazione inferiore di Difcepolo 
fta nel Re la fuperiorità di Principe , ed egli 
non è ingrato, fe punifee il Maeftro de’ luoi de- 
litti j perchè avete per inconveniente , che con 
la relazione di Figlio , c Difcepolo Spirituale 
fria la Superiorità, fe il Padre, e Maeltro Spi- 
rituale , depofto il fuo uffizio, fa opere, che 
meritano correzioni ? Non refterò anco di ag. 
giugnere , che è ftato per lo pa{Tato_ attribuito 
l’onore de’ Padri, e Maeftri a’Vefcovi , a’ Pre- 
sbiteri , ma adelTo il darlo a’Cherici di prima 
tonfura è una novità del Bovio j che fe pur la 
ragione valefle qualche cofa , proverebbe in, quel- 
li , non in quefti : e certo quelle ampie parole 
( Padri, Madri, Dei, Principi, Re, e Giudici 
nel fupremo giudizio dell’ anima ) non fi pof- 
fono attribuire ad un gran numero di giovani 
di fotto a’ 20. anni , a’ quali fi dà quelta efen- 
zioiie . Ma a dire in una parola , è cofa aliai 
aliena dalla probabilità , che la relazione di 

’ ' Mae- 

% 



/ 



Digitized by Googl 



412 CONFER. DELLE CONSIDER. 

Macftro cauli cfenzione . RaccorcKfi qua il Let- 
tore del detto di fopra del Padre Bovio , che 
le carceri comuni non fanno comune il Foro , 
e che non aveva per inconveniente , thè nello 
Stato del Papa foffero gli Ecdefialtici , veneran- 
di Miniltri del Sacrofanto Altare, ed anco tan- 
ti Vefeovi ( che non fi vediebhe qua ) carce- 
rati nelle prigioni con Laici , con ogni Torta di 
bricconi , c icellerati , rinchiufi , e Itrapazr-ati ^ 
ora refagero tanto , del refro fi è detto piu 
volte, che refler giudicati gli Ecclefiaftici , do- 
ve non vivono da Miniltri di Dio , e puniti 
de’ loro falli , fchhene fono Qiudici nel lupre- 
mo giudizio dell’ anima, non l’ha per inconve- 
niente San Paolo , nè niun vero Cattolico, che 
fa, che quel Principe ( che qui il Padre Bovio 
fa cofa sì vile ) è Miniftro di Dio * nè i Sacri 
Concili hanno determinato altrimenti ; ma chi 
li vuol .tirar a’ fuqi affettati fenfi , erra volon- 
tariamente . Alle altre cofe fi è detto , ch« il- 
caftigar delitti enormi non impcdilce il Culto 
prvino, itia rajuta; così anco all’ inconvenien- 
te , che deduce , che~ fieno giudicati da’ Laici 
quelli che infegnano , e confeffano i Laici J fi 
rifponde ,quefto non effer inconveniente di alcu- 
na forte ,* perchè come nel Foro Spirituale del- 
l’anima anco i Principi fupremi fi fottomettono 
ad un (emplice Sacerdote , così nel Foro tem- 
porale un Sacerdote è fpggetto al giudizio del 
Principe, che da Dio ha la podeftà per quelto, 
e come dice San Paolo , è Miniltro di Dio . 
-,Da quefto Argomento ne feguirebbe, che fe un 
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Ecdelìaftico foffe CopfefTorc del Vefcovo , e 
quando non fapeffe , lo ammacftraffe , il che po- 
trebbe occorrere anco in rilpetto al Sommo 
Pontefice , che non avelie fopra qucfto più giu- 
riTdizione nè autorità di giudicarlo , ficchè il 
ConfelTorc del Papa folle lopra il Papa • e per- 
chè bilognarebbe, che anco quel ConfelTore fi con- 
lelTalfe , andar così in infinito ; cofa che non fi 
può fuggire , le non dicendo che il ConfelTore è 
ben Superiore al Papa nel Foro della Penitenza, 
ma è fogge^to nel Foro efteriore • adunque non 
clTendo inconveniente , che due fieno Superiori , uflo 
dell altro per diverfi rifpetti , farà convenienttf- 
fimo dire, che l’ Ecdelìaftico fia Superiore -al Prin- 
cipe nelle cofe Spirituali, e foggetto nelle Tem- 
porali . II voftro Ivo Carnotenfe, Padre Bovio, che 
voi allegate così fpelTo per alTertorc della efen- 
zione Ecclefiafiica , infogna quella dottrina/ im- 
perocché avendo più volte detto diclTere ,, come 
Sacerdote , fopra i Re , e Principi , nondimcna 
elTendo accufato fi offerifee di rifpondere, e fog- 
giacere^ al giudizio della Chiefa nelle cofe Ec- 
clefiallichc , ed al giudizio della Corte nelle Se- 
colari, così dicendo Epill. 102. Icritta al Re': 
De celerò calumniatorìbus tnets , quìbus me re* 
/pendere Jubetis , cum infinuaù fuerint , qui Jìnt^ 
& quid expojlulant , refpondere non fubterfugiam^ 
•vel in Ecdefiay Jt Eccte/ìaflica Jìnt negotia , vel 
tu Curia j fi fimi Curìaìia , Di maniera che an- 
co già cinquecento anni non fi aveva per incon- 
veniente , che chi lìede Giudice nel gui dizio 
dell anima fia giudicato da’ Magifirati , quando 
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tratta cofe fpettanti al Foro Secolare. 

BOVIO (i). 

D Ecimottavo t^rgomento , Dalle confi der anioni ^ 
e ragioni jopra addotte raccoglie finalmente 
l' sentore y che no» avendo in cofa alcuna ecceduto 
la Repubblica Veneta ^ non ha meritato , che fi 
procedeffe con lei con Cenfure Eccle/iaflichej e con 
tanta non celerità^ non prtcipigio fi venijfe a fio» 
mun'icare una moltitudine di tre miflioni di ant^ 
mft ed interdire così gran Dominio . Sì duole y 
che di quefto negozio fi fia folo data notista at 
Cardinali y fenga, ricercare il parer loro: e che do» 
pc flampato f ultimo Breve de' 17. di udprile fé 
ne parlò in ConciflorOy e lo fleffo giorni fi pro- 
cedette alì' a^ffione , ed intimazione . In fine fi 
mette a provate la nullità degli atti per il man» 
eamento della citazione , dì che fi dirà a fuo 
luogo . 

Risposta. 

E chi non vede y che queflo poverello , mentre 
dice ejferfi {comunicata una moltitudine di tre 
millioni di anime i è tanto intento alla fua vana 
Rettorica y di volere con gonfie amplificarfioni y ed 
efagerazioni far parere al Lettore quel che non 
èy che fi {corda affatto dell' t/fritmetica y nel nu- 
mero dì trecento Senatori fallandovi a millioni , 
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p delU Teolo^pjay non dijlìngnendo tra la /cornac 
nica , chs comprende fola U Dt4ce , e Senatori Jìa* 
tutarj , e T Interdetto, che cade [opra tutto il Do* 
minio/ an^i pur non avvertendo, che l' Interdet* 
to Jleffo non cade /opra mlllioni d' uomini , nè pure 
/opra un uomo Jolo , effendo locale , e non perfo* 
naie , e che i fudditi , fe ejcono dà quel Domi* 
nio , poffono come ogni altro ^ particolare in tutte 
le cofe S acre • E mentre anco /lima poco peccato 
la violazione della libertà Ecclejiajlica , e Jì ma* 
ravìgtìa per tal caufa, e(fer/t venato alle Cenfu* 
te, moflra ef/erjt /cordato delle IHorie , tome fe 
mai vedute non l' avejfe / nelle quali per quejla 
/leffa caufa fi legge , che furono /comunicati da 
Gregorio VII. Errico IV, da ^leffandro III. Fe* 
dertco I. da Innocengìo HI, Ottone IV. e Giovan* 
ni Re d' Inghilterra ; da Onorio III, yélfonfo II, 
Re di Portogallo , e Federico Imperadore : da^ 
Gregorio IX. lo fteffo Federigo * il quale fu poi 
jcomufìtcato da Innoccn^to IV. nel Concìlio dì Lio* 
ne , da Bonifacio Vili, /comunicato , e privato del 
Regno Filippo IV , Re di Francia : da Giovanni 
XXII, Lodovico il Bavero , e da altri Papi al* 
tri Principi, e Repubbliche , ogni volta , che al* 
le amorevoli , e paterne ammonizioni non hanno 
voluto ubbidire. 

FULGENZIO. 

H a gran ragione il Padre Bovio <ii dar no* 
me di poverello a Maeliro Paolo , il qua- 
le anco ne porta iQolta gloria » che ninna cofa 
• lo 
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k) rirrove dalla Aia profefTionc di povero , che 
fe COSI non fofife , non lì vedrebbe lorfe in lui 
dottrina cosi pura, c lineerà/ perchè chi ^vuole 
arricchire va alle Corti, incipit in tìe/ìderitr 
r,}ulla y C? innùlia y qua msrgunt hùmineS in in- 
teritum , in tentatìones , in laqueum Diaboli . 
1M_^a rilpondiamo alle oppofizioni: Non fi ‘feorda 
l' Aritmetica Maefiro Paolo ^ nè ula amplifica- 
zioni : ha detto tre niillioni di perfone fc®mu- 
nicate, e ha detto il vero , ‘ fe valide folfcro le 
Cenfure , ma il Padre Bovio riduce il numero 
a 39®’ Senatori , contra il tenore efprcffo deb 
Breve, che dice : ipfos tunc , prò tempore exi- 
Jìentes Ducent , 0“ Senatnm Reipublica P'^enetSta- 
futarìos , & earum fat^toros , conjaltores , & ad- 
herentes , & eorum quemlrbet , etìamfì non fine 

Jpecialiier nominati , quorum tamen Jtngulorum no- 
ptìna y fif cognomina pr,tfemibus,pro exprejfts ha- 
beri volumus , ex nane prout ex tunc y & e con- 
tra excommunicamus , Ò* exeommunkatos nuneia- 
tnuSy declaramus . Sappiate mo ,* che tutti i' 
fudditi fono fautori , ed aderenti , c vogliono 
poner la vita, e la roba per difender la libertà 
del loro Principe / e tutte le Comunità hanno 
mandato a proferirfi , e la Nobiltà delle Città 
anco in particolare/ ed io pofTo render teflimo- 
nianza di una, perchè eflendomi ritrovato i tre 
primi meli dopo la pubblicazioae del Monitorio 
con carico di predicare nella Collegiata princi- 
pale di Udine , ho potuto chiaramente conofcc- 
re la Nobiltà, e tutta la Città, come coftantif- 
fima nella Santa Fede Cattolica , così fedelifiì-- 
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I ma, e prontiflima ad efppner la vita , e le fa- 
coltà in difefa della libtertà del Tuo Principe; 
ed oltre l’avere il Cojifiglio mandata pubblica 
Atnbafceria a teftificar quella concordatilfima 
diipofizione di tutta la Città, anco molti Gen- 
tiluomini delle 'più nobili famiglie del Friuli 
fono andati ad offerirli nel particolare / nè que- 
lla Città lì è riputata obbligata ad olTervar 
r Interdetto , ed ha ftimato apertamente quelle 
Cenlure nulle v ed invalide a e pure è Città, 
che fra gli altri titoli , de* quali ragionevolmente 
A gloria, mette ne’ principali , che nelle rivolu- 
zioni del Secolo palTato non vi Ila llato TÌtro- 
I vato pur un eretico in tutta quella Patria / e 
• tutte le altre Città hanno dichiarato con aper- 
tilTime attellazioni , ed offerte di far lo Aelfo, 
e di alcuni fé ne vedono documenti Rampati . 
£ fe il Padre Bovio aggiugnerà anco di Fora- 
ilieri , che fono fautori , ed aderenti , e farà il 
computo, meglio, vedrà , che Maellro Paolo non. 
ha ^tto di più, ma di meno, dicendo tre mil- 
lioni. 

£d io veggo cosi da quello luogo , come da 
I molti altri f'parfi per diverfe Scritture ftampato 
nello Stato Ecclefiaftico , che hanno Comunicato 
in quella tal qual Comunica, e. non fanno chi, 
perchè, ecco che il Bovio non fapeva , che gli 
aderenti, fautori, e confultori fbiCro qui com- 
prefi, c credeva, che i foli Senatori/ altri non 
hanno faputo, che ne’ Brevi de’ io. Dicembre A 
comprendelTc la Repubblica ; c febbenc di affai 
cole fono avyifati dalle Scritture, che eCono ck 
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quefto Stato , che prima le intendevano al ro« 
vefcio , non pare , che lìa loro dignità 1’ afpetta- 
re di efferc avvertiti delle parole^ che fono nei 
Brevi , le quali , fe il Padre Bovio aveffe av- 
vertito, non avrebbe riprefa TAritnetica di chi 
r ha bene adoperata * Gccome anco non fo eoa 
~ quanta intelligenza riprenda la Teologia , della 
quale moftra faperne poco , mentre crede , che 
il faper d* Interdetto $’ appartenghi alla Teologia, 
fe non lo vorrà far anco quello de jure Divino^ 

C non urnano* per grazia moHri,dove Grido ab- 
bia fatto menzione d’ Interdetto , acciocché i 
Teologi pollano dudiare i luoghi'/ ma per noa 
feordarfi del fuo coflume, accompagna quella mal- 
dicenza con una efpreffa falfità , attribuendo a, 
Macllro Paolo , che T Interdetto cada fopra per- 
fone. pur anco riferito il Bovio nell’ Argo- 
mento le formali parole , che fono : ( feomuni- 
care una moltitudine di tre millioni d’ anime , cd 
interdire così gran Dominio^) Non è quella una 
aperta impoflura.^ Ci vorrà il large ^ & JlrIBe a 
difenderla ? Ma perchè poco era quella , vi aggiugne 
l’altra. E dove Maeflro Paolo (lima poco pec- 
cato la violazione della libertà Ecclehallica^DÌ!> 
ce , difende , e prega , che in niun conto la Re- 
pubblica ha violata la libertà Ecclelìallica . Non fi fa 
maraviglia, che fieno cenfuraie tante perfone per 
lieve peccato, ma per nell'un peccato , anzi per 
. una buona opera , e yoi dedo , Padre Bovio , nel 
particolar che trattiamo ne avete pur riferito di- 
ciotto ragioni , per le quali fi pruova • perlochè 
DUO dice Maellro Baoki, ? non l'ente, che fia 
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poco peccato* il violar la libertà Ecclefiafiica , 
ma ferite, che il difendere il fuo fia lecito , c 
grave offefa di Di* Tufurpare l’altrui. 11 Cata- 
logo , che poi qui fi porta de’ Pontefici , che han- 
ro fcomunicato Principi, è vero , ma contrario 
ad un^altro, che Bernardo Giudi pòrta a car. 
43. dove dice, che Aleffandro III. feomunkaffe 
Lodovico IV. Imperadore, Giovanni XXlI. feo- 
municaffe Ottone IV. Onorio III. Lodovico Im- 
pcradore,.e che faceffero il medefimo Gregorio 
IX. ed Innocenzio IV. Io (limo ben quedo Giu- 
li i per gran Dottore , ma lo 'prego informarli 
delle Idorie. Non fu nelTun Lodovico in tempo 
di AleflTnndro, nè Ottone in tempo di Giovan- 
ni XXH. rè Lodovico in tempo di Onorio ^ « 
degli altri due Pontefici ; di quà fcuopra il Let- 
tore quello , che deve credere ; febbene chi volef- 
fe efaminar le Idorie ( in che fi confumerebbe 
più lungo tempo di quello , che forfè ora con- 
viene ) troverebbe rifoluzioni» , che non piace- 
fiano a chi ha addotto i capi fopraddettl, però 
di tutti non fa bi fogno dir altro , fe non che 
ambe le parti fono lotto un Giudice ,' che rende 
« chi ha fallato il dovuto cadigo , c nelle Scrit- 
ture degli Storici la memoria lord rimane fe- 
condo il dovere o efaltata, o depreda • ne’ qua-' 
li poteva il Bovio vedere , fc per fimili azioni, 
che quà trae in efempio , i nominati Pontefici 
abbiano fatto il fervizio di Di® , e ne fieno fe- 
‘guiti buoni effetti , e fe la podedà Ecclefiadica 
tic ha fatto grande acquido , o piuttcrflo fe può 
ogni pia cofeienza defiderare, che piaceffe a Dio, 
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che tali controverfic foflcro in eterna oblivione'^ 
ed in luogo di quelle viveffe la memoria dell* 
umiltà y e carità di San Pietro ^ è San Paolo , 
e de* loro Santi imitatori k 

B O V I Ok 

A jl^illo che fi dice della troppa celeritd ^ 
già (t è rifpoflo di /opra , che offendo la 
violazione della Ecclefia(ìicà libertà troppo noto- 
ria^ ed afferendo 1' %/fmbafcrador P'enetOyvfferfi Ì4 
Senato fatto ordine che ninno trattaffe di rivo- 
fazione f e per cinque _ ó fei mefi non avendo man- 
cato il Papa di a fpet tare ^ fempre ammonendoli ^ 
ed efortandoli effo fieffo a bocca celP ^mbafeia* 
dorè t con loro fiejffi per del fao Nùnzio^ 

non vi era caufa , ragione « » motivo alcuno , per 
il quale fi aveffe a differir piit . Dice bugia /’ 
^utorOf che il Papa abbia in ciò fatta rifoluzio- 
ne Jen'za pigliare {ì patere de' Cardinali ,* perchè 
molte Volte ne parlò in Concifioro , riferendo il 
contenuto delle .leggi ^ ed in parthoiari ragiona- 
menti ne trattò con i più di loro , ed alla fine 
preje il parere^ e voto di ciafctsno in Concijhro^ 
e non importa , che il Breve foffe fiampato prima^ 
* d poiy bajia che non fia pubblico^ prima che vi 
eoncorreffe con il fuo parere il Sacro Collegio . 
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FULGENZIO. 

D I fopra abblalno ponderato , fe valeva li 
rifporta data , ed inGetne moftratO non ef- 
lere nè veroi nè veriGmile quello, che dice dell 
Ambafciatore Veneto , fe mo non vi fo(Te ca- 
gione» ragione, o motivo di differire una si gran 
rifoluzione, il Padre Bovio , confapevole di quel- 
lo che farebbe flato ( che forfè ne ha tivelazio- 
ne ) fe fi differiva » dice di no y nói altri fetit- 
plici, che giudichiamo dall’evento, ftimiamo di ) 

isi , e però difeordiamo si in qdeGo, come anco 
che cinque mefi di quello negozio pajono a lui un 
ecceflivo fpaiiòy ed a noi , che veggiamo ogni 
privata lite andar si lunga» ftimiamo effere flato 
tempo molto breve/ ed in quello, chè conchm- 
de, che il Papa molte volte parlaffe in Conci- 
ftoro fopra quelli jsarticolari , ftima il Padre Bo- 
vio, che Venezia fia nel Giappone, che non fap- 
piamo quello, che fi parla pubblicamente in Con- 
ciftoro/ fi fa beniffimo , che non fi parlò di que- 
fto fatto più che Una volta in Cofteifìoro , che 
fu il 12. giorno di. Dicembre , fenza però rice- 
vere il parere di alcuno j e l’altra , quando fi 
pubblicò il Monitorio, e fi prefeto i voti. Che 
la Santità Sua abbia parlato in particolate con 
alcuni, lo crediamo , anzi abbiamo ragione di 
(limare, che alcuno non abbia afpettato di eflcr 
ricercato dalla Santità Sua, ma da fe abbia fat- 
to di proprio motivo quegli uffi 2 j , che fanno 
le perfone male affette. Ma odi. Lettore, cofa 
notanda di un uomo intendente di Governo / 
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( non importa, dice, che il Breve foffe Rampa- 
to o prima, o dopo, che il Collegio Sacro vi 
concorreffe col fuo parere ). Io leggo bene, che 
i Principi , quando hanno voluto udire il libero 
parere de’ Configlieri lorcr, non, hanno detto quel- 
lo che clTi fentivano/ perchè ove il Principe lì 
lafcia intendere qual iìa il fuo parere, chi cre- 
deri , che libero fia a’fudditi il contraddirgli? 
Ma quella è una nuova maniera di pigliar libe- 
ro voto da’foggetti fuoi,cioè prima decretare il 
fuo parere., ed oltre ci ciò pubblicarlo , c di 
più farne Rampare migliaja di copie , che vuol 
dire di aver fatta total rifoluzione, e poi pren- 
derne il parere di altri. Il Padre Bovio, che di- 
ce ciò non importare, deve fapere, fe in Roma 
fìa di prefente maggior libertà , che per i paflTa- 
ti tempi fia fiata .* perlochè mi rimetto , con 
tutto che qui corra voce , che non fi vada alla 
declinazione, ma all’aumento. 



IL FINE. 
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